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MEDICINA 

«k 

FACILE, 

fe 

OVVERO 

FORMULARIO  DI  MEDICAMENTI 

Dì  agevole  preparazione  utile  ad  ogni 
Proftflbre  5  ma  principalmente  a’ Chirurghi 
di  Campvigna  ,  a’  Curati  ,  ed  alle  Perfonc 
caritatevoli,  che  diftribuifeono  Re- 
medj  alla  povera  gente  : 

CON  OSSERVAZIONI 

Per  rendere  più  facile  la  giuft^t 
applicazione  de’  Remedj . 

Traduzione  dall*  Ejemplare  Francefe  arrichita 
di  J^ej/tedj  jcelti ,  ed  ejlratti  dall* 
Efemridi  di  Germania  % 


IN  LUCCA 

ApprelTo  Vincenzo  Giuntini 

^  M.  DCC.  LVllI. 

^••'•ovazione# 


/ 


HI 

VINCENZO  GIUNTINI 

^  -  / 

% 

A‘  LEGGITORI 
SALUTE^ 


ibera  a*  hoflri  ìa  Medi*» 
cina  da  ,  quei  detti  mi- 
fteriofi  j  cd  ofciiri  ragion 
namenti  j  per  cui  prefio  gli 
iintichi  nota  c  facile  a  pochi  fi  reiìdeVa  ,  eci 
appoggiata  fovra  i  fondamenti  d*  una  fana«»  ' 
jfilofofiaj  può  difcretamente  permettere  iiii^ 
metodo  j  ond' efifer  da  qualunque  prudente  ma** 
Ilo  trattata;  e  così  •  rimanere  ,  ancor  quando 
Confultaf  non  fi  pofia  il  medico  configlio* 
impiegata  a  vantaggio  della  focieta  col  foU 
lievo  di  tanti  poveri  infermi»  Non  è  dunque 
maraviglia,  fe  tante  opere  abbiamo  noi  ve« 
duto  pubblicare  dirette  folo  ad  ifiruire  ,  e  gui-» 
dare  con  qualche  ficurezza  alla  cura  delleui 


f 
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V 


IV 

malattie  le  Perfone  caritatevoli,  benché, poca 
verfate  nell*  arte  diffìcile  di  medicare  . 
per  altro,  o  perche  heno  troppo  voluminofe, 
o  troppo  confufe  pel  replicato  numero  de*  re- 
medj ,  che  contengono,  o  perchè  manchino 
de*  pili  necelTarj  configli,  c  dell*  opportune-» 
rifleflìoni  per  avvedutamente  praticargli,  non 
hanno  arrecato  quel  pubblico  vantaggio,  che 
defideravafi  ,  nè  meritata  perciò  una  generale 
approvazione  «  Ma  quella,  che  io  adelTo  con- 
fegno  al  pubblico  col  tìtolo  di  Medkina  fa» 
elle  ,  è  una  traduzione  dal  francefe  idioma 
dell*  accreditatiffìmo  libro  chiamato  nella  fua 
lingua  Manuale  ad  ufo,  delle  Damtr  earìtate^uo^ 
quale  come  fatica  di  quattro  [a]  va» 

lenti 

.  1 

a }  Qjell*  Opera  in  Franctle  porta  per 
titolo  Le  Manuel  des  Dafnes  de  Charhè ,  ou 
Vormulei  de  Medicamens  facile^  a  preparer  ,  dref- 
feci  en  fa^/eur  des  Perfonnes  charìtahles ,  qui 
àijìribuent  dei  Reuièdei  aux  Panerei  dani  lei 
Vìlleiìf^  danileiCampagnei  :  de^  Remar» 

quei  utilei  pour  facìlìter  la  jufle  application 
des  Remèdei  ^c,  E  gli  Autori  ne  fono. 

Il  S  g.  Arnault  de  Nobleville  Medico  ot^ 
dinario  del  Re , 

II  Sig.  Salerne  corrifpondente  dell*  Accad* 
Keale  delle  Scienze  di  Parigi  . 

II  Sig.  Loyre  du  Perron  della  Societli 
litter.  d*  Orleans  . 

II  Sig,  Villac  de  Lavai  Medico  de^li  Spei^ 
dall  militari  in  Namur  » 


V  V 

lenti  ProfefTorì ,  cfTendo  efcnte  da  fimìlì  critl* 
che  ,  prcfenta  un  comodo  formulario  ,  col  di 
cui  ajuto  comporre  fi  polTono  molti  rimed)  ad 
ogni  forte  di  malattie  adattati  ,  e  fuggtrifce  i 
mezzi  più  ficuri  per  ftabilire  un’  acctrtata  in¬ 
dicazione,  con  quelle  cautele,  eh*  efiger  può 
1'  ufo  di  tanti  diverfi  nmedj  pratticati  in  varj 
foggetti ,  e  differenti  temperamenti.  La  chia¬ 
rezza  ,  che  tutta  quell’  opera  accompagna  ;  la 
faciliti  ,  colla  quale  i  medicamenti  vi  fi  com¬ 
pongono,  ed  il  piccoli  loro  prezzo  la  rendono 
utile  a  tutti  ,  e  neceflaria  a’Chirurghi  di  Cam¬ 
pagna  ,  ed  a'  Parrochi  ,  e  a  tutte  le  Perfone  ca¬ 
ritatevoli  ^  elfendo  inoltre  io  ben  perfuafo  , 
che  riufeir  polfa  d’  intera  foddisfazione  per  gli 
ftelTì  Profelfori  di  Medicina  ammirandovi  un 
metodo  facile  e  lodevole  per  curare  le  Malat¬ 
tie  anche  più  pericolofe,  e  ribelli.  Mi  Infin¬ 
go  finalmente,  che  grato  elTer  mi  debba  il  Pub¬ 
blico,  mentre  io  gli  prefento  un’  Opera  tanto 
applaudita  in  trancia,  che  fe  ne  fono  dovute 
in  pc)co  tempo  fare  replicate  edizioni,  c  fpero 
che  reitera  approvata  la  libertà  di  efl'erfi  va¬ 
riare  nella  tradiuzione  poche  formule,  ed  om- 
melle  alcune  rifl  Ifioni  inrorno  al  falalfo,  giu¬ 
dicate  poco  addettale  a*  nollri  climi  ,  e  di  po- 
x^o  vantaggio  per  chi  già  efercita  la  profcllìo- 
ne  di  Medicina,  ma  bensì  di  confufione  per 
quei ,  che  in  ella  nuovi  fono ,  c  non'  abba- 
ftanza  verfati-, 
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MEDICINA 

E  A  C  I  L.E 

i 

P  R  IM'A  PARTE 

R  E  M  E-D  I  INTERNI. 


CAP.  PRIMO. 

APOZBMI,  DECOZIÓNI,  E^INF^SIONI, 


§»ItDEG.Ll  ApOZEWI*. 

f  i 

ÀPOZÉMA  TEMPERANTE. 

Prendete  delle  Foglie  =  .  i 

di  Borraggine 

di  Biiolofl'a  •  ,  >  .  f 

.  di  Bietola  ..  /j,  ^  .■  ^ 

di  Cicoria  bianca  .  ,  , 

’  >  A.  j, .  (ava-  ^ 

*  Chiamati  fi  y^poz&mì  alcune  q^ualUà  di  deca- 
*LÌonì  di  radiche  ^'€  di  frond.i  di  Piante,  Si 
àtuidono  in  alteranti  y.  e  purganti ,  "L’alterante 
è  quello ,  dì  cui  prefetitemente  parliamo^  il  pur-» 
gante  è  quello  a  cui  fi  ^g^gl^gae  qualei^  pur* 
gante  *  • 


I 


«? 

lavatene,  €  tagliatene  mezzo  pugno  per  ogal 
qualità  *  ^ 

Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  acqua_j» 
eoinu'ie  ,  le  quali  ridurrete  ad  un  boccale  . 

Paffute  in  fegufto  il  liquore  fpremendolo 
leggiermente  ,  ed  alla  colatura  aggiugnete 
(dello  feiroppQ  ai  viole  , 

o  di  Nenutari  un’oncia. 

La  dofe  è  un  biechi  ero  tiepido  ,  da_# 
prenderli  di  tre  in  tre  ore, 

Ojfervazìone  .  Apozema  è  molto  a 

propofito  nelle  occalìoui  ,  nelle  quali  è  di  uo¬ 
po  temperare  gli  umori  ,  raddolcire  il  fan-^ 
gue  j  e  dirporre  il  ventre  alla  purga  |  fi  da 
con  efito  felice  in  tutte  le  malattie  acute-»  , 
come  farebbe  nelle  febbri  ardenti  e  biiiofe  , 
in  tutte  (e  infiammazioni^  e  nell’ emorrogie  : 
e  ftì  ancora  il  petto  dell’ ammalato  non  foffra 
particolari  indifpofizioni ,  e  che  non  abbia_^ 
toffe  ,  in  ogni  boccale  farà  bene  aggiungervi 
una  dramma  di  nitro  purificato  •  in  queflo  mo¬ 
do  rinfrefeherà  d’ avvantaggio  ,  e  farà  orina¬ 
re  ,  Se  lì  d  irà  in  una  malattia  acuta  ,  farà  ne- 
ceffario  d’ accompagnarlo  con  lavativi  tmoj*» 
iienti  j  €  cort  la  tifana  comune  con  polveri 
temperanti  deferitte  di  fotta  al  loro  pollo  [a], 

y^po.  ■ 

*  Per  'nme-  di  coìatura  s*  intende  la  fepa-^ 
razione  di  un  liquore  da  alcune  impurità  ,  o 
materie  grojfolane ,  ciò  che  comunemente  fi  fa 
con  un  panno  lino  ,  o  pure  con  un  fetaccio  . 

Ca]  Vedafi  il  Capitolo  de'laTfativiy  delle  Tifa-^ 
ne ,  e  delle  Poderi  • 


•c 


/ 


I 


ai 

jéfozema  contro  la  Phurifia ,  c  la 
''  Pcripneumo7iìa  o  fi.a  infìavpna^ 
zìo  ne.  dì  polmoni  • 

f 

»  * 

Prendete  delle  .Foglie 
di  Borra  gin  e,, 
di  Bugi  olla 

.  di  Ci  coxia  Salvatica  di  ciafdjednni 

•  un  piiguo,». 

'  Lavate  queft*' erbe ,  e  tagliatele  un  poco. 

Fatele  in  fegiiito  bollire  in  tre  mezzette 
di  acqua  y  che  ridurrete  ad  un  boccale  • 

Pallate  quello  liquore,  con  un  panno  li¬ 
no  ,  fpremendolo  leggiermente  >  e  aggiuguetevi 
dello  Sciroppo' 

di  Viole  , 

o  di  Altea ,,  un*  oncia >  o  un’oncia^ 

e  mezzo. 

La  dofe  è  un  gran  bicchiero  tiepido  di 
tre  In  tre  ore  . 

Ojfervazione  »  La  Cicoria'  ralVatlca  ,  che 
entra  nell*  Apozema  di  fopra  deferitto»  lo  ren» 
de  piu  iacifìvo,  che  il  precedente  •.  Q^ell» 
Pianta  ha  la  virtù  di  fcioglìere  ,  e  detergere  gli 
umori  gl u ti n olì  ,  i.  quali^  imbarazzano^  i  bronchi, 
dèi  polmone  e  .di  facilitarne  1* efpettorazione  • 
Fra  tanto  i  primi  giorni  di  una  Pleurifia  ,  o  di 
una  flufllone  di  petto,  quando  la  febbre,  Pop- 
predìone,  ola  Toffe  fono  eonfiderabtli,  o  il  petto 
non  fpurga  a  cagione  dell*  eretifmo ,  e  del  ca¬ 
lore  di  Polmone  ,  ' fara  meglio  di  cominciare 

A  z  dal 
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dal  primo  J  e  paflare  alcuni  giorni  dopo  a 
que-lo,  allorché  comincierà  ad  ottenerli  Tef- 
pettorazione  .  SI  avrà  attenzione  di  aggiunge¬ 
re  all’ufo  di  quello  la  Tifana  pettorale,  il 
Xohoch,  il  cataplafma,  e  i  lavativi  emollienti 
al  fuo  luogo  deferirti  [  ^  ]  • 

Per  quello  fpetta  alle  cavate  di  fangue_» 
neceflarie  in  quella  malattia,  e  nella  maggior 
parte  di  quelle  ,  per  le  quali  noi  proponia¬ 
mo  fimili  rimedi ,  non  ne  parliamo  efprelTa- 
mente,  fupponendole  fempre  fatte,  quando  il 
bifoguo  le  a  vera  richiede  « 

^pozejna  y^ntìfcorhutico  •  o  cantre 
h  Scorbuto  . 

Prendete  delle  Radiche  di  Rafano  Salva- 
fico,  ed  in  mancanza  dì  quede  di  quelle  di 
JInula  rafehiate,  e  tagliate  in  pezzi,  un' 
oncia 

della  Radica  di  Piretro  una 

mezza  Dramma  * 

Fate  bollire  quede  Radiche  in  tre  mezzet¬ 
te  di  acqua  comune,  che  voi  ridurrete  ad  un 
boccale  • 

*  Prendete  in  feguito  delle  Foglie 

di  Cochlearia, 
di  Beccabunga , 
di  Trifoglio  di  acqua, 
e  di  Crefeione  di  Fontana, 

di 

fa]  Vedarft  lì  Capìtoli  delle  Tifane  ^  de*  Lo* 
bechi  3  de*  lavativi ,  e  de*  Cataplafmì  w 


dì  ciafchcduiia 

un  mezzo  pugno,  o  pure  un  pugno,  fe  nou«> 
vi  fe  ne  mettono  che  di  due  qualità  . 

Peftatele  infieme  in  un  mortajo  dì  mar* 
mo,  o  pure  di  legno,  e  mettetele  nella  deco* 
zione  defcritta  dì  fopra,  ritirandola  dal  fuo¬ 
co,  e  coprendola  bene  fino  a  tanto  (la  quali 
raffreddata  ,  , 

Colate  il  tutto  e  fprcmetelo  leggermente, 
ad  aggiugnete  alla  colatura  dello  Sciroppo  dì 
AlTenzio,  un’oncia. 

La  dofe  è  di  quattro  bicchieri  per  gior¬ 
no,  un  poco  rifcaldati  . 

OJfervazione  .  Creilo  Apozema  è  molto  a 
propodto  per  quella  forta  di  Scorbuto,  nella—» 
quale  domina  Tacido;  lo  che  (ì  riconofee  al- 
lor  quando  il  malato  è  pallido,  fenza  colo¬ 
re,  fenza  fete,  con  le  orine  crude,  e  alle  volte 
naturali  ,  con  delle  macchie  poco  accefe  o  al- 
quanto  livide  alla  cute,  colle  gengive  dure  e 
callofe  j  .e  finalmente  allora  quando  fi  è  ante¬ 
cedentemente  ufato  della  qualità  di  cibi,  che 
facilmente  tendono  ad  inacidirli  .  Ma  fe  i  fin¬ 
tomi  fcorbiiticì  fono  accompagnati  da  bocca  , 
o  fiato  puzzolente:  fe  le  gengive  fono  molli  e 
piene  di  fangue,  c  fe  1* orine  fono  torbide,  li- 
xnacciofe  e  puzzolenti  ,  allora  quello  Apoze- 
ma  non  è  a  propofito;  poiché  ellendo  calorofo 
accelererebbe  lo  fcioglimento  del  fangue  ,  il 
quale  in  tale  (lato  pur  troppo  tende  a  difeio- 
glierfi  :  fi  deve  adunque  in  quello  ultimo  cafo 
medicare  lo  feorbuto,  con  fughi  di  Arancio,  c  . 

A  I  di 
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di  Limone  ,  con  piante  acidule ,  o  un  poco 
agre  con  il  fiero  di  latte  ,  e  con  acque  mine¬ 
rali  ferrugginofe  .  In  quella  ultima  fpecìe  di 
'  fcorbuto  devonfi  mettere  in  ufo  il  gargarif- 
ino  5  e  il  linimento  anti-fcorbutico  al  loro  luo¬ 
go  defcritti  (^aj  *  Il  primo  fi  adopra ,  allor 
quando  le  gengive  fono  gonfie  e  ripiene  ,  e_> 
leggiermente  ulcerate;  quello  deterge  molto 
bene  :  ed  il  fecondo  opera  ,  allorché  non  fi 
tratta  più,  che  di  rillrignere,  ed  afibdare  • 

Afozema  Pettorale  Dolcificante , 

Prendete  dell'  Orzo  mondato,  una  mezza 

oncia 

delle  frondi  di  Borrana , 
del  Capei  venere, 
della  Tuflìlagine 
della  Polmonaria, 

un  mezzo  pugno  di  ciafcheduna ,  o  uno  in¬ 
tero  di  ciafcheduna  fpecie,  fe  non  ve  ne  fe  met¬ 
tono  che  due. 

Fatele  bollire  tutte  in  due  boccali  di  ac¬ 
qua  comune,  che  ridurrete  a  tre  mezzette. 
Aggiugnetevi  in  feguìto 

della  radice  di  altea  lavata, 

due  Dramme  , 
de' Fiori  di  Tuflìlagine, 
di  Malva  , 

Pizzicotto  per  ciafcheduna 

.... 

Vedap  il  Capitolo  che  tratta  de'  Garga* 
TÌjmi  e  de'  Linmenti . 


Ritirate  il  vafo  dal  fuoco ,  lafciando  if 
tutto  in  infusone  per  lo  fpuzio  di  un  quarto 
di  ora  • 

Pallate  dipoi  quello  liquore  fenza  fpfemer» 
lo  5  e  fendete  la  colatura  dolce  ,  con  un* 
oncia  e  mezzo  di  fciroppo  di  violette  ;  di 
altea,  ó  pure  di  Capelvenere  ^ 

La  dofe  è  di  un  bicchiero  Caldo  di  due 
in  due  ore  • 

Offervazione  *  Quello  Apozemà  dee  tlTer 
adoprato  quando  il  petto  farà  difl'eccatOj  o 
in  tempo  di  una  folTe  ollinata  ,  e  in  tutte  le 
occalìoni  nelle  quali  una  pituita  acre  e  fot-* 
tile  11  fcarichi  fu  i  Polmoni  ;  quello  1*  addoU 
cifce  e  la  rende  piu  fluida  j  e  ne  facilita  lo 
fpurgo .  Troveralfi  ,  più  avanti  defcritta  una 
Tifana  pettorale,  Una  fimile  decozióne  j  ed 
un  bfodo  di  polmone  di  Vitella  ^  che  poflbno 
fervire  nelle  illelTe  occafioni  ,  e  che  potran* 
no  fiiccefllvamente  adoprarfi  [  ^7  ]  • 

j4poze7na  Soluti'vo  « 

1 

Prendete  delle  radiche 
di  Cicoria  Salvatica  , 

Lapazio  Salvatico 
Poi  ipodio  Qc.  ercirto  > 

rafchiate  e  tagliate  in  pezzi  3  di  ciafchediino 
,  >  ima  mezza  oncia  3 

A  4  delle 

*  ’ 

*  •  r 

% 

[  a  ]  Vedaft  iì  Capìtolo  [opra  li  Tifane  >  é 
Duoziotjì  . 


$ 

delle  Foglie  di  Agfimonia , 
di  Cicoria  Salvatica^  di  ciafcheduna  un  mez¬ 
zo  pugno  • 

Fate  boliire  il  tutto  in  tre  mezzette^ 
di  acqaia  ,  che  ridurrete  ad  im  Boccale  , 

Ritirate  il  vafo  dal  fuoco  e  mettetevi  in 
infufioae  per  Io  fpazio  di  quattr'  ore  . 

Sena  mondata  ,  un*  oncia 

Sale  Gioberiano  una  mezza  oncia  .  [a]  • 

Semi  di  Anali  una  mezza  dramma  . 

Pallate  quello  liquore  per  un  panno  di  li- 
Ro  fpremendolo  leggiermente  ^  e  a  tutto  que-» 
ilo  dopo  colato,  aggìugnete  due  once  di  Sci¬ 
roppo  di  Fior  di  Pefco:  dividete  tutto  in  fei 
bicchieri,  de*  quali  prenderete  tre  per  matti¬ 
na  ,  che  fieno  tiepidi  di  due  in  due  ore ,  e 
fra  un  bicchiero  e  1*  altro  un  brodo  leggiero; 
le  perfone  che  fono  difpofte  a  facilmente  pur¬ 
garli  pollono  prenderne  due  bicchieri  per  mat¬ 
tina  ,  terminando  così  tutta  la  dofe  in  tre-» 
giorhi. 

Volendo,  fi  potranno  ridurre  ancora  tut¬ 
te  le  doli  alla  metà,  e  farne  una  fpecie  di 
Tifana  Reale  lafìativa  per  purgarli  con  tre_» 
bicchieri  in  una  fola  mattina* 

Ojfew azione  *  Qiaeft*  Apozema  e  utile  per 
Cogliere  il  cattivo  fermento  dallo  llomaco ,  o 

dal- 

(  a  )  jfe  mancanza  del  Saie  Gloherlano  può 
fojiituirviji  il  Sale  catartico  amaro  d^  Inghil^^ 
terra  • 
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dalla  ftiàlTa  degli  umori .  E’  adattato  a  i  tempe¬ 
ramenti  ,  che  hanno  il  fangue  troppo  groflb  :  pe¬ 
rocché  come  egli  è  un  poco  apritivo,  leva  le 
oftruzioni  ,  che  provengono  dalla  grolTezza  ,  e 
netta  il  fangue  dalle  impurità  ?  delle  quali  è  ri¬ 
pieno  •  Si  adopra  con  buon  fuccelTo  in  guifa  di 
purgante  nelle  malattie  croniche  ,  che  dipendono 
dalie  odruzionì  de  i  vifceri  ;  è  a  propofito  an¬ 
cora  nelle  febbri  maligne  :  allorché  la  febbre^ 
non  é  confiderabile,  e  che  le  prime  ftrade  fono 
ripiene  d'  impurità  ,  che  bifogna  evacuare  . 

Adoprandolo  in  guifa  di  purgante  contro 
le  oftruzioni  de  i  vifceri  bifognerà  aggiun¬ 
gervi  r  ufo  de  i  brodi  aperienti  ,  deferirti  a 
balTo  zlV  articolo  de  i  brodi  medicinali  [jQ. 

%ema  aprìtì’vo  e  purgante  contro 
V  Idropica  • 

Prendete  delle  radici  , 

di  Lapazio  falvatico  j 
di  Erìngio  , 

di  Anonide  di  ciafeuna 

mezz*  oncia  > 

di  quelle  di  Enula  Campana  ^  due  dramme  .  Ta¬ 
gliatele  'tutte  in  pezzi  dopo  averle  rafebiate^ 
c  fatte  bollire  in  tre  mezzette  di  acqua  ,  che 
ridurrete  ad  un  boccale:  nelT  ultima  mezz^ora 
•vi  aggiugnerete  delle  foglie  di  Agrimonia  , 
di  Cicoria  faivatica , 

del 


[  a  ]  Veàafi  il  Capitolo  de  ì  Brodi  . 


del  Cerfoglio,  di  ciafcheduna  ufki’ 

ptigrto  * 

Paflate  in  feguito  il  liquore  con  uu  pan¬ 
ila  fino,  fpreìTiendolo  leggiermente  ,  e  fcioglie- 
tevi  dell'  Arcanum  dupticatUfH,  due  dramme  , 
c  della  polvere  di  Gialappa  una  dranìma  e  del¬ 
lo  ftiroppo  di  fpina  Cervina  un’oncia  e  mezza* 
La  dote  è  di  un  bicchiero  tiepido  tre_* 
volte  il  giorno,  due  la  mattina  ed  uno  il  do¬ 
po  pranzo,  folpendendo  l’ultimo,  fe  1*  eva¬ 
cuazione  farà  badante ,  è  prendendo  una  leg¬ 
giera  minedra  foprà  ogni  prefa  # 

Ojfer'z^azioné ,  Qaedo  Apozema  evacua^ 
abondantemente  e  per  fecelTo  ,  e  per  orina  ; 
lo  che  lo  fende  proprio  non  folo  contra  l’idro- 
pilla  ,  ma  ancora  per  purgare  le  perfone  ,  di 
temperaménto  freddo  e  umido,  che  abondano 
di  ferofità  •  Egli  è  ancora  utile  nelle  odru- 
zioni  pertinaci  di  fegato,  nella  Chachella,  nella 
itterizia  ,  e  nella  gotta  fredda*  c  ficcome  de¬ 
terge  i  reni,  difciogliendovi  le  vifcoficà  ,  che 
qualche  volta  impedifeono  il  flullo  delle  ori¬ 
ne  ,  così  può  adoprarli  per  ovviare  alla  Ne- 
fritide  ,  e  per  dàr  efito  alle  renelle,  ed  alle 
vifcofità  .  Sopra  ciafclieduna  prefa  noi  conlì- 
gliamo  una  piccola  minedra  j  poiché  lo  fei- 
roppo  di  fpliia  Cervina  ,  che  entra  in  quedo 
Apozemà  ,  rifveglia  una  fete  cOnllderabile  in 
quel/i ,  che  non  adoprano  queda  cautela  . 

Sarà  bene  di  cominciare  la  cura  di  al¬ 
cune  delle  malattie  fopra  delcritte  dalla  Tifa¬ 
la  , 


uà  5  o  pure  con  i  brodi  aperitivi  ,  de*  quali 
parleremo  [j],  e  di  adoprare  quefto  Apoze»* 
ma,  allorché  ve  ne  far'a  il  bifogno,  in  guifa 
di  purgante  3  io  che  fi  fa  ordinariamente  o  al 
principio 3  o  alla  fine  di  quelli  brodi* 

i 

y^pozcma  Pebrtfugo  ìajfatìvo* 

% 

Prendete  delle  foglie' 

di  Borraggine  ,  . 

di  Bugloffa 

di  Cicoria  falvatica  ,  lavate  ,  c  trifi* 
ciste,  un  pugno  di  ciaftheduna  ,  della  China 
China  fjoJveri/zata  all*  ingrolTo,  un' oncia  • 
delle  Foglie  di  Sena  tre  dramme, 
del  Sale  di  Glober  (  ^  )  due  dramme  « 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua  ,  che  ridurrete  ad  un  boccale  . 

Pallate  dopo  di  quello  il  liquore  con  (pre¬ 
merlo,  ed  aggiugetevi 

Dello  Sciroppo  di  fior  di  Pefeo,  o 
di  quello  di  cicoria  compollo  con  Ra¬ 
barbaro  ,  un'oncia  e  mezzo. 

La  dofe  è  un  bicchiero  tiepido  di  quat¬ 
tro  in  quattr'  ore  nella  intermilTionc  degli  ac- 
cellì  ;  o  pure  di  tre  in  tre  ore  ,  fe  1*  inter- 
miflìone  farà  poco  confiderabile  . 

'  OJfcTvazìo?ie  *  Quello  Apozema  h  a  prOpO- 
fito  nelle  febbri  interrflittenti  ;  poiché  il  pur¬ 
gante  i 

[a]  Vedi  il  Capitolo  delle  Tifane  ,  e  de*Bro<ìi> 

t  b  ]  j^l  quale  può  foflituirp  il  Sale  catav^* 
tico  d* Inghilterra  t 


tz 

gante,  che  vi  h  mefcolato  ,  fi  uuifce  allà-f 
Q^inquina  per  ifcacciare  la  febbre,  che  fovente 
non  dipende  ,  che  da  un  cattivo  fermento  in« 
terno*  Bifogna  fempre  darlo  fuori  deli'acccffo; 
e  fe  quello  e  in  una  febbre  con  remittenze  , 
bifogna  per  darlo  con  fìcurezza ,  che  le  re¬ 
mittenze  tornino,  alla  medefima  ora  ,  che  Ila 
preceduta  una  declinazione  fenlìbile  e  durevo« 
le ,  e  il  calore  della  cute  fia  moderato  *  Ol¬ 
tre  tutto  quello  bifogna ,  che  le  orine  fieno 
tolte,  e  che  elte  depongano  un  fedimento  di 
colore  di  mattone  ,  lo  che  è  il  carattere  di 
una  febbre  intermittente*  Senza  l’unione  di 
quelli  fegni,  o  almeno,  della  maggior  parte-r 
di  ein ,  e  dandolo  fenza  la  dovuta  moderazio¬ 
ne ,  e  troppo  prello  nelle  febbri  continue,  co¬ 
me  fogliono  fare  gl’  inefperti  praticanti ,  fi 
aumenta  il  calore,  e  l’eretifmo,  e  fi  riduce 
la  malattia  ad  un  grado  d’ infiammazione-» , 
che  fpelTo  la  rende  funella  • 

Se  poi  la  febbre  ,  la  quale  fi  cura  non^ 
fata  doppia ,  ma  fóltanto  femplice  intermit¬ 
tente,  fi  troveranno  pii\  a  baffo  deferitte  del¬ 
le  oppiate  [<7]  febbrifughe ,  le  quali  pef  evi¬ 
tare  il  difgufio  di  prendere  ogni  giorno  repli¬ 
cati  bicchieri  di  quello  Apozema  ,  più  facil¬ 
mente  potranno  metterli  in  ufo  , 

I*  II* 

[a 3  Vedajt  il  Capìtoìo  dell* oppiate . 


/ 


*3 


§.  II.  DELLE  DECOZIONI* 

Decozione  bianca  aft fingente , 

3. 

P Rendete  della  rafchiatura  di  Corno  di  Cer¬ 
vo,  un’ oncia  « 
della  midolla  di  Pane  bianco  ftropic- 

ciato,  due  once  «i 
delle  radiche  di  confolida  maggiore, 

mezza  oncia  • 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua,  quali  ridurrete  alla  metà* 

Paflate  dipoi  il  liquore  fenza  fpremerlo 
c  alla  colatura  aggiugnete  dello  fciroppo  di 
cotogno,  un’oncia  e  mezza. 

Il  tutto  per  bevanda  ordinaria  leggermen¬ 
te  rifcaldata  • 

OJferzf azione  .  Quella  decozione  è  molto 
a  propofito  in  tutte  le  Diarree,  quando  li  vo¬ 
gliano  moderare  :  ella  con  dolcezza  ferma  l’eva- 
cuazioni  ,  mitiga  e  calma  le  coliche  ,  che-> 
fpefle  volte  1’ accompagnano ,  Ma  fe  poi  i  do¬ 
lori  foflfero  troppo  violenti  ,  bifognercbbe-» 
aggiugnervi  l’ufo  del  lavativo  anodino  pii^ 

ab- 

é 

C*)  La  decozione  fuole  ordinariawente  effcr 
piò  jhnplìce  ,  o  meno  carica  dell*  Apozema—f  % 
ahhench}  in  pratica  fion  vi  fa  guaf  diferenz^ 
veruna  • 


% 
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abbalTo  defcrìtto  ,  cd  allorché  faranno  mitigati, 
f  che  farà  iiecelTaria  la  purga  lì  metterà  in 
ylo  lanoftra  bevanda  purgativa  aftringente, 
dando  la  fera  ,  che  fi  farà  prefa,  una  dr..mma 
di  Diafcordio,  in  una  piccola  tazza  di  vino,  o 
in  una  pillola  involta  nell*  olliai, 

Decozione  Pettorale  contro  la  Tojfe , 

/*  opprelftone  di  Petto  ,  ed  il 
Principio'  di  Etijìa  • 

'  Prendete  otto  chiocciole  di  color  grigio, 
dr  vigna 3  o  di  Giardino  ;  fchiacciattle  un  po¬ 
co  ,  e  lavatele  'in  tre  acque  calde  differenti, 
affine  che  lì  purghino,  e  reftino  bene  pulite; 
fatele  dipoi  bollire  in  un  boccale  di  acqua  ^ 
fino  che  li  riduca  a  due  terzi,  pallate  il  tut¬ 
to  fpremendolo  mefcolate  in  feguito  quell* 
acqua  con  dofe  eguale  il  latte  di  Vacca  per 
dividerlo  in  due  doli,  da  prenderli  tepide, 
una  _  la  mattina  a  digiuno,  1*  altra  cinque  ore 
dopo  il  pranfo  i 

Ojfer'vazione  .  La  defcritta  decozione  è 
molto  dolcificante  ;  ella  diffonde  nel  fangue 
una  untuofuà  ,  e  ne  modera  il  falfo,  e  l'acre; 
onde  la  rende  utiliflìma  per  i  cafi  che  noi  in¬ 
di  ciiiàmo  f  Affine  che  ella  produca  un  effetto, 
durevole  li  deve  metter  in  ufo  per  lo  fpazio 
di  fei  fettimane  ,  o  due  meli  ,  potendoli  an¬ 
cora 

K 

(  a  5  Vedafi  ìì  Capitolo  [opra  le  bevande^ 
purgative  • 


cord,  continuare  piu  a  lungo  fe  non  caricherà 
troppo  lo  (iomavOj  nel  qual  calo  dovrà  per 
.alcun  tempo  interromperfx  per  riprenderla  fe 
A7e  ne  l'ara  il  bifogno.  Si  troveranno  anche 
pili  avanti  defe ritti  de  i  brodi  di  polmone  di 
Vitella  ,  i  quali  per  le  niedelime  malattie  fo¬ 
no  eccellenti  .  Il  noilro  configlio  fi  è  di  far  ufq 
alternativamente  di  quelli  due  remedj  j  ed  ag- 
giugnendovi  le  nodrc  Oppiate  contro  l’Etifia, 
e  i'  ufo  del  latte,  metteremo  in  opra  tutto  cip 
che  di  meglio  può  praticarH  contro  gli  at¬ 
tacchi  di  petto,  che  procedono  dal  Sale  ,  e  dall* 
acrimonia  della  fierofità  del  langue  [aj* 

Decozione  contro  ì  Mejirui  troppo,,  copìoji 
Q  Emorragie  dell'  Vtero  . 

J’rendete  le  feorze  di  tre  Aranci  agri  ,  i 
quali  non  fieno,  del  tutto  maturi  ,  tagliatele.» 
in  piccoli  pezzi,  e  fatele  bollire  in  quattro 
mezzette  di  acqua  ,  tanto  che  fi  riduca  alla-»* 
meta*.  - 

Paflate  la  Decozione  per  un  panno  lino, 
della  quc'le  darete  due  bicchieri  tiepidi  a  di¬ 
giuno  ,  con  la  diftanza  di  un’ora  dall’ uno 
all’altro. 

Notili  che  per  rendere  quella 'Decozioncji 
pili  allrìngente,  può  r  fpegnervifi  dentro  uil^ 
ferro  infocato  , 

or- 

[a  3  V.  1/  Capitolo  de  i  Brodi  ,  e  dell'  0p‘^ 
piata  ^  t' 
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Ojfer v azione  •  No!  abbiamo  Tempre  veduto 
degli  ottimi  effetti  prodotti  da  quefta  Decozio¬ 
ne  per  rimediare  a  i  mefiriii  troppo  abbondanti, 
e  molte  perfone  ne  hanno  riportato  del  follie- 
vo .  Si  fono  per  altro  ritrovate  Perfone  di 
un  petto  cosi  delicato,  che  non  J' hanno  po¬ 
tuta  praticare  fenza  Iperi menta rne  qualche  ir¬ 
ritazione  .  In  quello  cafo  limili  Decozioni  deb¬ 
bono  farfi  pili  leggiere  ,  vale  a  dire  mettervi 
maggior  quantità  di  acqua,  aggiugnervi  un_3 
poco  di  Zucchero  ,  non  fpegnervi  dentro  il 
ferro  infocato,  e  prendere  una  zuppa  un^  ora 
dopo  il  fecondo  bicchiere,  e  con  quelle  pre¬ 
cauzioni  il  petto  farà  meno  affatigato , 

-  Si  deferive  più  avanti  un  Brodo  contro 
lo  fpurgo  di  fangue,  ed  un  Boccone  contro 
le  Emorrogie  abituali  ed  invecchiate,  di  cui 
abbiamo  veduti  buoniilìmi  effetti:  c  potrà  fuc« 
celli  va  mente  farfene  la  prova. 

Decozione  contro  la  [*]  'Leucoflemmazìa  ^  o  fia 
Oonfiezza  unherj'ale 


è 

r  ■' 


Prendete  delie  Frondi  di  Rofmarino  u!n  * 
pugno  • 

Fatele  bollire  in  tre  bicchieri  di  vino  rof- 
fo  ,  riducendólo  a  due,  che  il  malato  prenderà 
tiepido  h  mattina  a  digiuno,  due  ore  uno 

do- 


(a)  il  Capitolo  [opra  quefie  due  materie  ^ 
ì*}  Intufne/centia  in  toto  corporis  habitu 
fiotabilk  'veftigium  mprejp  digiti  renueni  t 


'  dopo  P altro,  (landò  Tempre  In  letto,  e  beli 
coperto . 

OJferZ'-azione .  Quella  Decozione  e  fudo- 
rifera  5  e  per  mezzo  dei  fudori  cfpelle  la  linfa 
adunata  ne  i  vafi  linfatici  ,  la  quale  produce 
la  gonfiezza  .  Se  nel  tempo  della  cura  T  am¬ 
malato  fi  lagna  di  una'fpecie  di  languidezza, 

'  o  di  debolezza  ,  potrà  di  tempo  in  tempo'dar- 
glilì  un  cucchiajo  di  vino,  oppure  di  brodo. 
Se  la  gonfiezza  non  farà  difciolta  ,  dopo  al¬ 
cuni  giorni  di  ripofo  potrà  replicarli.:  bifo- 
gnerà  per  altro  fare  attenzione  alio  (lato  del 
malato;  poiché  fe  avelie  della  Pebbre,  non 
converrebbe  dargli  quello  rimedio  ,  che  nella-» 

-N  declinazione,  o  nella  intermiflìone  degli  ac¬ 
cedi  :  e  fare  ad  efifo  precedere  la  cura  delle-» 
i  Tifane  e  de* Bròdi  aperienti  deferitti  più 
I  baffo-  [fl]  . 

I 

I  Decozione  P urgativa  contro  V  yifeite ,  o 
‘  .  Idropifia  </(?/  baffo  Ventre  . 

•  \ 

Prendete  della  Scorza  interiore  di  Sam¬ 
buco  ,  che  è  verde  ,  un  pugno  • 

Fatela  bollire  in  una  mezzetta  di  acqua 
'  cd  altrettanto  Latte  di  Vacca  . 

Riducete  tutto  alla  metà. 

PaflTatelo  in  feguito  con  un  panno  lino 
fpremendoio,  dividetelo  in  tre  doli  da  darli 

•  B  '  tie- 

[a]  V.  VI  Capitello  che  tratta  delle  Tì[ane  j, 
i  9  de  i  Brodi  »  ' 
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fiepide  dì  ora  in  ora  la  rhattìna  a  digiuno  , 
fofpendendo  Ja  terza  fe  le  due  prime  avranno 
baftan^mente  operato. 

Ojfer’vazionc  i  Qiieflo  rimedio  opera  coil-> 
vigore  e  per  mezzo  del  vomito,  e  del  fecello  . 
Se  dopo  averlo  pigliato  la  prima  volta  am^ 
malato  non  è  baftantemente  purgato,  nè  di- 
fenbato  ,  potrà  replicarli  in  capo  di  alcuni 
giorni  .  Mo/ti  ammalati  fono  Itati  perfetta-* 
mente  guariti  dopo  alcune  prelc  di  quella  de¬ 
cozione,  la  quale  alcune  volte  continua  il  fuo 
effetto  due  o  tre  giorni  di  fegiiito  *  Per  quella 
ragione  bifogna  enervare  fe  gli  ammalati  fono 
indeboliti,  p  fpolìàti  per  la  longhezza  della.^ 
malattia  ,  ed  in  tal  cafo  non  dar  loro,  chcL^ 
Ja  meta  della  dofe ,  la  quale  pili  fpefìo  potrà 
reiterarli  ,  come  di  due  giorni  uno,  a  propor-» 
zione  delP  effetto  prodotto  . 

Sarà  neccfi'ario  di  aver  fatto  precedere  la 
Tifana  o  i  Brodi  apritivi  deferitti  più.  a  baffo, 
e  di  fcrvirli  della  menzionata  decozione  ,  quan¬ 
do  ve  ne  farà  bifogno  in  guifa  di  Purgante. 

I 

Decozione  contro  le  Perdite  bianche  o  e^norragie 
,  dell*  Vtero  . 

Prendete  del  latte  di  Vacca  munto  di 
frefeo  ,  una  mezzetta 

Delle  cime  ferite,  di  Ortica  bianca  , 
«n  pugno  ; 

pella  Cannella  peftau  ,  un  denaro. 

fa- 


Fate  bollire  il  tutto  leggiermente  come»» 
fe  dovelTe  farli  un  brodo. 

Calatene  per  uiw  dofe  ,  da  prenderà  \a_g 
mattina  a  digiuno  pel  corfo  di  nove  giorni  . 

Ojfervazione .  I  Medici  moderni  con  ra- 
'  gione  commendano  T  ortica  bianca  per  i  mali 
fopra  citati,  e  l*efperlenzc  giornaliere  hanno 
fatto  conofeere  la  bontà  di  qucito  rimedio  : 
per  quella  ragione  potrà  heuramente  impie- 
garfi  quella  decozione,  perchè  produrrà  buono 
effetto  ;  al  di  lei  ufo  però  bifogna  accoppiare 
un  regolamento  efutto  di  vivere  ,  nè  mangiare 
cofa  alcuna,  che  polla  produrre  delle  cattive 
digeflioni  ^  perocché  quella  malattia  è  una_# 
delle  più  ollinate  e  comuni  :  ella  è  por  lo  più 
fomentata  dal  vizio  de*  fughi  digellivi  ;  e  quan¬ 
do  comodamente  può  farli  è  necelT'ario  avere 
tutta  l'attenzione  alla  feelta  de*  cibi  conve¬ 
nevoli  . 

Dopo  qualche  intervallo  quello  rimedio 
potrà  replicarli ,  ma  bifogna  aver  Tattenzione 
di  purgarli  avanti  di  priacipiarJo  ,  e  nel  fi¬ 
nirlo  . 


Decozione  contro  i  dolori  dopo  il  Parto  ^  e 
diminuzione  o  fopprejfwne  delle 
'  ,  ^  Purghe  .  . 


Prendete  delle  Foglie 
d*  Artemilìa , 

B  z  dì 


/ 


di  Camomilla  Romana;  di  eia- 
fcheduna^  impugno, 
de’  Pifelli  rodi  ,  o  de’  fagioli 

un*  oncia  • 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua,  che  ridurrete  ad  un  boccale  , 

Colate  la  decozione  ,  e  datela  tiepida  ad 
un  bicchiere  per  volta,  di  ora  in  ora  ,  e  fe 
TÌ  fara  della  debolezza  ,  aggiugnetevi  alcune 
goccie  di  acqua  di  Cannella  • 

Nel  tempo  ftelTò  bifogna  racchiudere  fra 
due  panni  lini  la  feccia  dell’eròe,  é  più  calda 
che  fara  poiTibilc  applicarla  fptto  la  regione^ 
ombilicale .  , 


Offervszi^ofie  •  Quando  la  mancanza  delle 
purghe  è  totale,  e  particolarmente  da  molti 
giorni  ,  non  è  a  propofito  il  tentare  di  richia-i- 
marle  ad  un  tratto  per  mezzo  della  deferitta 
decozione ,  ed  anche  molto  meno  con  de*  ri¬ 
medi  vivi  e  ftimolanti,  come  fono  .l’Aloè  e 
la  Mirra  ;  lo  che  frequentemente  fiiol  avve¬ 
nire  in  pratica  •  E’  meglio  efaminare  le  cagio¬ 
ni  di  quella  mancanza  ,  che  molte  volte  deri¬ 
va  dalla  tenfione  dolorofa  delle  parti  ,  dall*  ar¬ 
dore  della  febbre,  e  dal  ribollimento  del  San¬ 
gue  ?  nel  qual  cafo  dehbonfl  mettere  in  ufo  i 
Calmanti,,  i  Diluenti,  e  gli  Ernoliienti,  prefi  in¬ 
teriormente  ,  ed  applicati  all*  eterno  ,  fenza 
omettere  l’ufo  del  nitro,  che  in  quefti  cali  è 
molto  edìcace.  Ma  allor  quando  le  purghe  fo- 
UQ  diiuinnite  foj  tanto ,  o  che  il  loro  ritardo 

non 


r 
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non  c  accompagnato  aa  violenti  accidenti ,  aU 
lora  di  ora  in  ora  deve  darli  la  decozione  fò- 
prà  defcritta,  tramezzandola  con  delle  polve* 
ri  temperanti,  delle  bevande  emollienti  e  re* 
frigeranti  ,  nella  maniera,  che  al  loro  luogo 
troveranfi  defcritte  (<2:)  . 

Per  ottenere  una  purga  anche  più  abbon* 
dante  ,  può  metterli  in  ufo  la  Crema  di  Tar*  / 
taro,  lo  che  fpelTo  giova*  CJ^efto  fale  è  un  a-  < 
periente  molto  temperato ,  e  proprio  ad  aiu¬ 
tare  dolcemente  l' evacuazioni  degli  umori  ;  fe 
ne  prende  una  dramma  e  mezzo  ,  o  due  dram¬ 
me  ,  che  dividefi  in  tre  doli  ,  la  fi  dà  ali*  am¬ 
malata  in  eguale  difianza  nel  corfo  della  gior¬ 
nata  in  un  poco  di  Tifana,  o  di  Brodo» 

/ 


B  ^  §JIL 
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il  Capitola  /apra  h  polveri  >  /<? 
tifane ^  Apoz.mìi  lavativi^  e  fomenti  ^ 


» 
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§.  III.  DELLE  INFUSIONI.  [^3 


Injujione  contro  la  FluJJìone  di  Petto 
'  de*  Barnhìni . 

P Rendete  deli'  acqua  bollente  ^  un  boc¬ 
cale . 

Agoiugnetevi  del  Mele  di  Narbona  , 
ovvero  Mele  di  Spagna  ,  un’  oncia  • 

Schiumatela  nel  tempo  ,  che  bolle  una  o 
due  volte,  e  ritirate  il  vaio 

Mf'ttetevi  in  infufione  del  Serpillo, 
un  pugno  • 

Dopo  una  inezz' ora  d*  infufione  colatela, 
per  fervirfene  di  bevanda  per  alcuni  giorni  . 

OJferz^azione  .  La,  flulTionedi  petto  è  una  ma¬ 
lattia  fra  i  Bambini  molto  cornune,  lì  conofce 
dalla  di  loro  violenta  tolTe  ,  i  di  cui  accelTi  fo- 
no  tanto  lunghi ,  che  ne  divengono  morelli  , 
c  perdono  quali  il  refpiro  .  Gli  fciroppi  dol¬ 
cificanti  ,  e  l’olio  di  mandorle  dolci,  i  qua¬ 
li  ordinariamente  fi  mettono  in  ufo  ,  appor-, 
tano  loro  piu  danno  ,  che  follie vo*  Provenen- 

do- 

f  *3  L*  infujione  è  un  iHedìca7nento  interno  , 
liquido,,  cojnpofto  di  un  liquore  pieno  di  al^ 
cune  -parti  di  radici,  di  /rondi,  di  fiorii  e‘c, 
io  che  Jf  fa  fenza  ho  II  ir  ^ ,  ?na  fi /tanto  per  mezzo 
Mìa  omeermon^  % 


\ 

do  la  malattia  dallo  flomacó  I  e  noti  dal  petto  j- 
per  mezzo  di^  lavativi  emollienti  fi  deve  loro 
tenere  libero  il  ventre,  c  far  ad  eilì  prendere 
per  alcun  tempo  1*  infufione  fopra  deferitta  j 
alla  quale  j  fe  faranno  liberi  dalla  Febbre,  fi 
farà  precedere  la  purga  .  Ma  fe  dopo  qualche 
giorno  fi  oiTerva  aver  eifi  ancora  della  difficol¬ 
ta  nello  fcaricarfi  degli  umori  glutinofi  ,  i  qua¬ 
li  producono  il  loro  male  ,  la  mattina  a  digiu¬ 
no  gli  fi  faranno  prendere  fei  grani  d*  Iride.» 
Fiorentina  di  frefeò  , polverizzata  in  uno  ,  o 
due  cucchiaj  di  acqua  di  Cardo  fanto,  o  pure 
una  dofe  di  Sciroppo  Reale  Emetico  alla  loro 
età  proporzionato^  ed  in  quella  maniera  fi  e- 
vacueranno  le  flemme  glutinofe  dello  fioma- 
co  ,  ciie  cagionano  la  malattia  ;  e  fe  il  pettoì 
farà  fiatò  dalla  tofle  rHoltò  affaticato  ,  fi  dara 
fine  alla  cura  facendo  loro  per  alcuni  giorni  ' 
prender  del  latte  mefcolato  con  ì*  acqua  di 
Orzo  •  / 

Infusone  Cefalica  contro  gli  fìordhnentì  ^ 
c  mìnaccie  di  yipoplelJIa  . 

Prendete  uri  vafo  di  Terra  nuovo  inver¬ 
niciato,  quale  tenga  un  poco  piu  di  due  Boc¬ 
cali  :  empitelo  fino  a  tre  quarti  di  AfTenzio  fre- 
feo  e  ben  maturo  ,  terminando  di  riempierlo 
di  Salvia  di  monte  e  -di  bacche  di  Zinepro 
ben  mature,  infondetevi  dipoi  al  difopra,  fen- 
za  premere  Terbe,  dUe  boccali  di  buona_» 
acquavite  •  Serrate  efattariieiite  il  vafo  lafcian- 


I 
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dolo  all*  ombra  in  infulìone  per  lo  fpazio  di 
fei  fettiniane  o  due  meli;  pallate  dipoi  il  li¬ 
quore  per  un  panno  lino  {premendolo  un  po¬ 
co,  e  confervatelo  per  fervìrvene  in  una  bot¬ 
tiglia  ben  chìufa . 

Si  porrà  un  ciicchiajo  di  Caffè  di  quello 
liquore  in  un  bicchiero  riempiendolo  di  acqua 
comune,  la  quale  fi  verferà  da  alto,  affinchè  tutto 
fi  mefcoli  bene  ;  pel  corfo  di  quindici  giorni  fi 
prenderà  quello  rimedio  la  mattina  a  digiuno, 
mangiando  qualche  cofa  un*  ora  dopo  ;  fi  tra- 
lafcerà  per  qualche  tempo  ,  per  riprenderlo  nel 
modo  ifielfo  defcritto 

OJf€r*va'7Jone  .  Quella  infufione  fortifica  il 
cervello,  rifiabiiifce  le  digellioni,  il  difordine  e 
crudezza  delle  qir  li  cagionano  fpelTe  volte  gli 
^ordimenti,  e  difpmigono  all*  Apopleflìa .  JNoi 
abbiamo  veduto  ottimi  effetti  di  quella  infufione 
dopo  aver  ad  ella  fatti  precedere  i  riraetlj  ge¬ 
nerali  :  vale  a  dire  la  cavata  dèi  fangue  e  qual¬ 
che  purgante  ;  fe  il  malato  poi  avrà  di  già 
folFcrto  alcun  attacco  di  ApoplelTia  Hi  vece  di 
mefcolarla  con  1*  acqua,  bifognerà  prenderne 
la(  mattina  un  cucchiajo  ordinario  pretta  . 

Quanto  al  Purgante,  del  quale  le  perfoiie 
minacciate  di  Apoplelìa  debbono  fervirfi,  noi  ie 
confìgliamo  di  fcegliere  la  nofira  oppiata  Mar¬ 
ziale  feiogliente  e  purgativa,  deferitta  qui  ab¬ 
ballo  .  E^quello  un  rimedio  che  vivamente 
incide  le  vifeofità  dello  ftomaco  adattatiffimo  al 
di  loro  fiato. 

CA“ 


£a]  y^dafi  U  Caditoio  degli  Oppiati  • 
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CAP.  SECONDO. 

/ 

TISANE,  IDROMELI,  ED  EMVVZIO NI 

§,  I.  D  E  i  t  s  Tisane  [*]  , 

« 

riSANy^  COMUNE* 

P Rendete  delle  radiche  di  Gramigna  pulite-» 

e  fchiaccìate  ,  un  mezzo  pugno  ^  oppu-* 

re  deir  orzo  mondato,  due  once  . 

.  Fate  bollire  il  tutto  in  due  boccali  di 
^  • 

acqua,  che  ridurrete  a  tre  mezzette  , 
Aggiugnétevi  verfo  il  fine 

della  Liquirizia  ,  due  Dramme  » 

La  colatura  un  poco  rifcaldata  fervila  per 
bevanda  ordinaria  . 

o/i  relazione  .  Q^efta  Tifana  rlnfrefca  mo-» 
deratamente  ,  ella  è  un  poco  apritiva  ,  e  fa-» 
orinare.  Può  adoprarfi  in  tutte  le  malattie  a- 
cute  per  bevanda  ordinaria;  e'fe  P  ammalato 
non  avra  tolte  ,  farà  bene  aggiifgnere  ad  ogni 
boccale  una  dramma  di  Nitro  purificato, 
rinfrefeherà  anche  maggiormente  . 

In 

La  Tìjafia  }  una  fpteie  dì  he'vanàa 
gìcra  cojnpojìa  dì  radici  ,  dì  fro7idi  c  dì  fiorii 
cui  alcun s  •aoltc  fi  aggiungono  de  i  Sali  * 


^  V  « 


In  altri*  tempi  nelle  malattie  acute  facé^ 
,  Tafi  maggior  ufo  della  Tifana:  fino  che  la_j 
malattia  (lava  nel  fuo  vigore  elTa  era  quali 
runico  alimento;  non  fi  conofcevano  allora  i 
brodi  di  carne,  che  fi  fono  introdotti  nella.^ 
pratica  della  medicina  dalla  falfa  immagina¬ 
zione  degli  ammalati,  che  temono  una  dieta 
troppo  fevera  ,  e  dalla  toleranza  de’Medici  * 
E'  cofa  maravigliofa  ,  che  nel  fecolo  nel  quale 
viviamo  fienfi  di  tal  maniera  aboliti  i  precetti 
degli  Antichi  fopra  il  regolamento  del  vivere 
adattato  nelle  malattie  di  confiderazione ,  che 
fi  danno  de  brodi  carichi  di  fughi  di  carne-» 
in  maggior  quantità ,  che  non  fi  confurrierebbe 
i*n  tempo  di  fanità,  e  quedo  anche  di  quattro 
ìli  quàttr*  ore  ,  fenza  didinzione  di  tempi  e  di 
temperamentij  fino  negli  accefiì  pilli  pericolofi. 
Quedi  tali  brodi  non  folo  non  mitri fcono  ,  ma 
per  cagione  deìi^  ardore  della  Febbre  non  fi  di- 
gerifcono ,  e  ben  prefto  fi  corrompono  nello 
ìiomaco  ;  quindi  derivano  gli  aliti  fe^di  ,  i 
vomiti,  le  diarree,  ed  altri  fintomi,  che  fanno 
conofcere  1*  abbondanza  delle  materfe  putride 
accumulate  nelle  prime  fi'rade,  che  pniTatido  nel 
fangiie  ,  aumentano,  e  prolongano  la  malat¬ 
tia  «  pQtrebbefi  evitare  p^rò  uil  difordine  tanto 
funcfio  con  1* accoda rfi  di  nuovo  al  metodo 
degli  Antichi  :  vale  a  dire  ,  facendo  bevere_* 
molto  maggior  quantità  di  Tìfàna  ,  o  di  de¬ 
cozioni  di  erbe  convenienti,  rendendo  i  brodi 
di  tal  maniera  leggieri  (] giacché  farebbe  inu¬ 
tile  di  proibirli)  a/fine  che  non  potcffero  au- 

men- 
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mentarc  il  fuoco  in  un  corpo  di  già  infiam¬ 
mato  dall'ardore  della  Pebbre  . 

I 

! 

Tifala  rhfrejcativa  con  il  Cedro  . 

Prendete  un  Cedro  di  mezzana  groflez- 
za:  Tagliatelo  in  minute  parti ,  e  verfatevi 
fopra  un  boccale  di  acqua  comune,  mettendovi 
badante  quantità  di  zucchero  per  correggerne 
l'acido  • 

Vuotate  di  nuovo  il  tutto  tre  o  quattro 
volte  da  un  vafo  in  un  altro  per  mefcolarlo 
bene  3  e  fervitevi  di  quella  Tifana  per  be¬ 
vanda  ordinaria. 

OJfewazìone  .  Q^eda  %  utile  nelle  febbri 
ardenti  e  m:ligne  ,  per  fpegnere  la  ftte  ,  ^ 
reprimere  il  ribollimento  della  bile  e  del  fan- 
gue  :  eda  dilegua  le  languidezze  ,  ferma  i  vo¬ 
miti  ,  che  fono  eccitati  dall'  atra*  bile;  e  fic- 
come  ella  reprime  afiài  l'acrimonia  degli  umo¬ 
ri  ,  è  molto  a  propofito  ne  i  cali  ,  ne  i  quali 
vi  è  da\temere  l' infiammazione  .  Bifogna  pero 
odervare^di  non  la  dare  indifferentemente  in 
tutte  le  Febbri  inflammatorie ,  come  alcune,^ 
volte  per'mancanza  di  giuda  offervazione  fuol 
fard:  imperocché  per  cagione  della  fua  acidita 
è  in  molte  malattie  contraria,  come  1®  ncllil-» 
Pleur.  (la  ,  nella  Periumonia,  nello  fpurgo  di 
fangiie,  nell'Etifia,  e  nelle  altre  malattie  del 
polmone  .  i®  nell'infiammazione  di  domaco,  e  , 
d' iiitedini ,  nella  Diffenteria  ,  ^  allorquando  fi 
orina  fangue^  nelle  ulceri  de  i  Reni,  e  della 

Vef^ 
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2.S  ^  , 

Vellica:  perocché  fe  il  Polmone  é  attaccato 
rifveglia  la  toffe  ;  e  fe  la  fede  della  infiamma»^ 
zione  è  nello  ilomaco  ,  e  negl’  intesimi,  cUa__* 
cagiona  de  i  dolori  di  ventre  ^  e  produce  delle 
piagtiette  ,  o  piccole  ulcere  ,  che  formano  delle 
D  iarree  ,  e  delle  Lientcfie  pericolofe  .  Bifogna 
dunque  aftenerfene  in  tutte  quelle  malattie  ,  t 
non  prefcriverla  che  nelle  febbri  maligne  ,  o 
nelle  infiammvizioni  che  dipendono  da  una_# 
bile  efaltata,  e  melTa  in  moto,  ne*  quali  cali 
produrrà  buon  effetto.  Devo  ancora  avvertire 
ili  quello  luogo  ,  che  nelle  febbri  acute  non-j» 
bifogna  dare  alternativamente^ della  ^Limonata, 
c  delle  emulzioni  ,  come  alcune  volte  fi  cofiu» 
ma:  poiché  l'acido  del  limone  coagula  pron¬ 
tamente  la  fóflanza  lattea  della  emufzione,  la 
fa  inacidire  e  corrompere  nello  ftomaco  ;  Io 
che  produce  un  cattiviflìmo  effetto:  allorché 
dunque  alcuno  vuol  fervirfi  di  fimili  qualità 
di  bevande  5  bifogna  darle  in  differenti  giorni, 

affine  che  non  fucceda  inconveniente  alcuno  • 

■ 

Tafana  Temperante ,  è  operìente  altramente 
chiamata  Tifana  di  Sanità . 

Prendete  della  Vena  netta  e  lavata  della 
miglior  qualità,  due  once  • 
delle  radici  di  Cicoria  falvatica 
frefea  e  rafehiata, 

un*  oncia  e  mezza  ^ 

j' 

Fa# 


/ 


V 


Fate  bollire  il  tutto  per  lo  fpazlo  di  ua 
ora  in  tre  mezzette  d'  acqua  di  fiume  . 

Aggiugnete vi  fui  fine 

del  Cridallo  Minerale  due  dramme  j 
del  Mele  biancOa  o  pure  di  Narbona 

due  oncie. 

Lafcrate  bollire  anche  il  mele  per  ifchiu- 
marlo  una  o  due  volte  ;  pallate  dopo  il  tutto 
per  un  panno  lino  ,  e  mettetelo  in  un  vafo  di 
terra  ,  ove  lafcerete  raffreddarlo  » 

Si  prende  quella  Tifana  per  lo  fpazio  di 
quindici  giorni  ,  nella  dofe  di  due  bicchieri 
tiepidi  la  mattina,  fe  la  perfona  Tara  di  tem¬ 
peramento  robufio  ,  ed  altrettanta  il  dopo 
pranzo;  per  le  perfone  poi  delicate  ed  inferme, 
un  fola  bicchiero  la  mattina,  ed  il  fimile  il 
dopo  pranzo. 

Ofer'vazione  .  Addoltifce  quella  l'aeri- 
nionia  degli  umori,  e  ne  tempera  il  bollimen¬ 
to:  Ella  feioglie  i  flati,  divide  le  materie  vi- 
feofe  5  cfle  lì  trovano  ne  i  bronchi  del  Polmo¬ 
ne  ,  e  nelfe  altre  parti  del  corpo  ;  per  mezzo 
delle  orine  feaccia  T  impurità  del  fangue,  ed 
è  quello  un  genere  di  evacuazione  di  cui  poco^ 
ia  natura  lì  rifente  • 

\ 

T^fa^ja  fettoraU  t>olcìflcante 

\ 

Prendete  delle  radiche  di  Altea  lavate, 

Vina  mezza  oncia^ 

del-  ' 


s 


della  feme  di  lino  racchiiifa 

in  Tacchetto, 
de  i  fiori  di  TufTilagine  , 
di  Malva  , 

un  pizzicotto  di  ciafcheduna  ; 
delia  Liquirizia  ,  due  dramme  , 
Sopra  tutto  quefto  verfate  un  boccale  di 
acqua  bollente  ,  e  dopo  una  mezz*  ora  di  in- 
fufione  pallate  il  liquore  ,  per  fervirvene  ad 
qfo  di  bevanda  ordinaria  un  poco  rifcaldata* 


OJfdrvazionc  ^  Quella  Tifana  è  utile  prin¬ 
cipalmente  per  due  cofe  i®.  Per  le  malattie 
de'polmoni  ,  per  la  raucedine,  per  la  tolTe  ,  ca¬ 
tarro,  afma ,  etilla,  e  pleurilia  ,  per  conden- 
fare  la  pituita  troppo  fciolta ,  addolcirla  al¬ 
lorché  é  acre  e  falfa,  per  mollificare  e  ren¬ 
dere  più  agile  il  canale  della  refpirazione ,  e 
per  aiutare  lo  fpurgo  • 

In  qualità  di  dolcificante  ,  é  a  pro- 
pofito  nelle  malattie  de*  Reni ,  e  della  Veflìca^ 
che  dipendono  dall'acrimonia  dell*  orina,  da  i 
calcoli  ,  e  renelle  ;  ella  per  mezzo  delle  fue 
parti  mucìlaginofe  inviluppa  i  Tali  dell*  orina, 
rendendo  in  qualche  modo  la  muccofita  fiata 
tolta  alla  vefiìca ,  facilitando  la  difcela ,  ed 
ufcita  delle  renelle  ^  per  quella  ragione  negli 
ardori  di  orina  deve  anteporli  ad  ogn*  altra  • 
La  fola  attenzione  ,  che  bifogna  avere  è  di 
non  far  bollire  alcuno  degl'ingredienti,  che 
vi  entrano  perché  diverrebbe  troppo  mucila- 
ginofa  e  vifcofa  ,  ed  in  quello  modo  caricando 

di 


"1 


di  foverchio  lo  flomaco ‘dell’ammalato  lo  di* 
fguftercbbe  . 

Se  l'Altea  farh^fecca  fi  averà  attenzione  di 
non  mettervciie  che  due  dramme  . 

✓  ' 

Tìfana  Diuretica  dolcificante  co7itro 

la  Colica  2\/efritica  »  ' 

Prendete  delle  radici  di  Gramigna  nettai 

te  e  fchiacciate  , 
un  mezzo  pugno  ; 
una  mezza  dozzina  di  frutti 

d*  Alkakengi  . 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua^  che  ridurrete  ad  un  boccale  :  dopo  quello 
infondete  nel  liquore  quando  è  anche  caldo 
della  radice  d'  Altea  lavata  , 
della  feme  di  Lino, 
della  Ligurizia  tagliata, 

di  ciafehaduna  due  dramme  • 
La  colatura  fervirà  per  bevanda  ordi¬ 
naria  . 

OJfervazione  Quella  Tifana  eccita  l'ori¬ 
na  ,  ne  addokifce  1'  acrimonia  ,  e  fa  fortire 
dalia  vellica  le  renelle  :  ella  agifee  con  mag¬ 
gior  forza  della  precedente  ,  ed  allor  quando 
fui  fine  di  un  acceflo  di  colica  nefritica  ,  i 
Reni  cominciano  a  sbarazzarli ,  è  più  a  pro- 
pofito  ;  ma  fino  a  tanto ,  che  il  dolore  de  i 
Reni  fulTille  ,  e  che  le  orine  fono  chiare  e  te¬ 
nui  ,  è  cofa  più  licura  far  ufo  della  precedente, 
cfiTendo  folo  dolcificante  . 


Qnan- 


Quando  l*  acccfTo  fara  terminato  5  e  che 
l'ammalato  fara  fenza  dolore  ,  converrà  ;  far 
ufo  di  una  delie  Oppiate  contro  il  dolore.* 
Nefritico  (^a")  defcritta  più  a  baffo  :  ed  egli 
fe  ne  troverà  bene. 

Tijana  di  Lapazio  . 

I 

Prendete  delle  radiche  di  Lapazio  falva-* 
tico  mondate  e  tagliate  in  pezzi  ,  un*  oncia_» 
*  e  mezza  # 

Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  acqua, 
che  ridurrete  ad  un  boccale  . 

Fc.tevi  in  feguito  infondere  della  Ligui- 
rizia  minuzzata,  due  dramme  . 

Colate  il  tutto  5  e  aggiugnetevi  due  dram¬ 
me  di  Sale  Globeriano  [  ^]  • 

La  dofe  è  di  tre  o  quattro  bicchieri  tie¬ 
pidi  il  giorno  « 


OJfervazione  .  Qnefla  Tifana  muove  il  cor¬ 
po  ,  purga  la  bile,  e  fenza  addebolire  il  tuo« 
no  delle  parti  leva  le  oftruzioni  :  perocché  tan¬ 
to  nel  Lapazio  falvatico,  che  nel  Rabarbaro 
fi  trova  una  virtù  un  poco  affringente,  o  la_u*  ^ 
vinti  di  fortificare  l*  elafficita  delle  fibre.* 
troppo  rilaffate  ;  per  quella  ragione  è  a  propo- 
fito  negli  fpargimenti  di  Fiele  ,  e  per  fcioglie»» 

re 

'/ 


[3]  Vedi  ^Jiejh  Capitolo, 

[b]  In  mancanza  di  quejlo  pojfiaìno  preva* 
lerci  dii  Sale  d"  Inghilterra  % 


re  le  oftruzioni  del  Fegato  e  della  Milza  •  Sì 
mette  ancora  in  ufo  con  efito  felice  contro  la 
rogna  ,  le  volatiche  e  le  altre  malattie  della 
cute;  ma  per  rifentirne  un  effetto  fortunato, 
bifogna  continuarla  almeno  quindici  giorni  o 
tre  Settimane  «  •  i  . 


Ttfa7ia  aprltiva  • 

Prendete  delle  radici  di  Gramigna  pulite 
•  c  fchiacciate^  un  mezzo  pugno, 
dì  quelle  di  Anonide  , 
di  Eringia , 

dì  ciafeheduna  una  mezza  oncia.' 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua  ,che  ridurrete  ad  un  boccale.  cAggiunge- 
tevi  fui  fine  della  liquirizia  tagliata  due 

dramme  • 

Colate  5  e  fate  liquefare  nella  colatura.^ 
dell*  Arcamiin  àuplicatum  una  dramma  . 

Il  tutto  per  bev^’iida  ordinaria  legger¬ 
mente  rifcaldata  . 

OJfervazioHG  »  Quella  Tifana  divide  gli - 
umori  cralfi  ,  e  glutinofi,  de  quali  i  vifeerì 
fono  alle  volte  ripieni ,  e  leva  le  oftruzioni  • 
Serve  con  del  vantaggio  per  prevenire  il 
Nefritico,  e  la  fopprelfione  di  orina  ,  per¬ 
chè  ella  rifolve  ed  evacua  la  miicillagine_» 
denfa ,  che  foggiorna  ne  i  Reni,  e  nella  Vef- 
fica  ;  per  quella  ragione  deve  metrerfi  in  ufo 
jiegP  imbarazzi  del  Fegato,  del  Mefenterio  , 
contro  le  renelle  e  rjdropifia  • 

'  C  "  Si 


‘  deve  prendere  per  Io  fpazlo  di  quìn¬ 
dici  giorai,  e  nel  quinto  ed  alla  fine  purgarli 
con  1’ Oppiata  incilìva,  e  purgativa  defcrit- 
ta  di  fiotto  (  ^2'  )  . 


Tifala  ajìrm^^^nte  co7itro  V  'Eìnottsp ^ 
oj'^urgo  di  [angue» 


Prendete  delle  radiche  di  Confiolida  mag¬ 
giore  rafchiate  e  tagliate  in  pezzi  ^ 

un’oncia  * 

del,  Rifio  lavato  due  dramme. 
Fate  bollire  il  tutto  in  due  boccali  di 
acqua  ridotti  a  tre  mezzette  ,  e  fiui  fine  ag* 
gÌLignetevi  della  liquirizia  tagliata,  due  dramme. 
La  colatura  tiepida  fiervira  per  bevanda . 


/ 

Offer’n azione  »  Quefia  Tifiana  addokificea 
e  correggeva  fierofiua  fiajfia  ed  acre  del  fian- 
gue ,  quale  gettandoli  fiu  i  Polmoni,  e  corro¬ 
dendone  i  vali  produce  lo  (purgo  di  fiangue  : 
ella  è  egualmente  utile  nella  dilTenteria  ,  nel 
vomito  di  fiangue,  e  nelle  orine  fianguigne  i 
Bifiogna  olTeryare  di  non  farla  bollire  lungo 
tempo ,  percliè  ella  diverrebbe  troppo  mucila- 
ginofa  3  e  vificidà  ,  e  per  cpnfieguenza  difigu- 
ftofia  ,  e  nociva  alla  liomaco . 

Che  fie  l' Emorrogia  3  che  deve  curarli  e 
fiata  prodotta  dall*  apertura  di  qualche  vafio, 
che  li  ficarichi  nello  Stomaco,  e  negl*  intefti- 

ni , 


(a)  Vedi  il  Capitolo  degli  Oppiati 


3> 

rJ ,  farà  uopo  levare  il  Rlfo^  e  mettervi 
in  di  lui  vece  un  puono-  di  Millefoglio  ,  ed 
altrettanta  ortica  .  Per  guarire  quella  fpecìe 
di  Einorrogia  è  data  riconofciuta  una  ringoia¬ 
re  virtù  in  quelle  due  piante  . 

’Vi  ha  ancora  qui  abalTo  un  Lohoeh 
una  porzione  ,  ed  un  boccone  contro  la  me- 
defima  malattia  :  che  fe  Io  fputo  del  fangue 
farà  •  coiilìderabile  potranno  metterli  in  ufo 
con  quella  Tifana  • 

Tifa?ia  Vulnerària  » 

Prendete  del  Te  degli  Svizzeri, 

tre  pizzicotti 

Verfatevi  fopra  un  boccale  di  acqua  bol¬ 
lente  e  Jafciatelo  in  infufione  per  mezz'ora 
hi  un  vafo  coperto  •  Addolcite  in  feguito  la 
colatura  con  fciroppo, 

di  Confolida  maggiore, 
o  Rofe  becche  un'oncia* 

La  dofe  è  di  un  bicchiero  tiepido  di  tre 
in  tre  ore  / 

OJfer'vazione  Quella  Tifana  è  proprIa_ji 
per  difciorre  il  fangue  dravafato  nel  petto,  c 
in  altre  parti  per  motivo  di  cadute  ,  di  col¬ 
pi  e  di  sforzi  llraordinai  j  ;  nelle  piaghe  ed 
abfcelTi ,  ulceri,  ‘lìllole  tahto  frtfciie  die  in- 

C  z  '  vec- 

fa),  Vedaji  il  Cap.  de''Lohoch ,  delle  ?  azioni  > 
€  delle  Fillole  . 


I 


/ 


vecchi'ate ,  tanto  interne  che  eflerne  /  ed  in 
tutte  le  malattie  della  cute  . 

L'  attenzione  "che  bifogna  avere  fi  h,  che 
l’ammalato  fia  fenza  febbre  y  o  almeno  fen- 
za  febbre  confiderabile  ;  perchè  effendo  que- 
fta  calida  ,  ella  agumenterebbe  il  ^  moto  del 
fangue  ,  Si  mette  anche  in  ufo  com  efito  fe¬ 
lice  nelle  gonfiature,  e  nelle  Idropifie  nafceiiti, 
poiché  provoca  abbondantemente  le  orine  :  in¬ 
fine  ella  contribui fce  molto  per  procurare  del 
folliévo  nella  Paralifia  ,  Keumatifmi,  Gotta_j  y 
Renella ,  e  Flufiì  di  fangue  ,  e  diarree  invec¬ 
chiate  • 

Se  fi  adopererà  per  una  caduta  ,  che  è 
il  cafo  piu  ordinario  ,  vi  fi  aggiugnerà  V  ufo 
di  una  delle  due  Pozioni  contro  le  cadute-^ 
defcritte  qui  avanti  (  <3^  )  . 

Tifano  Sudorifera . 

Prendete  del  legno  di  Bufib,del  Zinepro,’ 
di  ciafchediino  un’oncia  e  mezza, 

I  della  rafchiatura  di  legno  di  Guaiaco  , 

fei  dramme  3 
del  Safib  fraflb^  tre  dramme, 

degli  Anali,  una  dramma  ♦ 

Riducete  il  legno  in  pìccoli  pezzi, 
Terfate  fopra  il  tutto  quattro  boccali  di  ac¬ 
qua  bollente  ,  lafciandoio  in  infufione  fopra 

la 


fa')  Vedi  il  Caditoio  doli  e  Fazioni  aìtO'^ 
franti  « 


fa  cenere  calda  Jn  un  vafo  ben  lutato  per . 
Io  fpazi’o  di  trenta  ore  , 

PalTate  dopo  il  liquore  raffreddato,  e  con¬ 
fervatelo  in  luogo  frefco  entro  a  bottiglie^ 
ben  chiufe  . 

La  dofe  è  di  due  otre  bicchieri  tiepidi  per 
giorno  ,  da  prenderfi  uno  la  mattina  prima  di 
levarli,  P  altro  cinque  ore  dopo  il  pranzo, 
ed  il  terzo  nelP  andare  a  letto  # 

Offervazionè  *  Quella  Tffana  è  buona  con¬ 
tro  i  Reumatifmi ,  contro  la  Sciatica,  i  mali 
di  tefla,  che  provengono  da  abbondanza  di  fe- 
rofità,  per  diffeccare  ,  ed  attenuare  il  fangue  , 
c  per  efpellerp  per  mezzo  della  trafpirazionc 
gli  umori  nocivi.  Per  quella  ragione  ella  è 
a  propolìto  per  tutte  le  perfone  pituitofe  ,  e 
che  abon-dano  di  acque  :  per  quelle  che  fono 
foggette  alle  Diarree  llerofe ,  ed  ai  vomiti 
abituali  :  in  fine  per  tutti  quellt ,  che  fono  mi-* 
nacciatì  dij  Apopleflia ,  o  di  Paralifia  fierofa  . 
Si  mette  in  ufo  con  profitto  ancora  contro  la 
Rogna  ,  le  Volatiche  ,  le  Scrofole  ,  e  tutte  le 
malattie  della  cute,  che  riconofcono  per  prin¬ 
cipio  una  linfa  acre  e  vifcofa  .  Molti  prattici 
in  quelli  ultimi  cali  in  vece  delP acqua  co¬ 
mune  adoprano  P acqua  di  Calce,  perchè  ella 
è  diffcccante  ,  e  vi  fanno  Ilare  in  infiifione 
fenza"  fuoco  per  quattro  giorni  i  legni  ludo- 
riferi ,  dopo  di  che  fe  ne  fervono  nella  ma» 
iiiera  gik  prefcrìtta  , 


Tijana  fudorifica  e  lajfatha  • 

Aggiugnete  alla  Tifana  fudorifica  di  fo-» 
pra  defcritta  j  dopo  ventiquattro  ore  di  iu- 
fufione  ^  ^  , 

della  Sena  mondata  ,  ,  un*  oncia  ^ 

della  polvere  di  Gialappa,  lina  dram¬ 
ma  e  mezza  , 
del  Sale  di  Glober  ^  una  mezza  oncia, 

E  dopo  aver  lutato  di  nuovo  il  vafo  , 
làfciate  al  caldo  tutto  in  infurione  per  dodi¬ 
ci  ore  , 

PafTate  dipoi  il  liquore  raffreddato  ,  e  con¬ 
fervatelo  in  un  luogo  frefco  entro  a  Bottiglie 
ben  chi  Life  ,  , 

La  dofe  è  di  due  Bicchieri  tiepidi  la_j 
mattina  ,  uno  prima  di  alzarli  dal  letto  come 
nella  precedente  ,  il  fecondo  tre  ore  dopo  ;  e 
non  fentendoli  addeboliti  per  la  troppa  eva¬ 
cuazione  ,  fe  ne  può  prendere  un  terzo  intor¬ 
no  a  cinque  ore  dopo  pranzo  * 

.  Si  aggiungono  alla  Tifana 
di  fopra  deferì tta  i  purganti  a' ftidoriferi ,  per 
evacuare  nel  tempo  dello  le  impurità  dello 
Stomaco  per  fecelTo  ,  e  ^quelle  del  fangue^» 
per  mezzo  della  trafpirazione  ;  lo  che  pro¬ 
duce  fempre  un  buon*  effetto  ne  i  tempera- 
menti  pituitofi  e  ne*  corpi  umidi,  ne  i  quali 
ordinariamente  le  digeftioni  fi  fanno  male_#  » 
tanto  per  cagione  della  debolezza  dello  fto- 

ma- 
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iiiaco^  ch'f  per  r  abbondanza  della  .  fieroiìta  j' 
la  quale  fnerva  i  fughi  digeflivi  .  De  i  fudo-i 
riferi  peraltro  militano  le  medefirie  ragioni  ^ 
come  di  molti  altri  rimedj,  quali  in  alcune  cir- 
coftanze  fono  adattati,  ed  in  altre  divengo¬ 
no  dannofi  :  lì  deve  adunque  proibirne  Tufo 
a  quei  che  fono  di  un  temperamento  troppo 
adulìo ,  calido,  e  biliofo  ;  a  quei  che  hanno 
il  petto  debole  ,  ed  a  quei  che  per”la'  malat¬ 
tia  ,  o  per  cattivo  modo  di  regolarli  fono  di¬ 
venuti  magri  ed  elleniiati  :  a  quei  che  ordina¬ 
riamente  per  cagione  di  debolezza,  partico¬ 
larmente  la  notte  ,  fudano  ,  o  che  natural¬ 
mente  hanno  il  ventre  codipato;  bilOgna  an¬ 
cora  olTervare  di  non  far  prendere  fudoriferi 
alle  donne  gravide  j  ed  allora  quando  lì  av;^ 
vicina  il  tempo  , delle  loro  regole.,  nel  tempo 
della  loro  durazione,  e  due  giorni  dopo  ciie 
faranno  celiate  . 

Quella  eccezione  deve  aver  luogo  an¬ 
cora  nells  Emorrogie  ,  nelle  infiammazioni  del 
balio  ventre  ,  in  quelle  del  petto  che  non  di- 
pendono  dalla  Pleurefia  ,  e  nell’ ardore  della^' 
febbre,'  della  quale  deve  afpetta rfi  la  decli- 
nazione  .  Non  devefì  limilmente  ordinare  nelle 
Etifie,  nella  febbre  Etica, ed  abituale,  ne  i  do¬ 
lori  accompagnati  da  abfcelTi  ,  ulcere  ,  e  tu¬ 
mori  cafcirtomatofi;  in  fine  in  tutte  le  malat¬ 
tie  cagionate  da  un  fangue  biliofo,  e  fprovvi-» 
fio  di  fierofità.’ 


C  4 


\ 


I 


Tìfana  cofitvQ  ì*  Afophffidi  Fdrilrjìa  cd 
altre  affezioni  de*  ]SJer'vì . 

Prendete  della  radice  di  Ramolaccio  fal- 
yatico  rafehiato  e  tagliato  in  pezzi ,  diie-^ 

once , 

del  ftme  di  Senapa  fchiacciato  un* 

oncia  e  mezzo 

Spandete  fopra  tutto  quello  tre  mezzette 
di  acqua  bollente  ,  e  iafcìatelo  in  infu(lone_> 
per  ventiquattr*  ore  fopra  le  ceneri  calde  in 
on  vafo  coperto  e  lutato  . 

Colate  in  feguito  il  liquore 

La  dofe  è  di  due  bicchieri  tiepidi  per 
giorno,  uno  la  mattina ,  !*  altro  cinque  ore 
dopo  pranzo  « 

OJfer’vazione  .  Quella  Tìfana  incide  ed 
ellenua  gli  umori  crafiì  ,  e  vifeofi,  che  trag¬ 
gono  la  loro  origine  da  quella  denfitài  con¬ 
viene  molto  nelle  Apopleffie,  e  Paralilic_^, 
che  provengono  da*  principi  frigidi  ,  e  dall* 
abbondanza  di  un  umore  vifeofo  ,  e  da  pitui¬ 
ta  ,  che  addenfano  il  fangue  ;  ma  fe  l'amma¬ 
lato  è  fan  gnigno  ,  biliofo  ,  e  rifcaldato  ,  non, 
bifogna  fervirfene  5  poiché  le  particelle  atti¬ 
ve  delle  piante,  che  vi  entrano  accrcfcereb- 
bero  il  calore  del  fangue  e  la  diluì  acrimo¬ 
nia,  e  fi  proverà  maggior  vantaggio  dall'ufo 
de'noflri  brodi  aperienti,  dell'acqua  minerale 

ar- 
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artificiale  3  e  dalla  Oppiata  marziale  incìfiva 
e  catartica  3  dcfcritta  qui  abbaflb  (  ^2  )  . 

Tifana  ndla  Rojolìa  3  c  nel  Vajolo  •  » 

/ 

Prendete  delle  radiche  di  fcorza  nera  mon¬ 
date  e  tagliate  in  pezzi  3  un*  oncia. 

Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  acqiia_> 
ridotte  ad  un  boccale . 

Infondetevi  in  feguito  della  liquirizia,  una 

dramma  * 

Xa  colatura  tiepida  per  bevanda  « 

Ojfewazìone  %  Querta  Tifana  è  cordiale , 
fudonfica  ,  e  propria  ad  agevolare  dolcemen¬ 
te  la  eruzione  della  Rofolia  e  del  Vajolo.  Se 
però  la  febbre  forte  troppo  confiderabile ,  una 
Tifana  femplice  di  Gramigna  e  liquirizia  fa«r 
rebbe  piu  conveniente  .  ' 

Tifana  contro  ì  Vermi  •  ^ 

\ 

Prendete  del  Mercurio  crudo  racchiufo 
in  un  facchetto  3  quattro  once  3 

delle  radiche  di  Felce  mafchio  . 
della  Gramigna,  mondate  ^  fchiac- 
clate  ,  di  ciafcheduno  un*  oncia  , 

Fate  bollire  il  tutto’  in  due  boccali  di 
acqua  3  che  ridurrete  e  tre  mezzette  . 

La  colatura  tiepida  per  bevanda  , 

'  ■  '  ^  ’  Offtf  , 

(a)  V.  Caditoi Q  . 


/ 
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ÒferTfazione .  Bifogtia  far  ufo  di  quefià^ 

Tifana  almeno  per  un  mefe  ,  affine  che  ella 
produca  il  fuo  effetto  ,  ammazzando  i  vermi  3 
che  f:  trovano  diffeiiiinati  nello  ffomaco  e  ne¬ 
gl’  interini  .  Di  dieci  in  dieci  giorni  bifo- 
giierà  purgarli  coti  una  prefa  di  pillole  ver- 
’mifughe  defcritte  qui  abbaffó 

Avvértallj  che  il  Mercurio  può  di  nuovo» 
fervile  . 

/ 

Tifana  contro  gli  umori  frìgidi 
0  fieno  fero  fole  . 

Prendete  delle  cime  dì  Ortica  bianca  3 
^  un  pugno  3 

Mettetele  in  infulìone  in  iirt  boccale  di 
acqua  comune  fi-edda  . 

La  colatura  per  bevanda  per  lo  fpazio  di 
un  mefe  i  < 

Offe rt; Azione  *  Nel  tempo  j  che  11  prende 
queda  Tifana,  11  deve  tre  volte  la  jfe^timana 
ordinare  il  boccone  contro  le  fcrofole  deferit- 
te  qui  abbaffo  (  ^  purgarli  ogni  dieci  gior¬ 
ni  con  una  dofe  conveniente  della  nodra  Op¬ 
piata  inciliva,  e  purgante  controle  fcrofole, 
deferitta  al  fuo  luogo  i 

§• 

(a)  V.  Il  Capitolo  delle  Piltoìe  • 

(_  b  )  V.  Il  Capitolo  delle  Pillole  ^  degli  0/^' 
piatii  e  degli  unguenti^ 


r 


f.  IL  DEGL'IDROMELI.  * 

làromeU  [empii ce  . 

/ 

P Rendete  dell"  acqua  comune  ^  uil  boccale  * 
Fatela  bollire  ,  ed  aggiugnetevi 
Del  Mele  bianco  un^  oncia  ,  c 

>  mezzo  « 

Schiumate  il  tutto  due  volte  :  poi  palla- 
telo  per  un  panno  bianco  . 

La  colatura  per  bevanda  ordinaria  ^ 
OJferv(iz;ione  *  Quello  Idromele  è  buono 
contro  la  tolTe  de  ì  Vecchj  :  allorché  gli  fpur- 
ghi  vengono  con  difficolta.  Si'  ordina  pari¬ 
ménte  nelle  ulcere  interne  del  Polmone^  t 
del  ballo  ventre  per  detergerle  • 

Idromele  Compofto  • 

Prendete  delle  radiche  di  Enula  [  ]  cam¬ 

pana  tagliate  in  pezzi ,  una  mezza  oncia  « 

\  '  Fatele 

'  » 

[*]  L'Idromele  è  una  fpecie  di  bevanda 
compojla  dì  '  acqua  y  e  di  mele  y  bollito  infieme 
fecóndo  una  certa  proporrJone .  ,Si  dì^vìde  in 
femplice  ,  ed  in  cowpojto  :  Il  femplice  è  quello 
di  cui  a'dejfo  parliamo  ;^o've  non  entra  che  ac-^ 
qua  è  mele  .  Il  compoflo  è  quando  oltre  Vac- 
qua  ed  il  mele  •vi  [  fanno  entrare  altri  in* 
predienti  * 

Qa^  Allcr  omnium  maximus  <  ^ 

.  V  ■ 

% 

p 

\ 


\ 


Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  àcquei 
che  ridurrete  ad  utl  boccale  , 

Aggiugnetevi  fui  fine  delle  frondi  di  IlTopo. 

(  Dell*  Édera  terreftrc  un  pizzicotto  di 

^  cadauna# 

Del  Mele  bianco  un'oncia, 

e  mezza  • 

Fate  bollire  11^  tutto  per  poco  tempo,  e 
fchiumate  il  mele  una  o  due  volte,  e  ritira¬ 
te  11  vafo  dal  fuoco  • 

La  colatura  tiepida  per  bevanda* 
OjferTfazione  •  Quello  Idromele  è  a  propo- 
(Ito  contro  la  difficoltà  del  refpiro  nelle  Afme 
umide:  perchè  divide  ed  attenua  gli  umori  craffi 
e  glutinofi  5  che  fortemente  fono  attaccati,  a  i 
Polmoni ,  procurandone  i'efpettorazione  ;  egli 
è  ancora  utile  negl*  imbarazzi  de  i  Reni ,  o 
della  Velfica,  facendone  gettare  le  vifcofità , 
e  le  renelle  ,  che  cagionano  alcune  volte.» 
de*  gravi  incomodi ,  e  danno  origine  alle  co¬ 
liche  nefritiche  ,  ed  alle  fopprefiloni  dì  orina  • 
Nel  primo  cafo  vJ  fi  debbono  aggiugnere,  nel 
tempo  che  fe  ne  fa  ufo,  le  noftre  pillole  An- 
tiafmatìche  per  purgarli  ^  e  nel  fecondo,  fi. 
adoprerà  nel  medefimo  tempo  una  delle  Op¬ 
piate  contro  il  dolore  Nefritico  ,  defcritte  al 
proprio  luogo  C^)* 

fa]  V.  Il  Capìtolo  degli  Oppiati  ^ 


* 


I 


ù 

Idromele  BalfamUo  contro  l*  Etìjìa  y 

Prendete  de  i  fiori,  e  delle  punte,  bea 
nette  e  frefche  di  Bettonica  , 
di  Ipperico 
di  Veronica  ,  ' 
di  Verbafeo  ; 

di  ciafeheduna  un  mezzo  pizzicotto  , 
o  pure  un  pizzicotto, .  fe  non  fe  ne  adoprano^^ 
che  due  qualità  . 

Mettete  il  tutto  in  infufione  in  un  boc« 
cale  di  acqua  calda  entro  un  vafo  ben  chiufo, 
e  lafciatevelo  lo  fpazio  di  mez*,  ora:  aggina 
gnetevi  al  fine  , 

pel  Mele  di  Narbona,'o  del  Mele  bian¬ 
co  .  un’oncia  e  mezza» 

La  colatura  tiepida  per  bevanda-* 

OJfervszione .  Si  ufa  con  buon  efito  que¬ 
llo  Idromele  ,  allorché  gli  fpurgbi  fono  pu¬ 
rulenti  :  perocché  ajuta  dolcemente  l’efpetto- 
razione,  refifie  alla  putrefazione^  e  deter-* 
gendo  l’ulcère  del  Polmone,,  facilità  la  guari¬ 
gione  di  quelle  vifeere  . 

Nel  tempo  che  fe  ne  fa  ufo ,  devefi  ado- 
prare  l’Oppiata  incifiva,  e  contro  i  tubercoli 
del  Polmone,  deferitta  al  fuo  luogo  [^  ]  • 

HI*  • 

f 

C  a  )  V*  ^^ejto  Caf  itola  • 


) 
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'  §.  ly,  DELLE  EMULSIONI  * 

EwulJìojie  • 

P Rendete  delle  quattro  femenze  fredde  mag» 
glori-  una  mezz'oncia, 

cielie  Mandorle  dolci  peliate  nell'  acqua  cal¬ 
da  ,  una  mezza  dozzina . 

Peliate  tutto  in  un  Morta jo  di  pietra  o 
di  marmo  ,  verfandovi  lopra  a  poco  a  poco  un 
boccale  di  decozione  di  Orzo  mondato  . 

Dopo  paliate  tutto  quelio  per  un  panno 
lino,  e  addolcite  la  colatura. 

Con  fciroppo  di  Viole,  o  di  Altea, 
o  pure  di  Nenufari  un'  Oncia, 

Il  liquore  tiepido  per  bevanda  , 
Qjfer^azìone  •  Quelia  Emulfione  è  pro- 
prillima  per  addolcire  l'acrimonia  del  fangue, 
c  per  mitigarne  il  calore  per  mezzo  delle  par¬ 
ticelle  oleofe,  cbc  d  cavano  delle'  Mandorle  e 
"  da  i  Semi,  le  quali  pafiando  nel  fangue,  in¬ 
viluppano  i  fali  ,  de  i  quali  è  ripieno,  e  ne_> 
temperano  l’acrimonia  :  per  quella  ragione  è 

ttdat- 

[•  *  ]  D'  eniuìfione  é  una  veranda  lattea  com* 
folla  dalla  [pre^HÌtura  di  certi  frutti  e  fewi , 
f  e  fiati  in  un  mortajo  ài  marmo  y  ffandendo’vi  fo- 
fra  qualche  acqua  o  liquore y  ed  aggiugnetido^ 
alcuno  fciroppo  conveniente  • 

A- 


/ 


adattata  in  tutti  i  rifcaldamenti  del  fangue-> , 
nelle  febbri  ardenti  ,  nelle  vigilie,  i;iell*  ardore 
di  orina  , /nella  infiammazione  di  Reni,  o  di 
vellica,  e  in  ogni  ibrta  di  dolore,  nelle  diar¬ 
ree,  che  provengono  da  irritamento,  nelle.* 
Dill'enterie  ,  c  nelle  Emorrogie  .  Ma  /ìccome 
prima  di  entrare  nel  fangue,  è  necelTario,  che 
pafli  nello  Eomacó,  ella  è  foggetta  ad  inaci¬ 
dirli  mefcolandoli  con  de’  fughi  indigefti  ,  che 
la  corrompano.  Per  quella  ragione  i  Prattici 
fperimentati  fanno  Tempre  alle  Emulfioni  pre¬ 
cedere  i  Purganti ,  ed  in  quel  tratto  di  tempo 
danno  dei  Giulebbi,  che  Aon  fono  alla  detta 
alterazione  fottopofti  • 

^Emuljìone  contro  V  Etìfta  , 

Prendete  delle  quattro  Semenze  fredde__i! 
maggiori  -  una  dramma  c  mezza. 

Due  Mandorle  dolci  rnondate  nell’  acqua 
calda  . 

Pedate  tutto  in  un  mortajo  di  marmo, 
fpandendovi,  fopra  delicatamente  un  gran  bie¬ 
chi  ero  d’ infufione  fatta  con  un  pizzicotto  di 
Veronica,  e  di  un  me^zo  pizzicoj;io 

di  N  Edera  terreflre  ,  o  di  fiori  di  Tullilagine. 

Colate  dipoi  ìl^  liquore,  e  indolcitelo  con 
mezza  oncia  di  feiroppo  di  Viole  o  di  Altea, 
per  una  dofe  da  prenderli  la  mattina  a  digiu¬ 
no  ,  quale  fi  può  replicare  la  fera  nell’ amia- 
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Ofervazhne  •  Quefta  etnulilone  fi  da  con 
vantaggio  ai  Tidci  in  mancanza  di  latte ,  o 
pure  quando  efll  non  Io  paflano:  Ella  fmorza 
ed  inviluppa  le  punte  acri  della  fierolìta  del 
fa,ngiie  i  ella  ne  impedifce  la  diflbluzione  ^  e 
non  è  fottopoìla  a  gli  (leffi  perìcoli  V  poiché 
tanto  facilmente  non  s'  inacidifce  ,  non  elTen- 
do ,  come  il  latte  ^  comporta  di  tante  parti 
fulfuree ,  quali  pel  ribollimento  degli  umori 
pollano  infiammarli  • 

Emuljtons  Narcotica . 

Prendete  quattro  Mandorle  dolci  peliate^ 
nell*  acqua  calda  , 

Delle  quattro  Semenze  fredde  maggiori^ 

due  dramme  , 

de  i  Semi  di  Papavero  bianco,  una  dramma 

e  mezza  • 

Peliate  il  tutto  in  un  morta jo  di  marmo, 
verfandofi  fopra  a  poco  a  poco  un  gran  bic*» 
chiero  di  acqua  comune  • 

Aggiugnetevi  dipoi  del  Stroppo  di  Papa¬ 
veri  bianchi  ,  da  una  mezza  oncia, 

fino  a  fei  dramme  ,  o  pure  del  Laudano  li¬ 
quido  del  Sideiian  ,  da  dodici  fino  a  quindi¬ 
ci  gocce. 

Per  una  dofe  da  prenderli  alPora  del  fonno. 

Notate  ,  che  fe  1*  Emullioni  preparate 
con  P  acqua  fredda  caricano  troppo  lo  (toma- 
co,  fi  metterà  in  ufo  P  acqua  bollente,  ed  il 
malato  le  prenderà  un  poco  tiepide. 


Per 


4P 

Per  Tideflo  effetto  vi  (1  può  ancora  ag-^ 
gliignere  un  denaro  di  occhi  di  Granchi  pre^ 
parati .  .  n 

OJferz/azione  ,  emuliione  fi  prefcri- 

ve  in  tutti  i  cafi  ,  ne  i  quali  è  neceffario  pro¬ 
curare  del  ripofo  alP  ammalato,  pel  corfo  del¬ 
la  notte,  particolarmente  quando  le  vigilie  fo¬ 
no  accompagnate  da  agitazioni  ,  da  inquietu¬ 
dini ,  o  da  violenti  ^'dolori  ,  che  non  lafciano 
luogo  al  ripofo  • 

EMulfion'c  purgante  piacevole* 

Prendete  quattro  mandorle  dolci  mondate 
nelP  acqua  calda  ,  ed  una  dramma  delle  quat¬ 
tro  Semenze  fredde  maggiori  . 

Peftate  il  tutto  in  un  morta Jo  di  mar¬ 
mo  ,  verfandovi  fopra  poco  a  poco  un  gran 
bicchiere  di  acqua  calda  ,  nella  quale  fieno  (late 
difeioite  due  once  di  Manna. 

'  PalTdtelo  dipoi  per  un  panno  lino,  ed 
aggiiigneteyi  della  polvere  del  Conte  Pvilma  {jf) 
uno  fcrupoloj  delP  acqua  di.  fiori ‘di  Aranci 
un  cucchiajo  o  due  dramme  . 

Il  tutto  per  una  dofe  da  prenderli  la_» 
mattina  a  digiuno,  ed  un  brodo  due  ore  dopo. 

Ojfervazìone  •  Qaefia  Emulfione  è  pro¬ 
pria  per  quegli  ammalati ,  che  hanno  iina__* 
repugnanza  invincibile  per  i  medicamenti  or- 

D  dinar], 

[a]  E* una  polvere^  alkalìna  nitrofa  addì^ 
mandata  ancora  Magnefia  alba. 


) 


,  o  che  fono  foggett;  a  rigettai;.-  Ella 
'  rna  doÌcemente  e  fenza  dolori.  Si  piioac^ 
P" Vfere  o  diminuire  h  dofe  di  alcuni  grani 
Doivete  del  Conte  Palma,  a  proporzione 

3:11.  £...  "* 
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CAPITO^Q  terzo. 

BRODI,  E  vmi  MEDICATI 

§.  I, 

IDE  1  BRODI  MEDICATI* 
Brodo/ <>  acqua  dì  Vitella» 

pRepdete  della  polpa  di  ^cl.  di  ^a , 

O  pvtteJU  w*cta  di.  un  Pollaftro  . 
Fatela  bollire  in  “e  > 

che  ridurrete  alla.  meta.  .  . 

r*M  Brodi  Medicati  non  iifferifcono  dagli 
y/o-ani  e  dalle  '  Decozioni  che  per  capone 
Z/a  carne  ,  che  -vi  fi  aggiugne ,  e 
vi  R  mette  alcun  Sciroppo  come  negU  Apozemt 
è  Lcozioni  .  Secondo  V  indtcaztone  fi  rendono 

anche  purga  fi  ^ 


/ 


/ 


'  '  ,  ■  5^ 

PafiTatela  dipoi  per  un  panno  lino  ^  la  co-t 

latiira  per  bevanda  ordinaria  , 

Ojfervazione  .  Qneft'  acqua  di  Vitella.^ 

s’impiega  utilmente  ni  due  occafioni 

1.  Nelle  Malattie  acute  ,  nelle  quali  (i 
prefcrive  per  bevanda  ordinaria  ,  in  guifa'  di 
Tifana  relalTafite  ,  e  refrigerante  * 

2.  Quando  un  ammalato  ^  ha  bifogno  di 
cfler  purgato,  che  nel  medcfimo  tempo  fi  fen- 
te  e  .rifcaldato  e  coflipato  ,  allora  fi  prepara 
alla  purga  con  alcuni  boccali  di  quefi*  acqua 
per  tre  o  quattro  giorni,  e  indi  fi  palla  al  pur¬ 
gante,  che  opera  con  piu  dolcezza,  e  fenz' 

1  alcuno  inconveniente  , 


brodo  refrigerante  , 


Prendete  della  polpa  di  Vitella  ,  una-» 

mezza  libbra* 

Fatela  cuocere  in  tre  mezzette  di  acqua 
.che  ridurrete  a' due  Brodi. 

(  Neir  ultima  mezza  ora  che  bolle  aggiu-* 

•  ghetevi  delle  foglie  dì  Porcellana  • 
di  Borragine  , 

j  di  Bietola  ,  di  ciafcheduna 

-un  mezzo  pugno  , 
-ed  un  celio  di  lattuga  fpaccato  '  in  quattro 
parti  . 

'  PaiTate  dipoi  il  tutto-  per  un  panno  lino 

fpremendolo  leggiermente,  e  dividetelo  in  due 
dofi  da  prenderli  nel-  corfo  della  giornata  Punì 
la  .mattina  a  digiuno,  P  altra  ^cinque  ore  do-*' 
,  po  il  pranzo  •  Di 

'  1 


» 


5^ 


\ 


OjferTfazìone  .  Queflo  brodo  nmetta 


jj  ^»/w’^wwrww  w  «  w  •*«J.4VWbW« 

jTinfrefca  ,  fomminiflra  al  fangue  ,  ed  a  tutti 
gli  umori  una  conveniente  fluidità,  addolci- 
fce  r  acrimonia ,  che  vi  fi  ritrova,  e  ne  cal^ 
ma  il  ribollimento:  per  quella  ragione  egli  è 
propriflìmò  per  tutte  le  indifpoflzioni ,  che_> 
vengono  da  calore,  e  da  flccità,  e  non  deve 
però  continuarli  per  lungo  tempo,  per  timo¬ 
re  ,  che  non  indebolifca  le  fibre  dello  floma» 
co,  lo  che  fnerva  la  digeftione  :  per  quello 
ritrovandoli  baftantemente  rinfrefcato  dopo 
averlo  meflb  in  ufo  per  dieci  o  dodici  giorni, 
bifogna  lafciarlo ,  per  dopo  in  altro  tempo  ri¬ 
prenderlo  #  ■ 


Brode  Tettovaìe  Dolcificante , 


Prendete  un  Polmone  di  Vitella,  una  dóZ4 
zfna  di  piccoli  Ravanelli , 

delle  frondì  di  Cavolo  roflb, 
della  Polmonaria,  di  ciafcheduna 

due  pugni y 

o  pure  in  mancanza  di  queste  ,  delie  foglie.# 
di  Burraggine, 
di  Buglofla  , 

e  di  Cicoria  bianca ,  di  ciafcheduna 

un  pugno 

Paté  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua,  che  ridurrete  a  quattro  brodi. 

Colate  il  liquore,  e  dividetelo  in  qiiat-' 
tro  doli  da  prenderli  in  due  giorni,  l'ima  la; 

mat- 


,(li 


mattila  a  digiuno ^  l’altra  cinque  ore  dopò  ii 
pranzo^  continuando  per  quindici  giorni  . 

Ojfcw azione  •  Q^ierio  brodo  mitiga  molto 
l’acrimonia  degli  umori  del  petto  ,  calma  la 
tofle,r.e  deterge  le  ulcere  incipienti!  per  que* 
Jla  ragione  fi  ordina  nell^Etifia ,  ed  in  tutti 
i  cafi ,  ne  i  quali  Ì1  petto  fi  trova^afìaticato 
dalie  ferofitk  ^icri  che  vi  fi  depongono  .  ^Si 
avra  attenzione  a  non  tagliare  il  fuddetto 
Polmone  in  pezzi  ^  come  ordinariamente  fi 
.pratica  ,  ma  fi  metterà  a  bollir^  intero,  pro¬ 
curando  che  cada  fuori  della  pignatta  la^ 
Trachea;  atfinchè  nell’ ebullizione  la  materia 
denfa  ,  e  glutinola,  dì  cui  è  ripieno  il  Po - 
mone,  fcaricare  fi  pofia  per  quello  canal^  • 
Senza  una  tale  precauzione  riufeirebbe  il  Bro¬ 
do  denfo,  torbido,  ed  affatto  fgradevo  a 
quando  riufeir  dee  chiaro ,  e  fenza  cattivò 

gufto . 


I .  , 

Brodo  l’evipcrantc  ed  apriti'ifo  * 

r 

Prendete -delle  radiche  di  Acetofa  , 
di  Fragole  , 
di  dente  di  Leone  j 
di  Cicoria  falvatica,  ,  ^  . 

avate,  rafehiate  ,  e  tagliate  in  pezzi  Hi  cia- 

cheduna,  ""‘frlà 

Fatele  bollire  con  mezza  libbra  di  coicia 

li  Vitella  in  tre  mezzette  di  acqua,  che  ti- 
lurrete  a  due  brodi.  -kt  n* 


/  / 


è 


I 


Neir  ultima  mezz'ora  aggiugnetevi  delle 
Frondi  di  Borragitìe  , 
di  BuglolTa  3 

di  Ckoria  falvatica,  e  di  Agrimonia, 
di  ciafchcdiina  un  mezz,o  pugno  i 

Paffate  il  tutto  ,  per  un  panno  lino  fpre- 
ìnendo  leggiermente,  e  dividete  in  due  brodi 
da  prenderli  per  un  mefe  ,  uno  là  mattina  a 
digiuno,  1' altro  cinque  ore  dopo  pranzo;  lì 
metterà  in  ciafcheduno  de*  brodi  una  dramma 
di  Sale  di  Glober  (  a  )  * 

OjferT/azione  .  Gli  effetti  di  quello  Brodo 
fono  di  temperare  gli  ,  umori  3  di  purificare  il 
fangue  ,  di  tevare  le  òftruzioni  de*  vifceri  ,  e 
di  aprire  dolcemente  il  ventre  :  per  quedo 
adoprall  con  vantaggio  nella  Cachefia ,  nella 
malinconia,  nell' Iterizia  ,  nel  calore  di  vifce- 
ri  ,  .  ed  in  tutte  le  affezioni  ippocondriache 
accompagnate  da  calore  ;  didrugge  poco  a_* 
poco  la  fiflàzione  de' liquori  ,  che  produce  e 
mantiene  quafi  tutte  le  infermità  abituali  |  on¬ 
de  noi  la  mettiamo  in  vida  alle,  petfone  di 
temperamento  adudo,  bìliofo,‘e  calido,  che 
fi  trovano  attaccate  da  alcuna  delle  indifpo- 
fizioni  fopra  defcritte, acciò  ne  facciano  lun¬ 
go  ufo;  Effe  debbono  prenderlo  nella  Prima¬ 
vera  e  nell*  Autunno  ,  avendo  attenzione  di 
purgarli  qualche  giorno  dopo  averlo  comincia¬ 
to,  e  nel  terminarlo.  .  £ro- 

[  a  3  Jfe  mancanza  del  detto  Sale  poffìamo 
fewìrcl  del  Sale  Qatartieo  amaro  d*  Jnghìh 
terra .  ’ 
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Bt^odo  aprìti'vo ,  è  lafatìyo  ; 


Prendete  delle  radiche 
di  Cicória  falvatica  , 
di  Lapazio, 

di  Enula  Campana  ^  ^ 

di  Polipodio  Quercino  , 
rafchiate ,  e  fchiacciate,  di  ciafcheduna 

mezza,  oncia  • 

Fateie  boììire  con  rnezza  libbra  di  carne 
di  collo  di  Caftrato  in  tre  mezzette  di  ac-, 
qua ,  che  voi  ridurrete  a  due  brodi  f  , 
Aggiugnetevi  nell*  ultima  mezza  ora 
delle  Frondi  di  Agrimonia  , 

‘  della  Cicoria  lalvatica  j  . 

della  Borragine,  di  ciafcheduna 

un  mezzo  pugno  . 

Colate  il  tutto  fpreniendolo  leggiermen¬ 
te,  e  dividetelo  in  due  dofi  ,  da  prenderfi  una 
la  mattina  a  digiuno,  l'altra  cinque  ore  dopo 

il  pranzo,  facendovi  in.ciafche^uno  difcjog  - 

re- una  dramma  di  Sale  di.  dober  ed  oltre 
quello  à  qiiella  da  prenderfi  la  fera-vi  fi 
avgiugnefe  venti  grani  di  Tartaro  ^ 

folubile.  Si  continueranno  quelli^  pT/ 

quindici  giorni'-  e  di  piu,  bifognera  aver  1  at¬ 
tenzione  dipurgatfi  con  la  no  ra  PP'  .  j.  -, 
cifiva  e  purgativa  ,  _e  quello  alcun,  giorni  UJ 
dopo  averli  cominciati  ,  ^  «rminand 

[  a'3  rcdafi  il  Capitoli)  dogli  Oppiati , 
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offerì; azio7i€  •  Qneflo  Brodo  compoflo  dì 
piante  ftomàtichej  apritive  e  ìaflative  ,  ,con«  , 
viene  alle  perfone  flemmatiche ^  Cocochime  ,  e 
pituitofe,  le  digedioni  delle  quali  ,  pef  ca¬ 
gione  ideile  vifcofità  5  e  di  una  pituita  abbon¬ 
dante  nello  ftomaco  lì  fanno  con  difficolta  ; 
a  quelle  che  fono  attaccate  dalle  vertigini , 
da  i  mali  di  teda,  da  ftupidità  ,  da  Reoma- 
tifmi  ,  da  enfiature  nafcenti  ,  da  Coliche  ^  e 
da  Afma  umida  :  tutte  malattie  che  fono  ca¬ 
gionate  o  fomentate  dal  vizio  della  digeftio- 
ne  :  queflo  brodo  non  fedo  difeioglie  la  grof- 
fezza  del  fangue ,  ma  per  cagione  della  fua 
virtù  lalfativa  da  efito  a  poco  ^  poco  per  la 
firada  degP  inteilini  alle  impurità,  che  vi  fo¬ 
no  frammifehiate  5  e  -  mentre  fortifica  lo  (lo- 
maco  e  le  di  lui  funzioni  riftabilifce  ,  toglie-» 
la  caufa  delle  divifate  malattie  .  Noi  ne  ve¬ 
diamo  ogni  giorno  de'  buoni  eifetti  ,  allorché 
ordinandolo  fìi  ha  attenzione  al  temperamento 
dell'ammalato,  concedendolo  foltanto  alle-» 
perfone  pituitofe  e  ripiene  di.  fierolìta^  pe** 
rocche  fe  bene  dato  coll' iflefle  indicazioni, 
eflb  meno  del  precedente  conviene  alle  per-» 
fone  adirile  ,  biliofe  e  calorofe  .  Del  redo  è 
troppo  neceffaria  la  circofpezione ,  dovendoli 
ben'  ofìfervare  quello  che  s' intende  per  corpo 
umido  e  pituitofo  ;  perocché  quei  che  fono 
magri  e  adufli ,  fono  fpelTe  volte  ripieni  di 
fierofita ,  e  noi  vediamo  che  le  perfone  bì- 
liofe  e  malinconiche,  i  vifeerì  delle  quali  fono 
Tipieni  di  una  bile  nera  e  relìnofa ,  fputano 

mol^ 

w.  . 

♦ 


l 
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molto  3  e  danno  altri  contrafegni  di  una  abon- 
dante  fierofita  •  Qiiefti  però  non  bifogi^  met¬ 
terli  nel  numero  de  i  temperamenti  umidi  : 
ma  tutto  al  contrario  le  di  loro  fibre  fono 
te  Ce  5  calide  e  adufte ,  e  chi  loro  delle  de’ ri* 
medj  ,  per  efpellere  l'umido ,  o  apritivi ,  quali 
non  fofì’ero  temperati  ,  gli  cagionerebbe  del 
danno:  ma  bifogna  fol  tanto  riguardare  come 
umidi  quei  corpi  ne' quali  regna  una  fuper- 
fluita  d'umori  o  fieroll  o  lentia  vifcidi  ,  e  cru¬ 
di  •  Quelle  perfone  hanno  ordinariamente  la 
pelle  bianca  ed  unita- ,  e  la  ellerna  difpofizio- 
ne  del  corpo  molle ,  fiacca  e  rìlalfata  ,  e  chc_> 
inclina  alla  gonfiezza  ;  e  allora  quando  noi 
proponiamo  de  i  rimedj  per  i  temperamenti 
pituitolì  3  noi  intendiamo  parlare  Tempre  di 
quelli  ,  e  per  non  prendere  errore  bifogna  con 
attenzione  oflervarne  la  difierenza  . 


brodo  contro  V  E^noptifi  o  [purgo 

dì  [angue  .  ' , 

Prendet^  la  meta  di  un  Polmone  di  Vi¬ 
tella  3  un  cucchiaio  di  Rifo  ^ 
delle  radiche  di  confolida  maggiore  rafchìate, 

un'  oncia , 

delle  foglie  di  Ortica,  e  di  Piantaggine,  di 
ciafcheduna  .  un  pugno  . 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di 
acqua  3  che  ^  ridurrete  a  due  brodi,  da  pren- 

3  l’altro  cin-^ 


derlì  uno  la  mattina  a  digi 
que  ore  dopo  pranzo  . 


0jfer2/azione  ,  Vedete  ciò  che  noi  abbia» 
ino  detto  di  fopra  nelT'articoIo  della  Tifana 
contro  V  Einoptill  o  fpurgo  di  farigue  .  Q^e- 
fto  brodo  può  nel  modo  idelTo  metterfì  in  ufo, 
e  fi  dà  unitamente  con  quella,  e  con  gli  al^ 
tri  rimedi  ^  vi  fono  ordinati  • 

contro  h  malattìe  della  Cute,  come 
fono  le  Pujlule ,  la  Rogna  ,  le 
Volatiche,  Pìzzìeorì 

Prendete  delle  Radiche  di  Lapazio  (<2)* 
di  Bardana  maggiore  , 
lavate  e  tagliate  in  pezzi,  di  ciafcheduna 

un’  oncia  ; 

Fatele  bollire  con  mezza  libbra  di  cofcia 
di  Vitella  in  tre  mezzette  di  acqua,  che  ri¬ 
durrete  a  due  brodi  . 

Nell’ultima  mezza  ora  vi  aggiugnerete 
del  Cerfoglio  , 
delle  punte  di  Loppoli , 
di  ciafchediino  -»..iin  pugno, 

di  Fumaria  ,  '  ^ 

del  Crefcione  di  Fontana,  di  ciafche- 
diino  ,  un  mezzo  pugno  . 

PafTate  dipoi  il  tutto  con  un  panno  lino 
fpremendolo  leggiermente,  dividetelo  in  due 
brodi  uno  da  prenderli  la  mattina  a  digiuno, 

l’al- 

/  ♦ 

[tf]  Lapathum  foli®  acuto  Crifpo -Ci  Bi 
Fin. 


r  aìtrp  cinque  ore  dopo  pranzo  mettendovi 
in  ciafcheduno  ^  .  una  damma 

di  Sale  di  Glober 

Ojfer^vazione  .  Qnefto  brodo  è  uno  de  i 
più  fìcuri  rimedj  contro  le  malattie  della  cu¬ 
te  .  Rende  il  fangue  più  fluido,  c  procurando 
1'  efito  per  mezzo  delle  orine  alle  dilui  im¬ 
purità  lo  rende  più  netto:  elio  è  ancora  utì- 
liflìmo  nelle  oflruzioni  de  i  vifceri,  e  foprà_«» 
tutto  contro  le  oflruzioni  incipienti  del  fegato, 
e  della  milza  .  Prima  di  prenderlo  fata  bene 
cavarfi  fangue  dal  braccio,  poi  pigliarlo  per 
quattro  giorni,  ed  il  quinto  purgarfi  con  la 
noflra  Oppiata  incifiva  marziale  catartica  ,  in 
'■  feguito  continuarlo  per  otto  giorni,  e  fìnirlò 
con  la  medeflma  purga  -  - 

§.  IL 

D-E'7  VINI  MEDiCAtì  . 

,  Vino  di  Eniila  fiomatho  . 

P Rendete  delle  radiche  frefche  di  Enula  , 
rafchiate  e  tagliate  in  pezzi 

due  oncie  . 
Met. 

1 

(a)  0  dì  faìe  amaro  d*  Inghilterra  * 

(b)  V*  li  Capitolo  degli  Oppiati  t 


I 


éo  ' 

Mettetele  a  macerafe  per  quindici  giorni' 
in  un  boccale  di  vino  generofo  roiTo  tenendo 
il  vafo  ben  chiufo  .  c 

La  dofe  è  di  uno  o  due  cu  chi  a  j  dopo 
il  pranzo,  continuando  per  qualche  tempo, 

'OJfer'oazione  *  L’ufo  di  quedo  vino  ajuta 
la  digeftione  ,  dando  maggior  fermezza  al 
tuono  dello  ftomaco  j  fuppone  però  che  que-» 
fto  vifcere  Ha  dato  nettato  per  mezzo  di  adat^ 
tati  purganti,  e  che  eifendo  foltanto  debole 
non  abbifogni  che  di  effer  fortiilcato  .  li  di 
lui  eiFetto  è  di  rettificare  e  di  dare  maggior 
forza  ai  fermenti,  dì  diifipare  le  ventofìtkj  le 
gonfiezze,  e  le  acrimonie*  Che  fe  mancafife 
mai  di  produrre  il  defiderato  follievo  ,  non 
converrebbe  feguitarlo  per  molto  tempo;  im-* 
perocché  quelli  farebbe  chiaro  fegno  ,  che  il 
difetto  della  digellione  non  dipendefife  da^ 
torpidezza  e  filafTamentOE^rdello  domaco,  nia 
al  contrario  dal  di  lui  troppo  gran  calore , 
e  dalla  tendone  cdnvulfiva  delle  membraiir, 
nel  qual  cafo  quedo  vino  produrrebbe  maggior 
male  ch.e  bene;  vedefi  adunque  qi'ian^o  neceiTa- 
rio  fia  afiìcurarft  della  natura  delle  iridigedio- 
ni  che  debbono  curarli;  polche  quello  giova 
ad  alcune,  è  pregiudizievole  alle  altre.  Un 
contrafegno  che  a  noi  è  fembrato  de’  pili  fi- 
ciirì  per  ottener  quedo  intento  ,  fi  è  quello  di 
fare  attenzione  allo  dato  delle  orine  dcH’am- 
malato  .  Se  elTe  fono  chiare  ,  acquofè ,  e  fen- 
za  colore  o  pure  anche  bianche,  un  poco  tor¬ 
bide,  con  un  fedimento  bianco  ed  abbondan¬ 
te  , 


« 
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H  3  e  che  con  tutto  quefto  I*  ammalato  non 
ha  febbre  3  nè  fete  ,  nè  caldo  ,  quello  fara  una 
riprova  3  che  Io  ftomaco  pecca  per  rilaffamen^ 

•  to  3  e  per  difetto  di  attività  de’fuoi  fermen¬ 
ti  :  lo  che  còmnnemente  chiamali  ftomaco 
freddo  e  torpido  3  ed  allora  il  vino  defcritto 
di  fopra  farà  a  propofito  .  Ma  fe  al  contrario 
le  orme  fono  torbide  rofllcce  ,  e  che  effe  di- 
minuifcano  di  quantità,  che  con  tutto  que¬ 
llo  r  ammalato  lenta  delle  gonfiezze  di  llo- 
maco,  accompagnate  da  calore,  e  da  fojleva-  * 
mento  nel  polfo  ,  non  farà  bene  fervirfene  ; 
poiché  tutti  gli  nomatici  acri  ed  aromatici 
come  quello  viho,  non  fono  adattati  a  quella 
fpecie  indigellione  3  quale  bifognerà  curare 
con  i  nollri  brodi  temperanti  ed  apriti  vi  , 
fiammifchiati  da  alcun  dolce  purgante,  e  cqa 
le  acque  minerali  ferruginofe  • 

dì  y^^enzìo  ♦ 

Prendete  delle  frondi  di  AlTenzio  nettate 
e  dilTeccate’air  ombra  3  un  pugno. 

Verfatevi  fopra  un  boccale  di  vino  bian¬ 
co  generofo ,  lalciandole  fenza  nfcaldare  in 
infufione  per  ventiquattr’ ore  entro  ad  un  vafo 
ben  chi ufo  .  ^ 

Pallate  dipoi  il  Vino,  confervandolo  per 
Tufo.  .  '  ^ 

La  dofe  è  di  un  bicchiero  la  mattina  a 
digiuno  per  quindici  giorni  « 


L 
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ÙJfertfazioHe  .  L"  ufo  di  queflo  vino  è 
adattato  come  il  precedente  per  rirtabilire  gli 
fìomachi  illanguiditi  e  deboli  ;  elio  rifve-» 
glia  1'  appetito  ,  o  (la  col  fortificare  le  fibre 
d^llo  ftomaco  rilafTatejO  difciogliendone  quel¬ 
le  vifcofita  che  fi  attaccano  alla  di  lui  inter¬ 
na  fiiperficie  #  Toglie  le  ofiruzionì  de’ vifceri  , 
ch^  dipendono  o  dal  rilalTamento  delie  fibre, 

0  dalia  grolTezza  degli  umori  .  Per  quefta  ra¬ 
gione  fe  ne  loda  l’ufo  nella  Itterizia,  nell’ 
Idropifia  ,  nelle  Cachefie  e  nelle  febbri  .  Fa 
morire  i  vermi,  e  quefto  o  per  mezzo  della 
fua  grande  amarezza ,  che^  ad  efll  è  contra- 
rìa  [  ^]  o  pure  perchè  fcioglie  gli  umori  inu- 
cilaginofi  ,  ne  i  quali  ftanno  fituate  le  loro 
uova,  ed  onde  fortono  .  Ma  bi  fogna  fare  at¬ 
tenzione  ,  e  noi  non  poflìamo  a  bafiaiiza'  ri¬ 
peterlo  5  che  vi  fono  delle  malattie,  gli  effet¬ 
ti  delle  quali  ferr^brano  fimìglianti ,  quantun-. 
qiie  dipendano  da  cagioni  contrarie , 
dimandino  altresì  contrarj  rimed;  .  Per  quefta 
ragione  il  difetto  di  digeftione,  come  è  fta- 
to  notato,  nell*  articolo  precedente  ,  può  deri¬ 
vare  dalla  troppo  confiderabile  tenfione  ,  e 
rigidità  delle  fibre  dello  ftomaco  ,  dal  troppo 
calore  ,  corrie  da  rilalTamento .  Se  nel  cafo  di 
tenfione  o  di  calore  fi  adopra  il  vino,  di  af- 

"  fen- 

[  a  ]  Seguitano  1  Medici  a  preTìalerji  degli 
amaritanti  in  qualità  d* Antelmìntici^  quantun-^ 
que  jia  ciò  contro  le  oj^ernjazionì  de*  dottijfimì 
JRedi  3  e  Valifnìeri  • 


/ 
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fenzio,  fi  accrefcera  limale  in  luogo  di  fmi- 
nuirlo  ;  T  ardore  dello  ftomaco  divenuto  più 
vivo,  tara  imprelTione  fopra  agli  altri  vifceri,  le 
fibre  de*  quali  fi  faranno  tefe  j,  e  rigide,  lo 
che  infenfibilmente  produrrà  la  confumazio- 
ne  .  Ecco  la  ragione  per  cui  i  gran  mangia¬ 
tori  i  quali  mettono  continuamente  in  ufo 
delle  tinture  ftomatiche,  e  liquori  fpiritolì  per 
rifvegliare  il  loro  appetito,  o  per  fare  la  cfi- 
gcllione  de  i  cibi ,  de  i  quali  fonofi  riempiu¬ 
ti  ,  fi  confumano  a  poco  a  poco ,  e  muojono 
avanti  il  tempo*.  Deefi  adunque  far  ufo  di  que¬ 
llo  vino  nel  modo  iftefiq  che  di  tutti  gli  altri 
limedj  amari,  agri,  ed  aromatici,  con  mol¬ 
ta  precauzione,  non  efendo  adattato,  chea 
i  temperamenti  pituitofi  e  di  fibra  fiacca,  eflen- 
do  contrario  a  quei  ,  che  fono  adulti  e  bi» 
liofu,  i  vifceri  de  i  quali  fono  calidi  . 

Diuretico  contro  l*  Idrgpijta  . 

Prendete  una  Cipolla  di  Scilla,  alla  quale 
leverete  la  fcorza  con  un  coltello  di  legno, 
di  argento  o  di  avorio,  ma  non  di  acciajo  • 
circondatela  dipoi  con  fa  palla  e  lafciatela  nel 
forno  ,  nove  o  dieci  ore  ;  ritiratela  dal  for¬ 
no,  e  levatele  la  crolla,  mettetela  in  un  vafo 
che  tenga  tre  boccali ,  la  dicui  bocca  fia  lar¬ 
ga  :  verfatevi  fopra  due  boccali  di  vino  bianco 
generofo  :  chiudete  il  vafo  con  la  palla  e  la¬ 
fciatela  in  infiifione  fopra  la  cenere  calda  per 
'dodici  ore  j  ritiratela  dipoi  fpremendola  for- 

tcmen- 
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temente  in  un  pannò  fopra  il  vino,  quale  voi 
conferverete  per^  ufo  in  bottiglie  bien  chiufe  • 
Bifogna  prendere  di  quello  vino  quattro  volte 
il  giorno  ;  cioè  due  cucchiai  ordinar;  la  mat¬ 
tina  a  digiuno,  e  tre  ore  dopo  due  altri  cuc¬ 
chiai,  altre  tre  ore 'dopo  un  folo ,  ed  in  fine 
un  altro  dopo  il  medefitno  intervallo,  e  fra 
ciafcheduna  prefa  un  brodo.  Si  può  la  fera 
mangiare  della  minefira",  purché  fia  afciutta 
tioè  con  poco  brodo;  fe  nel  corfo  della  giorna¬ 
ta  fi  folle  per  accidente  mangiato  ,  fra  il  cibo 
ed  il  medicamento  bifognera  mettervi  lo  fpa- 
zio  di  tre  ore  .  ElTendo  le  Cipolle  di  Scilla  di 
varie  grolTezze  ,  fi  dee  pefare  quella  che  vuol 
metterli  in  ufo,  e  quante  libbre  pefera,  met¬ 
tervi  altrettanti  boccali  di  vino . 

'  OJfer'^azhne  .  'Qiiefto  vino  promuove  con 
efficacia  la  feparazione  delle  orine ,  Io  che  fa 
che  fia  molto  adattato  pe  le  varie  fpecie  d'i- 
dropifia  ;  e  ficcome  elfo  incide  ed  attenua  la 
pituita  vifcofa  ,  che  riempie  alcune  volte  il 
Polmone  ,  elfo  è  egualmente  utile  per  preve¬ 
nire  gli  attacchi  dell*  afma  lunya  .  Noi  non 
abbiamo  veduto  rimedio  veruno  ,  dal  quale  gli 
ammalati  abbiano  provato  follievo  più  efficace 
di  quello  j  perochè  dopo  alcune  prefe  1*  enfia¬ 
gione  fvanifce  ,  e  quindi  manca  in  gran  parte 
P  opprelfione ,  e  la  difficolta  del  refpiro  .  La 
dofe  da  noi  propolla  è  per  una  Idropifia  for¬ 
mata  ;  perciò  quando  la  malattia  non  è  a  qu£-< 
fio  grado  ,  in  vece  de  i  fei  cucchiaj  ordinati 
fe  ne  polTono  prendere  foltanto  tre  o  quattro  ^ 

Quan- 


c 
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Quando  farà  d'uopo  purgare  l'ammalato  fi 
farà  ufo  del  vino  apritivo  e  purgativo  che  fie- 
gue,  o  di  oppiata  Marziale  incifiva  e  purgan¬ 
te  contro  le  ofiruzioni  ,  che  al  fuo  luogo  tro- 
verafll  defcritta  [  j  ]  . 

Vino  apritivo  e  furfanta 
contro  V  Idropica  .. 

Prendete  delle  radiche, 

I  di  Iride  noftrata  , 

di  Enula  campana,  rafchiate  e  tagliate 
in  pezzi  di  ciafcheduna  un'oncia, 

di  quelle  di  ,  Eringio, 
di  Ananide  (*)  , 

di  ciafcheduna  ,  mezza  oncia 

di  Sena  mondata  ,  fei  dramme  ^ 
della  Polvere  di  Gialappa, 

due  Dramme, 
della  Cannella  una  Dramma  • 

Verfatevi  fopra  tre  mezzette  di  vino 
bianco  generofo  ,  e  fate  macerare  il  tutto  len¬ 
za  fuoco  per  otto  giorni  in  vafo  chiufo.  La 
dofe  è  di  due  bicchieri  la  mattina  a  digiuno 
in  dillanza  di  un'ora  uno  dall'altro,  e  d' u- 
na  minefira  un'ora  dopo  il  fecondo  bicchiero , 
OJfervazione  0  Quefto  vino  evacua  con  ab¬ 
bondanza  per  la  firada  degli  efcrementì ,  e  nel 
'  'E  tem- 

/ 

[j]  V.  1/  Capitolo  degli  Oppiati, 

["'}  Anoni^  fpinofa  flore  purpureo  C»  Br 

Pin. 


|empo,  ì^lefro,  fortifica  il  tuono  de*^vlfccri  in» 
debqlito  peH’  fdropifia  ;  devefi  contiiuiare  per 
del  tempo  a  proporzione  delle  forze  dell*' am¬ 
malato,  e  delie  evacuazioni .  Devefi  particolar¬ 
mente  megere  in  ufo  con  ipoveri:  poiché  elfi 
danno  Tempre  la  preferenza  a  i  rìniedj  prepa¬ 
rati  con  il  vino  • 


Vino  aperitlifo  e  lajj'ativo 
^  contro  h  ofiruzioni  • 

Prendete  della  fena.  mondata  , 

mezza  libbra 
delle  radici  di  Polipodio  Quercino, 
della  Robbia  (_*)  ,  due  once  di  ciaf- 
cheduna 

delle  Ffondi  di  Sclopendra  ,  quat¬ 
tro,  pugni , 

dell’ afienzio  piccolo  ,  due  pugni, 
della  Scorza  o  rafchiatura  di  Cedro, 

.  un’ oncia  ^ 

Racchiudete  il  tutto  in  un  facchetto  di 
^ela  bianca,  che  metterete  in  un  barile  che  pof- 
fa  tenere  dieci  o  dodici,  boccali  :  riempite,  nel 
tempo  della  vendem.mia  ,  quefio  barile  di  mo- 
fto  di  vino  bianco  quale  lafcierete  bollire^  chiu¬ 
detelo  dipoi  lafciando  il  vino  in  infufione  per 
due  meli  ;  dopo  quello  tempo  cavatelo  e  con- 
fcrvatelo  al  frefco  entro  a  bottiglie  ben  chiufe. 

La 

[*]  l^a  facilità  colla  quale  ^quefìa  pianta 
attacca  ,  e  macchia  gli  ojji  ne  rende  molto,  fof-, 
fetto  l*  ujo  ,  , 


k  f 

-  ( 

<  •  •  ^ 

La  dofe  è  di  un  bicchiero  freddo  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  5  continuato  per  qualche  tempo- 
Cd  in  cafo  che  operi  troppo  non  fì  prenderà 
che  ogni  due  giorni  . 

O^ewazÀonc  .  Quello  vino  ha  virtù  mira¬ 
bile  per  t(  gliere  dalle  parti  più  lontane  del 
corpo  3  ed  eva»:uar  gli  umori  corrotti  e  glu- 
tinofi  3  che  formano  le  oflruzioni  ;  ella  ferve 
di  particolare  foccorfo  nelle  malattie  lente  ed 
invecchiate  3  che  riconofcono  per  origine  la  de¬ 
pravazione  degli  umori  ;  e  per  quella,  ragio¬ 
ne  dee  porli  in  ufo  nelle  Febbri  lente  ed  in¬ 
vecchiate,  néJla  Malinconia  3  nella  Cachefia  , 
nell’ Itterizia  3  nella  Rogna  ,  nelle  volatiche,  ed 
in  tutte  le  malattie  della  cute  ;  bifogna.  però 
allenerfene  ne  i  cali,  che  folTero  accompagnate 
da  infiammazione  ,  e  nelle  malattie  di  petto  . 

fe  il'  malato  fara  di  un  temperamento  adu- 
flo  3  biliofo,  bifogne.ra  prepararlo  per  mezzo 
del  nollro  flrodo  rinfrefcativo  f  ^  ]  j  o  pureL> 
temperante  ed.  aperiente  defcritto  di  fo- 
pra  ;  poiché  i  temperamenti  di  quella  natura 
per  loro,  medelin>i  fono  inimici  de  i  purgan- 
i  ti  3  ed  alfine  che  elfi-  non  cagionino  loro  de- 
I  gl' irritamenti  è  necefiario  averci  la  dovuta 
I  attenzione,  e  però  allorché  fi  conofcera  che  que¬ 
llo"  Vino  riTcalda  ,  fi  fofpenderk,  per  pafiare.» 
all' ufo  dei.  brodi,  e  fi  ritornerà  alTalteTna- 
!  tiva,  continuando  in  quello  modo  fino  alla^j» 

I  guarigione .  £  z 

'  (  a  )  V.  Ti  Capìtolo  de  ì  Brodi .  . 

f  b  }  Vedi  ìiuejlo  Capitolo  • 

/ 
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Vino  per  facilitare  ì  meflrui 


Prend  ete  delle  Foglip 
di  Rofmarinoj 
,  di  Paleggio  , 
di  Sabina, 
del  Zafferano, 
del  Borace  , 


due  Pugni  y 
mezzo  pugno , 


di  cadauno 
due  dramme 

di  limatura  di  ferro,  un  oncia. 

Mettete  il  tutto  a  macerare  fenza  fuoco 
per  otto  giorni  in  fei  boccali  di  vino  gene-? 
rofo  . 

Pallate  dipoi  il  vino,  che  per  ufo  confer- 
yerete  . 

Ba  dofe  è  di  un  gran  bicchiero  freddo 
la  mattina  a  digiuno  per  nove  giorni,  replican¬ 
dolo  dopo  alcuni  giorni  di  ripofo  ,  quando  il 
già  praticato  non  producete  il  dellderato  effetto  • 
Ojfer'i/azione ,  Àbbenchè  quello  vino  lìa  mol¬ 
to  utile  ,  per  promovere  i  meftrui,  che  ritar* 
dano,  p  per  richiamarli  quando  fono  foppreflì, 
farebbe  pericolofo  di  principiarne  P  ufo  ,  par¬ 
ticolarmente  nelle  perfooe  pletoriche,  allor 
quando  lo  llomaco  e  gPintellini  non  fono  ab-, 
ballanza  purgati,  e  che  il  fangue  non  è  flato 
a  dovere  umettato  ,  o  quando  gli  organi .  dehi- 
nati  a  quella  eferezione  fono  rifcaldati,  e  difr 
polli  alla  infiamrriazione  :  perocché  in  tal  cafo 
farebbe  danno  notabile  agumentando  le  olirti-' 
zioai,  e  la  rarefazione  del  fangue  o  dando  oc-' 

cafione 


L 


cafionc  a  Feb()ri  lente  ed  etiche  :  ma  bifoati^i 
rk  far  precedere  al  detto  vino  la  cavata  "^del 
fangue,  alcuni  brodi  diluenti  e  refrigeranti,  c 
per  alTicurare  T  azione  ,  del  rimedio,  e  preve-i 
nire  qualunque  tuneflo  accidente  • 

Vv20  contro  là  Colica  Nefritica 
^  le  Renelle  ,  e  le  vifcofità  , 

della  VelJÌLd» 

Prendete  un  Barile  della  grandezza  che  à 
voi  parrà  più  propria  « 

Mettetevi  un^  aggiudata  quantità  di  cocco¬ 
le  di  Zinepro  ben  mature,  più  o  meno  fecon¬ 
do  che  fi  défidera  il  rimedio  efficace  • 

Terminate  di  riempierlo  di  vino  bianco 
generofo  ,  e  lafciate  tutto  in  infufione  fino  a_» 
tanto,  che  il  vino  fia  chiaro; 

Allora  fe  ne  pofibno  prendere  uno  o  due 
bicchieri  la  mattina  a  digiuno,  con  mezz*  ora 
d'intervallo  dall'  uno  all'altro,  o  anche  nel 
far  colezione  .  « 

In  mancanz,a  di  qiieflo  vino  in  tal  guifa 
■preparato  ,  può  prenderli  un  buon  pizzicotto 
di  coccole  di  Zinepro,  le  quali  dovranno  fchiac- 
ciarfì  e  nel  corfo  della  notte  fi  lafcieranno  in 
infufione  in  un  bicchiero  di  vino  bianco  ;  il 
giorno  dipoi  fi  colerà  1*  infufione  per  una  do^ 
fe  ,  da  prenderli  la  mattina  a  digiuno  • 

Ojferv azione  •  Qhiefio  vino  promove  l'o¬ 
rine,  e  fa  fortire  le  renelle  e  le  vifcofità,  che 
alcune  volte  fono  nell'interno  dei  Reni,  e 
.  E  j  della 


^ella  veflìca  ;  per  lo  che  fi  rende  molto  utile 
contro  la  Colica  nefritica  *  Non  deefi  però  far¬ 
ne  ufo  prima  di  aver  ben  conofciuto  il  tem¬ 
peramento  dell’ ammalato  >  e  la  coftitiizione  de 
i  Vifceri  :  e  fe  non  fi  fa,  che  fieno  quefiì  lon¬ 
tani  da  ogni  calore,  e  pericolo  d’  infiammazio¬ 
ne  :  perocché  in  tal  cafo  accrefce  il  dolore  de' 
Reni ,  1'  ardore  dell'  orina  ,  e  può  far  cadere 
nella  Cachefia,  e  nell' Idropifia  j  elfo  all'  incon¬ 
tro  conviene  perfettamente  ai  temperamenti  pi- 
tuitofi  ;  ed  allor  quando  la  cofa  è  incerta  ,  è 
facile  farne  la  prova ,  ed  aftenerfene  fe  reca 
dell'  incomodo  :  fi  dee  ancora  per  cautela  ne 
j  primi  giorni  mefcolarle  con^.egual  porzione 
di  acqua  j  ed  efeminarne  1*  effetto  * 

Quello  ifieffo  vino  fi  àdopra  con  buon  ef¬ 
fetto  quando  lo  ftomacO  è  frigido  e  pigro  j  pe-> 
roche  fcioglie  la  pituita  troppo  denfa ,  e  la  fla-* 
tuofita  da  effa  prodotte:  mitiga  le  coliche,  edl 
ajuta  la  dìgeftione  ;  ma  io  lo  ripeto  ancora,, 
è  da  praticarli  fol  tanto  nelle  malattie  caufate; 
dalla  pituita  ,  e  dalle  vifcofita  ?  ed  allor  quan¬ 
do  fi  riconofce  dello  fpoffamento  e  della  de¬ 
bolezza  nelle  fibre  ;  fenza  quello  bifogno  a— 
gumenta  il  moto  e  1' effervefcenza  del  fangue^, 
e  può,  violentando  le  parti  folide^  produrre; 
l' infiammazione  * 


1 


\  ^  *  A 

Prendete  delle  radiche  di  [*]  .  Frafllnella- 
lavate  e  tagliate  in  pezzi, 

fci  dramme i 

,  Fatele  ftare  in  infùfioiie  per  veritiquattr’ore 
in  una  mezzetta  di  vino  bianco  ; 

Colate  dipoi  P  infufione  per  farne  preiii 
dcre  nel  decorfo  della  giornata  diiè  o  tre.» 
piccoli  bicchieri  ^  continuando  per  tre  fetti» 
mane  ,  o  un  hiefe  . 

%  » 

E’  d'  uopo  ,  oltre  quello  ,  peflar  le  radiche, 
che  nanno  fervito  ,aIP  infufione  ed  applicarle 
ógni  giorno  in  guifa  d"  impiallro  fopra  PErnia 
rimella  al  fuo  pollò  fodenendo  il  tutto  per 
mezzo  di  fafce  . 

Ojferifazìone  é  Quelló  rimedio  è  uno  de* 
più  ferriplici  ,  e  nel  tempo  iftelTo  de  più  ficu- 
ri  ,  che  fieno  fino  ad  ora  flati  trovati  coni 
tro  P  Ernie  dei  Bambini  :  gli  adulti  alle,# 
volte  con  buon  fuccefifo  lo  mettono  in  opra; 
ma  bifogna  in  tal  cafo  continuare  almeno  due 
meli,  adine  •  che  produca  uii  effetto  durevo¬ 
le,  ed  accrefeere  la  dofe  della  radica  fino  ad 

É  4  un* 

Poligonatuni  latifoliunì  vulgate.  C. 
B.  Fin»  0  fa  Fraffndìa^x’vol garmcntc  Sigillo  dt 
Salomone  •  ^ 

[  *  ]  Fc  quali  hen  regolate  con  la  contìnuà 
prejfone  fono  da  preferirfi  a  qualunque  riine^ 
dio  farmaceutico  ,  v 


t 


un’  oncia  ,  Se  il  Bambino  a  cui  fi  da  non-» 
avelie  1’ ufo  del  vino,  bifognerebbe  allora  me- 
fcolare  T  ìnfufione  con  la  metà  d’acqua  . 

Vi  fono  due  altre  piante  ,  che  polTono 
foftìtulrlì  alla  IralTmella  ,  e  che  hanno  la  me- 
delìma  virti'i  ,  e  fono  l’Erniaria,  e  la  cru¬ 
ciata  [  *  ]  quelle  due  piante  fi  prendono  in¬ 
decozione  ,  nella  quantità  di  un  piccolo  pu¬ 
gno  in  un  boccale  di  acqua  ,  quale  li  riduce 
alla  metà  ,  a  cui  fi  aggiugne  un  poco  di~Zuc- 
chero  ;  nel  modo  iftelTo  li  applica  la  pianta-* 
pettata  in  guifa  di  impiattro  ,  continuandola 
per  del  tempo  , 

Noi  abbiamo  Umilmente  veduto  in  alcu¬ 
ni  luogi  fervirli  per  rimediare  a  quetto  in¬ 
comodo  de  i  femi  di  [  ]  Thalitro  ,  metten¬ 

done  quanto  può  andarne  in  un  anello  da-* 
cucire  nella  pappa  dei  Bambini ,  Io  che  rìefce 
beiiiliimo^  ma  bifogna  per  lungo  tempo  conti¬ 
nuare  quetto  rimedio  . 

CA- 

\  ' 

(  *  )  Cruciata  o  fa  Valentìa  Tour  ne f»  non  fi 
confonda  colla  Cruciata  della  'quale  -parla  Mat^ 
tioli ,  che  e  una  Genziana  . 

C*)  Thalitrum ,  Sophia  Chirurgorum  Off. 
Ger.  Natturtium  lilvettre  ten.  divif,  C.  B, 
Pia.  Cardamina  Silveftris  tt.  Monfp. 
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CAPITOLO  (QUARTO. 

* 

LAVATIVI  E  SOFPOSTE 
I,  D  E'  L'  A  V  A  T  I  V  1 

Lavativo  Comune  ,  ed  emolliente  • 

0 

P Rendete  della  Criifca  lavata  ,  delle  foglie 
di  Malva  ,  di  ciafeheduna  un  pugno. 
Fate  bollire  il  tutto  in  una  baftante  quan¬ 
tità  d'  acqua,  fino  che  fi  riduca  ad  una, mez¬ 
zetta  .  I 

Alla  Colatura  aggiugnete  * 
dell*  olio  di  oliva,  due  cucchiaj  ^ 

o  pure  di  mele  violato,  due  once  4 

Per  un  lavativo  • 

J^aT/atho  emolliente  ,  e  refrigerarite  « 

* 

Prendete  della  decozione  emolliente  de- 
fcritta  fopra  ,  una  mezzetta# 

Aggiugnetevi  del  Crlftallo  minerale, 

una  dramma  • 

Per  un  lavativo  . 

Ojfervazione  .  Li  due  lavativi  defcrltti 
pofTono  fervi  re  in  tutte  le  malattie  acute^? 
nelle  quali  fi  mettono  in  ufo  quelli  rimedj  ; 
perocché  fc  non  fi  tratta,  che  di  rinfrefeare  , 

e  di 


/ 


’e  di  temperare  il  baflb  ventre,  ì*  acqua  tò* 
mime  può  da  fe  fòla  ballare  i 

LazfatÌT/o  relaffante . 

jPrendete  della  decozione  emolliente  , 

ima  mezzetta  i 

Dlfcioglietevi'un’oncià  di  lenitivo; 
o  pure  dì  Mele  Mercuriale  ,  due  once  i 

Per  un  lavativo.  ’ 

Ojfervazione  •  Quello  lavativo  è  molto 
proprio  per  fare  evacuare  dolcemente  gli  umo- 
fi  biliolì  5  e  le  materie  indurite ,  le  quali 
molte  volte  imbarazzano  gl'  intellini  ;  efìb  le 
amhiollifce  ,  e  le  reilde  piu  fluide  :  per  que¬ 
lla  Cagione  convenevole  cofa  fara  il  darne  di 
quella  fpecie  al  principio  delle  nìàìattie  acu¬ 
te  ,  e  palTare  dipoi  a  i  lavativi  comuni ,  e 
refrigeranti  ;  perocché  fin  a  tanto  che  vi  è 
del  calore e  della  tenfione,  abbiamo  ritrò- 
vato^  che  quelli  ultimi  hanno  fempre  prOdot- 
tó  miglior  effetto  degli  altri  c 

ILa'vatho  nelle  Coflipazioni 
confider chili . 

Prendete  dell'  Olio  di  oliva  j  una  libbra. 

Per  un  lavativo  • 

Lj- 
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j  Lavativo  purgante  comune .  ,  , 

Prendete  della  Sena,  due  dramme. 

Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  acqua, 
quale  ridurrete  ad  una  mezzetta  . 

Dividete  il  liquore  e  fcioglietevi  del  le» 
nitivo  ,  un’  oncia  . 

,  Per  Uìti  lavativo  . 

OJfervazione  *  Quello  lavativo  evacua  cori 
maggior  forza  gli  umori  corrotti  ,  di  quello 
facciano  quelli  che  fono  fóltanto  emollienti  e 
rilalTanti  ]  per  quella  ragione  dee  preferirfi  nei 
cali  3  ne  i  quali  l’ammalato  efl'endo  aflblu- 
tamente  fenza  febbre  ,  può  fupporli  negl’  inte- 
ftini  un’  ammalio  dì  materie  biliofe  j  e  putride. 

Lavativo  purgante  jnaggiore  contro  V  y^poplejfia 
ed  altre  affezioni  foporofe  . 

Prendete*  della  Sena,  tre  dramme. 

Fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  acqua, 
che  ridurrete  a.d.  una  mezzetta  • 

Colate  il  liquóre,  ed  aggiugnetevi 

Dell’  Elettuario  Diafenico  un'  oncia  , 
del  vino  emetico  torbido',  tre  once  • 

Per  un  lavativo  . 

Offervazione  •  Nella  maggior  parte  delle 
Apoplellie ,  letargie  ,  ed  altre  affezioni  fo¬ 
porofe  ,  è  fempre  cofa  profittevole  cominciare 
da  quello  lavativo  j  poiché  quella  forta  di  ma¬ 
lattie  ellendo  fempre  complicata  con  delle  an- 

7  -  "  tiche 

.  I 

ì 

j 
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tiche  irtdigeflioni  3  o  un  ammalTo  attuale  di 
materie  corrotte  nello  ftomaco  ,  e  nègl’  interi¬ 
ni  ,  cominciando  per  mezzo  della  cacata  del 
failgue,  tornerebbero  i  valla  riempirli  da  quelli 
umori  putridi  e  glutinofi,  per  lo  che  reflando 
vie  piu  gonfio,  ed  oppreflb  il  cervello  ,  li  reri- 
iderebbe  la  malattia  infiiperabile  :  per  quella 
ragione  è  necelTario,  da  principio,  ed  avanti  di 
penfare  a  qualunque  altro  rimedio  di  ripulire 
lo  llomacoj  che  fe  1^  Apoplelfia  fara  lìerofa 
dovrk  metterli  in  ufo  l'Emetico,  fenza  ve¬ 
nire  alla  cavata  del  fangue  ,  la  quale  agumen- 
tando  il  rilalTamento  delle  parti  non  può  ca¬ 
gionare  che  del  male  . 

Egli  è  vero,  che  alcune  volte  1' Apo-» 
-pleflia  è  fanguigna  :  ed  allora  bifogna  comin¬ 
ciare  dall' aprire  la  vena  ^  quello  genere  però 
di  Apoplelfia  rare  volt^  fuccede  nelle  perfone 
avanzate  in  età,  le  quali  particolarmente  fo¬ 
no  efpolle  a  quelli  attacchi  ;  ed  allorché 
-non  fe  ne  diftiiìgue  la  differenza  che  palla  tra  la 
fanguigna  e  la  fierofa  ,  bifogna  dimandarne.-» 
configlio.  Noi  di  palTaggio  .  diremo  ,  che  i 
fintomi  della  prima  fpezie  fi  daranno  a  cono- 
fcére  quando  il  polfo  farà  molto  piò  duro  e 
forte,  i  vali  più  ripieni  e  più  teli,  il  vifo 
più  colorito,  e  più  rodo,  in  fine  tutta  lg  » 
macchina  del  corpo ,  e  fopra  tutto  1*  ellfemita 
più  calde  che  nell'Apopiefia  fierofa  r 
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•  *  'Lavatt'vo  Febbrifugo  • 

Prendere  della  Buona  China  China  poi*? 
vcrizzata,  lei  dramma,  o  un'oncia, 

Tenetela  in  infufione  per  tre  ore  in  una 
mezzetta  di  acqua  bollente  • 

Paliate  dipoi,  il  tutto  per  un  panno  lino, 
e  riempitene  una  Siringa  ,  lafciandovi  dello  fpa- 
zio  per  aggiungervi , 

del  Siroppo  di  Diacodio,  mezza  oncia. 

Per  un  lavativo  . 

Offew azione  *  Nella  cura  delle  febbri  in« 
termìttenti  ,  per  la  China  China ,  conviene,# 
iapere  ,  che  fe  non  può  riufeire  di  farla 
prendere  per  bocca ,  in  qualunque  modo  Ila 
preparata  ,  può  metterli  in  opra  il  lavativo 
deferitto.  La  China  China  prefa  in  quella  ma¬ 
niera  non  cagiona  irritazione  alcuna  nè  anche 
nella  gravidanza  .  Deve  darli  fui  fine  dell* 
accelfo  :  reiterandolo  una  o  due  volte  nelia_* 
intermidìone  ,  fe  fara  conllderabile  ;  ed  il  ma¬ 
lato  continuerà  jn  quello  modo  l'ufo  fino  a 
che  farà  alTolutamente’  fenza  febbre,  olTervan- 
do  di  tenerlo  più  a  lungo  che  potrà  riufcirlgli. 
Per  i  Bambini,  che  prendono  il  latte  fino 
all'  età  di  quattro  anni  ,  la  dofe  non  farà  che 
di  una  dramma;  dopo  l’età  di  quattro  anni 
fino  a  >i  dieci ,  farà  di  due  dramme  ;  da  i  fei 
fino  ai  venti  di  tre;  da  venti  fino  a  felfan- 
ta  ,  di  mezz’oncia  fino  a  fei  dramme,  ed  an¬ 
che  un*  oncia  per  le  Donne  gravide  t  Di  tut,ti 

I  '  'gli 

.  } 
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‘  gli  accidenti  che  poifona  accompagnare  1^-4 
febbre,  non  vi  fono  che  le  nioroidi ,  e  le 
tendoni  dolorofe  del  baffo  ventre,  che  poffano 
cfcludere  T  ufo  di  quello  lavativo  . 

ha^ativo  anodino^  e  dolcificante  ^ 

,  Prendete  delle  foglie  di  Verbafco, 

un  pugno ^ 

Della  fenie  di  Lino  ,  due  pizzicotti  • 

Verfatevì  fopra  una  mezzetta  di  acqua_jt 
^  bollente,  e  lafciate  ripofare  il  tutto  fino  a 
che  l’infullone  da  tiepida. 

Paffate  il  tutto  ,  ed  aggiugnetevi  un  roffo 
di  ovo  ben  difciolto  in  un  poco  di  acqua»? 
calda 

Per  un  lavativo  . 

O  pure  in  vece  di  quello 

Prendete  del  brodo  di  Trippe  una  mezzetta. 

Per  un  lavativo  , 

OJferpazione  •  Qjelli  due  lavativi  fono  ^ 
adattati  per  le  Coliche  dolorofe  del  baffo  ven¬ 
tre ,  nelle  indammazioni  degP'inteffini  ,  nel 
Tenefmo  ,  e  nelle  Diffenterie;  che  fe  i  dolori 
faranno  condderabili  ,  farà  bene  farvi  bollire 
un  capo  di  Papavero  bianco ,  fchiacciato  in 
(  un  poco  di  acqua  ,  ed  aggiugnervi  la  colatu¬ 
ra  .  Si  offervera  ancora,  che  i  lavativi  che 
fi  danno  in  quelle  malattie  non  debbono  effe- 
re  che  la  meta  di  un  lavativo  ordinario  ;  per 
quella  ragione  non  dee  riempierd  che  la  metà 
della  firinga  ,  fe  foffero  interi ,  il  malato  non' 

pò- 


potrebbe  tenerli* 3,  ed  è  effenziale  ,  che  il  la¬ 
vativo  refti  almeno  un  mezzo  quarto  di  ora  , 

'  e  pili  a  lungo  fe  fQ  ie 'polTibile  ;  per  la  mede- 
lima  ragione  deve  averli  attenzione  che  fieno 
femplicemente  tiepidi  ,  e  più  freddi  che  caldi  ^ 
C^ando  gli  arnmalati  folFrono  dolori  trop¬ 
po  grandi  dall/ introduzione  del  cannone  della 
Siringa  ,  può  coprirfi  con  un  piccolo  pezzo  di 
budello  di  ilollafiro,  cofa  che  lo  rende  più  fa¬ 
cile,  e  più  dolce  al  pafiaggio  , 

lavativo  Carminativo  contro  la 
Colica  ventoja  , 

Prendete  delle  punte  di  Camomilla  , 

di  Meliloto, 

«  ^ 

di  ciafcheduna  un  pugno  , 

degl*  anici ,  un  pizzicotto. 

Fate  bollire  il  tutto  in  tre  mezzette  di  ^ 
brodo  di  Trippa  ,  che  ridurrete  ad  una  mez¬ 
zetta  • 

I  s  -  * 

Colate  tutto  per  un  lavativo#  . 

OJferv azione  lavativo  è  proprio 

per  ifciogliere  ed  evacuare  i  venti,  quali  di¬ 
fendendo  gPinteftini  caufano,  la  malattia-*; 
bifogna  folo  fare  attenzione,  eflendo.  la  Colica 
violenta,  di  non  darlo  tutto  in  una  volta, 
perchè  forfè  il  volume  del  liquore  agumentan- 
do  la  gonfiezza  ,  non  aggiunga  nel  ternpo  ftelTq 
la  tenfione  dolorofa  del  bado  ventre  • 


La- 
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So 

.  / 

Lavativo  contro  la  Colica  Nefritica, 

Prendete  del  Brodo  di  Trippa, 

una  mezzetta  • 

Aggiugnetevi  del  Terehihto  difciolto  con 
diligenza  in  un  roiTo  di  uovo,  un’oncia; 

‘  Del  Criftallo  minerale,  una  dramma* 
Per  ùn  Lavativo. 

OJfervazione  •  Qjefto  lavativo  è  proprio 
per  aprire  i  condotti  delle  orine  ,  e  guarire-» 
le  Coliche  Nefritiche,  e  ventofe,  effendo  efifo 
rilalTante^  devia  per  la  ftrada  degl’ inteftìni  una 
parte  degli  umori  grolTolani ,  che  gli  altri  Diu¬ 
retici  farebbero  pahare  per  la  (trada  de  i  Re¬ 
ni  .  E’ proprio  ancora  per  le  diflenterie  in-» 
vacchiate  ,  e  per  le  ulcerazioni  degl’  intefti- 
ni  :  ma  bi fogna  fare  attenzione  di  non  dar¬ 
lo  che  dopo  aver  fatto  precedere  la  cavata 
del  fangue,  e  delle  bevande  dolcificanti ,  co¬ 
me  le  nodre  Tifane  dolcificanti  di  fopra  de-» 
fcritte  :  Di  più  bifogna  che  il  Terebinto  fia 

efattamente  divifo  dal  rolTo-dell’  uovo  ,  altri- 
» 

menti  potrebbe  fuccedere  ,  che  le  di  lui  parti 
refinofe  attaccandoli  agl’interini  ,  vi  cagio- 
nalTero  della  infiammazione  . 

§.  DEL- 
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§.  DELLE  SOPPOSTE 

Soppofla  femplìce  i  o  comune  . 

P Rendete  un  pezzo  di  coflola  di  Bietola  ^ 
Tagliatela  in  forma  di  foppolla  j  quale  ftro- 
fìnerete  con  olio,  o  mele  prima  d*  introdurla  • 
O  pure 

Prendete  del  Sapone  bianco  tagliato  in 
forma  di  foppolla ,  ^  un^  oncia 

o  pure  in  vece  del  Sapone  un*  oncia  di  Mele 
cotto  in  modo  che  divenga  folido  ,  c  confi¬ 
dente  . 

Aggiugnete  del  Sale  comune  , 

mezza  dramma  • 

Per  una  foppoda  . 

Soppofla  covipofla  ,  e  purgante  • 

,  Prendete  della  Polvere  di  Gialappa  , 

uno  Scrupolo . 
Del  Sale  co’mune ,  dodici  grani. 

Mefcofate  il  tutto  con  un  poto  di  Mele, 
che  farete  cuocere  ad  aggiulrata  confidenza. 

Notate  che  quefia  foppofia  può  renderli: 
più  e  meno  attiva,  aggiugnendovi  altri  pur¬ 
ganti  ,  o  pure  àgumentando  la  dofe  delle  pol¬ 
veri  purgative  •  F  OJfer^ 

a  La  joppofla  è  un  rimedio  ài  confiflenza  Jbm 
da,  di  forma  rotonda,  ed  un  poco  lunga  che 
s’  introduce  nel  Fondamento  . 

i 


gl 

Offeritazione .  Quando  fi  danno  deMavais 
tivi  ai  bambini  di  latte ,  non  fi  deve  mettere 
in  ufo  che  latte  o  pure  acqua  di  orzo,  con 
mezza  oncia  di  mele  rofato  per  ogni  lavati¬ 
vo  j  ed  allora  quando  fono  pili  avanzati  in^ 
età  3  pofTono  loro  darfi  lavativi  emollienti  con 
frondi  di  malva  e  caflìa  .  Ma  conie  fpeiro  efli 
f^ono  per  qualche  tratto  di  tempo  cofiipati ,  fa¬ 
rebbe  cofa  nojofa  darli  cosi  frequentemente 
de  i  lavativi,  di  maniera  che  per  procurarli 
la  neceflTaria  lubricità  del  corpo  ,  fi  deve  di 
quando  in  quando  aver  ricorfo  alle  piccole.# 
foppode  di  fopra  defcritte  ,  1*  effetto  delie  quali 
è  d'irritare  leggiermente  lo  sfinter  dell' Ano, 
e  in  quefia  maniera  obbligare  Tintefiino  a_j 
sbarazzarfi  degli  efcrenienti  che  fi  riempiono. 

Soppojla  contro  glìy^fcartdt  o  piccoli  Venni 
bianchi  che  fpejfe  •volte  fi  trovano  nel 
'Fondamento  de*  Ba?nbini  • 


Prendete  del  lardo  lavato  pili  volte  coll' 
acqua  fredda  per  diminuirn&  il  falato. 

.  Tagliatelo  in  forma  di  foppofia  ed  intror 
ducetelo  nelT  Ano  . 
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CAPITOLO  QJJ  I  N  T  O  . 

POZIONI  ALTERANTI, 

/ 

Q  CORRETTIVE  (u) 
Pozioni  Cordiali  « 

\ 

P Rendete  delle  acque  diRillate 
di  Melina  femplice, 
e  di  Cardo  benedetto^  di  ciafcuna 

due  once  • 

Della  Confezione  Jacintina  e  d’ Al  cher¬ 
mes,  di  ciafcheduna  mezza  dramma, 

o  pure  di  Confezione  Jacintiqa, 

una  dramma  , 

dell'  acqua  di  Fiori  di  Arancio, 

due  dramme. 

I  Dello  Sciroppo  di  Garofano  , 

F  z  di 

(n)  La  Pozione  none  altra  cofa^,  che  un  me-' 
dìcamento  lìquido  fatto  con  acque  Jlillate ,  alle 
quali  fi  aggiungono  delle  polveri  ^  delle  Confe¬ 
zioni,  de*  fucchi  ,  degli  ^olj  ,  de*  Sali,  e  de* 
Siroppi ,  che  la  rendono  torbida  Ella  è  al¬ 
terante  0  correttiva ,  quando  fi  dà  per  cangia- 
ire ,  alterare,  o  correggere  le  cattive  qualità 
degli  umori  ;  Ella  è  purgante  quando  vi  fi  di- 
fciolgono  dentro  diverfe  materie  purgative  * 


\ 


u 


di  Limone , 


ora 


di  ciaft-hedunf^ 
mezza  oncia  - 

Mefcolate  il  tutto,  per  darne  di  ora  in 
a  bere  un  cucciiic; jo  . 

Avvertali,  chefela  debolezza  farà  conUde— 
labile  vi  fi  pofiono  aggiugnere  venti  gocce  dii 
i^ìlìuJH  di  Paraceifo  ^  . 

OJfcrTJ azione  .  Quella  Pozione  conviene_*j 
nelle  vico  dezze  di  confiderazipne  le  quali  ac 
cadono  tanto  nelle  malattie  acute  ,  che  nelle 
croniche  5  come  pure  nelle  fin cop i ,  ne  i  parti 
lunghi  e  laborioli  ,  nelle  febbri  malipne,  nell 
Rofolia,  e  nel  Vajolo,  allorché  non  vengo 
no  prontamente  alla  cute,  o  pure  quando 
'V  eruzione  per  cagione  di  debolezza  non  f:l 
folliene,  in  fine  in  ogni  genere  di  debolezza  i 
e  di  sfinimento.  Bifogna  foltanto  fare  atten¬ 
zione  di  ufarla  con  maggiore  cautela  nellct 
malattie  acute  :  poiché  rifcaldando  più  del  do-» 
vere  col  rimediare  alP  accidente  ,  fi  potrebbe 
agumentare  la  malattia  ,  che  fpefio  sdegn 
qualunque  calido  rimedio  , 

Po. 


II  L  illuni  Para  celli  e  una.  tintura  ài  •Zfarji 
istalli  fatta  con.  lo  fpirito  di  'Dino:  non  fi  pra¬ 
tica  peneral'ìnente.  in  Italia ,  onde  può  ad  efaì 
foiìitui'tfi  qualche  j'ale  y^lkalino ‘volatile  ^  co/ncl 
(fi  Vipera,  di  corno,  di  Cer7;o  ,  e  fimilf  ^  o  ià\ 
fiale  ‘volatile  oleojb  del  Sihio  « 


/ 


Pozhna  contro  l*  Eì/iottljt ,  o  pa 
[purgo  dì  Sangue 

Prendete  del  fugo  depurato  dì  Ortica  \ 

tre  ónce  ; 

Dello  Sciroppo  di  Confolida  maggiore  , 

mezza  oncia; 

Mefcolate  il  tutto  per  una  Pozione  da_* 

'  replicarfi  tre  volte  per  giorno  . 
j  ,  OJfcrvazione  ,  •  Q^efla  Pozione  fi  da  con 
jia  Tifana^  ed  il  Brodo  deferitti  di  fopra  (^a') 
contro  lo  fpurgo  del  fangiie  j  ella  compuone 
una  parte  della  cura  di  quella  malattia  ,  ^ 
quedi  tre  rimedj  per  lo  piìi  fono  ballanti  5 
che  fe  lo  fpurgo  del  fangue  non  cederà,  e 
farà  accompagnato  da  tolTe  violenta  ,  vi  lì  . 
I  aggiugnerà  il  Ldhoc  ed  il  Bc^o  deferitti  piìi 
^  avanti  [  ^  ]  contro  P  Emottilì  ;  poflono  coaful- 
tarli  quelli  Articoli  . 

j 

-  ♦ 

'  Pozione  Contro  la  Pleuripa 

Prendete  dell’  Ortica  ,  macchiata  frefea 
I  due  o  tre  pugni  . 

Pedatela  leggiermente  e  fatela  bollire  con 
due  once  di  buon’  olio  di  oliva  ,  ed  un  bic- 
chiero  di  Vino  ,  riducendolo  ad  una  tazza_» 
Pallate  il  tutto  con  fpremerlo  ,  e  late  prende - 

F  3  r® 
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re  il  brodo  alPammalato ,  quale  procurerete 
di  tener  ben  coperto  per  facilitargli  il  ftidore 
avendo  attenzione  di  applicare  la  feccia  a  gui* 
fa  d*  impiadro  fopra  la  parte  che  duole,  più 
calda  che  fara  polTìbile  » 

ÙjferTfazione  .  La  Pleurifia  è  una  malat* 
tia  delle  più  pericolofe  della  Medicina  .  Qne- 
fta  ,  per  quanta  attenzione  lì  adoperi ,  fa  pe¬ 
rire  la  maggior  parte  di  quei  che  attacca.  Quan¬ 
do  vi  è  l’indicazione  ,  il  metodo  più  comu¬ 
ne  è  quello  dì  cavar  fangUe  prontamente  ed 
in  abbondanza  ,  e  ne  i  primi  giorni  dare  de* 
gli  emetici  j  con  tutto  quello  però  il  malato  | 
fen  muore.  Voltandoli  ai  fudoriferi  ,  oltre  che  I 
quella  llrada  pare  che  contradica  l’indicazione  | 
deir  infiammazione,  che  accompagna  la  malat¬ 
tia  ,  non  produce  effetti  migliori  *  un  Medico 
adunque  li  trova  molto  imbarazzato,  e  fareb¬ 
be  da  deliderarli  di  avere  alcun  potente  rifol- 
vénte  per  applicarli  efteriormente ,  affine  dì 
attenuare  ,  e  difciorre  il  fangue  cotennofo  ri-* 
ftagnato  nella  pleura,  ed  obbligarlo  a  ripren¬ 
dere  la  llrada  della  circolazione  :  farebbe  que¬ 
llo  il  metodo  più  licuro ,  e  meno  incomodo' 
alla  ,  natura;  ma  dove  è  egli  quello  Topico  tan-> 
to  dclideratO  P  noi  ne  abbiamo  di  alcuni  fat-* 
ta  la  prova,  quali  molte  volte  hanno  man- I 
cato  di  effetto  ;  ma  fra  il  gran  numero  de’ 1 
rimedj  melfi  in  opera  abbiamo  trovato  che  la  i 
pozione  defcritta  accompagnata  dal  fuo  Cata-  I 
plafma  è  uno  de  i  migliori  che  polTa  ufarfi ,  I 

Il  I 


r( 
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Il  tempo  opportunoper  farne  ufo,  fi  è  dopò 
due  cavate  di  fangue,  e  fra  il  fecondo  e  ter¬ 
zo  giorno.  NelP  articolo  in  cui  fi  tratta  de  i 
Cataplafmi  vi  fono  due  rimedj  di  quefia  fpe- 
cie ,  i  quali  molte  volte  fono  a  noi  riufciti 
felicemente  . 

Dcvefi  accompagnare  quefia  Pozione  coli 
1*  apozema  contro  la  Pleurefia  defcrittò  di 
fopra  5  (j)  e  con  altri  rimedj  indicati  nel- 
1'  Olfervazione  t 


Pozione  Oleofa  contro  il  dolore 
Nefritico  ; 

t  ' 

I 

Prendete  dell*  acqua  di  Parctaria  , 

once  quattro  i 

dell’ olio  di  mandorle  dolci, 

once  due , 

dello  Sciroppò  di  altea, 
di  Capei  venere,  di  ciafciin’un*  oncia  , 
Aggiugnetevi  del  Sugo  di  Limone.  Mefcola- 
te  tutto  infieme  e  dividetelo  in  due  dofi  ,  da 
prenderfi  con  due  ore  di  difianza  una  dalP  al¬ 
tra  i' 


OJfer'nazione  •  QueJ^a  pozione  fi  da  nell*  ac- 
cefib  de  i  dolori  Colica  Nefritica  ,  e  di 

tempo  in  tempo  rlpetefi  fino  a  che  elfi  fieno 
pafl'ati,  devefi  accompagnare  con  le  necefiarie 
cavate  di  fangue  ;  dalle  Tifane  e  lavativi  dol- 

L  4  cÌT 
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cìficaiiti  {opra  defcrìtti  contro  quefìa  malat¬ 
tia  (j)  .  Sarebbe  in  realta  imprudenza  ^  abben- 
che  qualche  volta  fucceda ,  di  adoprare  iii_9 
quelli  primi  tempi  i  Rimedj  chiamati  Diure¬ 
tici  caldi  j  quali  agumentano  il  moto  deMi-*- 
quidi  verfo  i  Reni  ,  drafcinando  fpelfe  volte 
con  le  orine  una  quantità  così  grande  di  re¬ 
nelle  che  ffiancaiio  i  condotti  donde  pafìTanOi 
caufando  atroci  dolori  ,  ed  orine  faiigiiigne  * 
Per  quella  ragione  non  li  dee  venire  all'  ufo 
di  quelli  rimed)  ,  fe  non  quando  1*  accelTo  è 
dei  tutto  paffato  »  Deefi  ancora  farne  ufo  mo¬ 
derato ,  ed  efaminare  gli  effetti  ,  che  produ¬ 
cono  per  tralafciarli  allora  quando  non  fe  nè  ^ 
ficeve  follievo  • 

Pozione  contro  il  Vomito  * 

Prendete  dell'  acqua  di  Menta , 

due  once  'I 

dello  Sciroppo  di  Limone  ^ 

un'  oncia 

del  Sale  di  Afleiizio , 

•  .  uno  fcrupolo  • 
Mefcolate  il  tutto  per  una  dofe,  che  può 
ripeterli  due  o  tre  volte  il  giorno  fecondo  il 
bilogno  * 

Offer'vazzone  .  Allora  quando  per  la  lìrada 
del  vomito  li  rigetta  una  abbondanza  di  ma- 

te¬ 

lali  V,  il  Capitolo  detU  Tifane  y  e  Lavativi  * 
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terìe  clorrótte  ,  quando  quefta  non  duri  troppo; 
bifogna  fare  attenzione  di'  non  fopprimerla  * 
Deefi  al  contrario  ajutarla  facendo  abbondanti 
bevute  di  brodo  ìongo  di  Vitella,  o  di  Pol- 
laftro  5  odi  un’abbondante  infufione  di  Tè  o  di 
Cardo  benedetto,  dopo  le  quali  bifogna  pur¬ 
gare,  per  fortificare  di  poi  lo  ftomaco.  Mafie 
durerà  il  vomito  per  lungo  tempo,  o  che  gli 
sforzi  non  fieno  accompagnati  da  alcuna  o  da 
‘poche  materie  ,  allora  bifogna  lermarlo  per  mez¬ 
zo  di  quella  pozione,  in  mancanza  della  qua¬ 
le  potremo  fervirci  d’  un  poco  di  agro  di  li¬ 
mone  in  ciafchediin  brodo  ,  e  mettere  nella  Ti«*; 
Tana  un  poco  di  buccia  del  medefimo  . 

Pozione  Diaforetica  Anoàìna  « 

Prendete  delle  acque  nillate, 
di  Fiori  Sambuco  , 

di  Cardo  Benedetto,  di  ciafchednfìas 
»  due  once  i 

della  Confezione  di  Giacinto, 
della  Teriaca,  di  ciafeheduna 

mezza  Dramma  3 
dell' Antimonio  Diaforetico, 

N  uno  fcrupolo  ^ 

'  dello  Sciroppo  di  Papaveri  rolli , 

di  Diacodio,  di  ciafeheduno 

mezza  oncia  . 

Mefcolate  il  tutto  per  prenderne  di  ora  in 
ora  un  ciicehiajo . 


è 
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Offerz'azione ,  Pozióne  conviene  id 

tutte  ie  malattie  acute  ,  nelle  quali  i  fudori 
cominciano  a  farii  vedere^quali  bifognerebbe  per 
avvantagiiio  delP  ammalatò  dolcemente  fomen¬ 
tare  .  (panilo  il  bifogno  Io  richiede  può  a  tut¬ 
te  l’ore  di  giórno ,  e  di  notte  prenderli  ;  fubito 
che  r  arnmalato  avra  cominciato  ad  ufarla  , 
bifognerà  con  diligenza  e  con  moderazione  co¬ 
prirlo  .  Procurerà  elio  di  darfene  in  quiete  ,  e 
di  tempo  in  tempo  bifognerà  ,  per  fodenerlo, 
dargli  del  bròdo  e  della  gelatina  ;  fi  avrà  at¬ 
tenzione  di  mantenere  per  mezzo  di  quella  po¬ 
zione  ,  frammifehiata  con  della  Tìfaiia  ben  cal¬ 
da,  il  {udore.  Dipoi  fi  muteranno  alP  amma¬ 
lato  le  biancherie  ,  fi  afeiugherà  ,  e  gli  fi  farà 
prendere  un  brodo  i 

Pozione  Anoàìnà  /j^ringente  * 

Prendete  delle  acque  didillatej 
di  Piantagine  , 
di  Sanguinella  , 

di  ciafeheduna  '  due  once  i 

del  Bolo  di  Armenia  , 

della  Terra  Sigillata  , 

della  Triaca  j 

del  Diafeordió, 

di  ciafeheduno  mezza  dramma  i 

dello  Sciroppò  di  Cotogno  , 

un’ oncia  i 

Mefcolate  il  tutto  per  una  pozione  da  do- 
verfene  prendere  un  cucchiajo  di  ora  in  óra  , 


'  9^ 

OjfcrvcziOTie  »  Qj-iefla  pozione  è  maravi- 

gliofa  in  tutte  le  diarrèe,  che  durano  dopo  a- 
vere  badante  ni  ente  purgato,  e  che  non  proven¬ 
gono  più  dal  riladamento  delle  Fibre  de^l'*  In- 
tedini .  Si  adopra  ancora  nelle  purgazioni  ,  va¬ 
le  a  dire,  allor  quando  dopo  data  alcuna  me¬ 
dicina  troppo  forte  le  evacuazioni  feguitano  ne 
i  giorni  fegLienti  ,  alcuni  cucchiaj  di  queda  po¬ 
zione  le  fermano* 


Pozione  •viitnerarìa  contro  le  Caduti  , 
e  CoHtufoni  . 

^  « 

Prendete  dell'acqua  dlllata  di  Papaveri 
Rodi  .  .  '  quatte* once  , 

dell'  aceto  di  vino^  fei  dramme, 
degli  occhi  di  Granchio  preparati  , 

due  Scrupoli , 

del  Siroppo  di  Refe  fecche  , 

un*  oncia . 

r 

Mefcolate  il  tutto  per  due  dod  ,  da  pren¬ 
derle  una  la  mattina  à  digiuno,  e  1'  altra  cin¬ 
que  ore  dopo  pranzò  3  > 

o  in  vece  • 

Prendete  delle  foglie  di  lolano  • 

quattr'  once , 

della  Cocciniglia, 

uno  fcrupolo, 
due  libbre  • 


del  Vino  bianco, 


9^  ‘  -, 

Tenete  tutto  la  notte  fn  Infiilione  fopra  la 

Cenere  calda  ,  ed  aggiugnete  alla  eolatiira 

dello  Sciroppo  di  Edera  Terreflre  , 

quattr’  once  j 

della  Triaca  3  mezz’oncia. 

La  dófe  è  di  qiiattr’  once  tiepide  tre  volte 
per  giorno  i 

Offew azione  .  Quando  qualcheduno  ha  fat¬ 
to  una  caduta  confiderabile ,  o  che  ha  ricevuto 
de  i  colpi  violenti  ,  non  bifogna  giammai  man¬ 
care  di  farli  cavar  fangiie  a  fine  di  evitare  le 
confeguenze  dello  fcuotimeiito  ,  e  per  fare  tien- 
trare  ne  i  vali  il  fangiie  ,  che  potelTe  efiere^j 
ftravafato  j  bifogna  parimente  bever  fubito  ti¬ 
no  o  due  bicchieri  di  acqua  frefca  :  fi  metterà 
indi  in  ufo  la  noftra  Tifana  vulneraria  ^  (^a') 
alla  quale  fi  aggiugnera  una  delle  due  pozioni 
di  fopra  defcritte,  ed  in  fimili.cafi  provate  i 
e  fe  vi  faranno  contufioni  efteriori  o  pure  che 
lì  rifentano  de  i  dolori  interni  in  alcuna  parte  , 
lì  adoprera  del  linimento  o  del  fomento  che 
noi\^contro  quelli  accidenti  propprtemo  più  a« 
vanti  i 


V 

(a)  V*  cjuefto  Capìtolo 

(b)  V*  guejio  Capitolo  « 

V  \ 


i 


F ozio?! e-  Antì-perìcha  « 

« 

Prendete  delle  acque  di  Artemida  ^ 

di  Melifla  fcmplice ,  di  ciaicheduua 

dueoiice, 

della  Polvere  dì  cadoreo  j 

dodici  grani 

del  Laudano  liquido  del  Sidcnan  , 

venti  aocce  , 

o 

Dello  Sciroppo  di  Artemifia  ,  o  di  fiorii 
di  Aranci  ,  mezza  oncia  . 

Mefcolate  il  tutto  per  prenderne  un  cuc¬ 
chi  a  jo. 

Offew azione  •  Quella  Pozione  è  ad;ìttata_# 
ne  i  violenti  accedi  di  vapori  «  Vi  li  pollono 
aggiugnere  due  Dramme  di  acqua  di  Melifi'a 
fpiritofa  chiamata  acqua  de' Padri  del  Carmine  , 
e  fe  vi  farà  della  debolezza  ,  una  dramma  di 
Triaca.  J1  di  lei  effetto  c  di  calmare  le. agi¬ 
tazioni  ,  le  convulfioni  j  di  richiamare  la  co^ 
gnizione  e  di^rocurare  il  fonno  .  b  . 

Pozione  per  acquietare  ì  dolori  dopo 
il  Parto., 

-  j 

Prendete  delP  olio  di  Mandorle  dolci  ^ 
frefeo  5  un'oncia. 

Scioglietevi  dentro  dello  Sperma-Ceti, 

mezza  dramma  , 


1 


pd  indi  agglugiietcvi , 

Siroppo  di  Capei  venere  , 

‘mezza  oncia  . 

Per  una  dofe  ,  quale  fi  repetera  ,  fe  vi  farà 
li  bifogno,  quattr'are  dopo* 

zìone  contro  V  mproTfifa  mancanza 
degli  [carichi  meflruali , 

w 

Prendete  del  Zafferano^ 

uno  fcrupolo  , 
opure,  mezza  dramma  • 

Verfatevi  fopra  un  gran  bicchiero  di  acqua 
bollente ,  e  pel  corfo  d*Lin  ora  lafciatclo  in  in- 
fufione  fopra  la  cenere  calda. 

Col  a  te  dopo  il  liquore  con  un  panno  lino 
fpremeiidolo  con  forza  ^  ed  alla  colatura  aggiun¬ 
gete  il  fugo  fpremuto  di  un'arancio  forte,  per 
una  dofe  da  darli  fubito . 

Ojfervazione  •  Succede  fpelTe  volte  che  li¬ 
na  paura  ,  un  moto  di  collera,  una  caduta, 
o  di  qualche  altro  accidente  ,  fa^pia  ad  un  trat¬ 
to  mancare  quelli  fcarichi  ,  lo  che  alcune  volte 
nel  momento  ifteflb  produce  violenti  dolori 
nella  Matrice  con  minaccia  d' infiammazione  , 
ed  in  feguito  delle  Itterizie  ,  delle  viziofe  al¬ 
terazioni  di  umori  difHciliffime  a  guarirfi  .  Pof*^ 
fono  prevenirli  quelle  funefle  confegiienzp  met¬ 
tendo  in  ufo  la  pozione  fopra  deferitta  j  ella 
è  cofa  rara  che  allor  quando  è  data  a  tempo 
«on  rifiabilifca  gli  ordinar;  corfi  ;  ma  fe  liu» 

man- 


. 
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inancanza  e  di  longa  mano,  eflTa  refta  Inutile  , 
e  biTogna  ricorrere  a  gli  altri  rimedj  fparfi  in 
qucda  opera  contro  una  tale  malattia  . 

‘  / 

i  Pozione  per  far  fortire  qualche  repduq 

di  Secondina», 

* 

Prendete  dell'acqua  di  fiori  di 
Sambuco, 

due  pii  ce  , 

della  Polvere  di  Fegato  di  A.iguilla, 

uno  fcruDolo  , 

dello  Sciroppo  di  Artemifia  , 

un’  oncia  # 

!  Mefcolate  il  tutto  perlina  Dofe  . 

i 

Pozione  contro  le  coji'Dulftoni  de  i 

Bambini . 

’  I’  ' 

Prendete  dell’acqua  di  Ciliege  nere, 
de  i  f  jpri  di  Tiglia  . 
di  ciafcheduna  un'oncia, 

della  Polvere  di  Gutteta  , 
della  Valeriana  Salvatica  ,  di  ciafclie-, 
duna  ,  quindici  grani . 

Mefcolate  tutto  ,  per  una  Pozione  ,  da  pren- 
'derli  di  due  in  due  ore  a  ciicchiaj  , 

OJferT/azione  .  Quella  Pozione  molto  gio- 
I  jVa  per  mitigare  in  poco  tempo  le  convulfio- 
I  ni  de  i  Bambini ,  come  l'efpericnza  ci  ha  in- 

I  '  *  ^ 

> 

:  ■  '  I 

f 


fegiid to  ;  dovendo  fervire  per  un  adulto  bifo- 
gna  darla  in  due  piccole  doli,  in  qualche  ora 
di  diftanza  T  una  dall^  altra.  Si  mette  pari¬ 
mente  in  ufo  contro  T  Epileflìa  >  eie  altre  ma¬ 
lattie  del  Cervello  y  q  che  attaccano  il  genere 
nervofo  • 

^  ®  ^  ®  ^  ®  HK 

CAPITOLO  SESTO. 

POZIONI  P  V  R  0  A  N  r  l. 

Pozione  Comune  . 

P  Rendete  dell'  elettuario  lenitivo 

Sei  Dramme  ,, 
della  Manna,  due  once, 

^  del  Sale  di  Glober  [*] . 

due  Dramme  , 

dello  Sciroppo  di  Fiori  di  Pefco  , 

un'oncia. 

Fate  disfare  la  Manna  entro  ad  un  bicchie^ 
dì  acqua  calda  , 

Dipoi  panatela  5  ed  aggiugnetevi  il  Sale 
e  lo  Sciroppo  ,  per  una  dofe  da  prencferh  la 
mattina  a  digiuno  . 

Al- 

(*■)  0  in  ma'ficanT.a  ^  del  Sale  Vegetahile  y  o. 
/  id  Sale  Catartico'  P  Inghilterra  * 
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uStra  Pozione  purgante  comune  ,  che  puh 
j'ervire  per  una  Dopjna  Gra'vida  . 

Prendete  del  Lenitivo  come  fopra  , 

mezza  oncia  ^ 

delta  Manna  ,  due  once  j 
del  Sale  Vegetabile  , 

una  dramma  , 

dello  Sciroppo  di  Cicoria  coinpod-o  col 
Rabarbaro,  un’oncia. 

Paté  di  tutto  quello  una  Pozione,  da  pren-* 
derfi  la  mattina  a  dioiuno  . 

^  O 

OjJ'e reazione  .  Le  due  Pozioni  di  fopra  de- 
fcritte  rendono  dolcemente  il  ventre  fluido,  e-« 
vacuandone  fenza  sforzo  gli  umori  biliofl  e_» 
corrotti  :  per  quella  ragione  devono  riguardar-^ 
fi  come  un  purgante  dolce  ,  quale  può  darli 
con  ogni  ficLirezza  a  i  temperamenti  deboli  e 
delicati  . 

Pozione  purgante  mezzana  • 

Prendete  dell* elettuario  Diaprunum  fo- 
lutivo  ,  fei  dramme, 

della  Polvere  del  Cornacchino  . 

G  uno 

Coi)  fi  chiama  per  averla  inventata  Cor^ 
fiacchino  Projejfore  di  Medicina  a  Pija;  nominan¬ 
dola  ancora  polvere  de  tribus,  per  i  tre  ingre^ 
dienti  che  la  compongono  Scamonea  ,  Crifallo  di 
artara  }  e  yintimonìo  diaforetico 

\ 

3  / 


uno  fcrupolo  ,  ©.  trenta  granj, 
dei  Sale  vegetabile  5 

una  dramma, 

dello  Sciroppo^  di  Fior  di  Pefco, 

un’  oncia  • 

Disfate  tutto  in  un  biccliierq  di  acqua 
bpl’ente,  per  una  dofe  da  prenderli  la  matp'na 
a  ditjiuno  tiepida  • 

OJferv azione  Quella  Pozione  è  più  pur¬ 
gante  della  precedente,  ed  è  per  le  perfone»» 
più  robulle  0 

Pozione  purgante  maggiore^  . 

Prendete  della  Sena, 

due  dramme , 

del  Sale  vegetabile, 

una  dramma. 

Fate  refiare  il  tutto,  in  infufione ,  per  lo 
fpaziq  della  notte  ,  fopra  la  cenere  calda  in 
up  bicchiero  di  acqua  bollente  .  Ramate  il  giorno 
dipoi,  il  liquore  con  un  panno  lino  fpremendo- 
lo ,  e  fciogliete  nella  colatura, 

delle  Tavolette  di  diacartamo, 
dalle  quattro  fino  alle  fei  dramme  ^ 
Per  una  dofe  da  prederlì  tiepida  la  mat¬ 
tina  a  digiuno . 

OJJ'ervazione »  Quella  Pozione,  purga  conJ 
forza  gli  umori  blliofi,  ed  altre  materie  rac-j 
chiiife  nello  ftomaco  j  elfa  dee  fol  tanto  pra-i 

ti- 


é 


tìcarfi  colle  perfone  rohufle,  o  con  quelle  che 
con  difHcoltk  fi  purgano,  o  quando  può  fofpet- 
tarfi  d*  un' abbondanza  di  materie  da  doverfi 
efpellere  . 

T oziane  iàragoga^  o  contro  l^- Idropica  ^ 

Prendete  della  Sena , 

due  dramme  i 
Del  Sale:  vegetabile, 

una  dramma  , 

Tenete  tutto  in  infufione  nella  notte  in 
un  bicchiero  di  acqua  bollente  • 

Pallate  il  giorno  dipoi  il  liquore  con  un 
panno  lino  con  fpremerlo ,  e  fciogliete  nella 
colatura  , 

della  Polvere  det  Cornacchino  , 
della  Gialappa,  di  ciafeheduna , 

mezzo  denaroj^ 

dello  Sciroppo  di  Spina  Cervina  , 

un’oncia. 

Per  una  bevanda,  da  p'renderfi  tiepida  la 
mattina  a  digiuno. 

OJfevvazione  C^uefla  bevanda  evacua  po¬ 
tentemente  le  fierofitk  ;  ma  al  di  lei  ufo  bifo- 
gna  unire  l'ufo  degli  Aperienti  in  Tifane  c_> 
Brodi  defcritti'di  fopra  ,  ed'  allora  quando 
ve  ne  farà  bifogno  fervirfene  in  guifa  di  pur-^ 
gante . 

Q  2  PQ" 


(a)  p".  Capitolo  % 
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Pozione  purgatha  ajlringente  . 

Prendete  un  bicchiero  di  Decozione  di 
infondi  di  Piantagine  . 

fatevi  liquefare  della  Manna  , 

un^ oncia  c  mezzo» 

PalTate  dipoi  il  liquore  per  un  panno  li- 
flo  e  fcioglietevi  dentro, 

dell"  Elettuario  Cathalicuin  duplicatunii 

mezza  oncia  , 

Per  una  Pozione  da  prenderli  tiepida  a  di¬ 
giuno  ,  O  pure  fé  la  diarrèa  è  mefcolata  con 
fàngue  3 

Prendete  un  bicchiero  di  Decozione  di 
Prondi  di  Piantaggine  ♦ 

fatevi  difciorre  della  Manna  , 

un*  oncia  • 

Paflate  dipoi  il  liquore  con  un  panno  lino  ,’ 
^  temperatevi', 

delPElettuario  Catholicuni  come  fopra, 

mezz"  oncia  , 

della  Polvere-  d*  Ipecacuanha  , 

fei  Grani  , 

per  una  Pozione  da  prenderli  come  la  pre¬ 
cedente  • 

^  ' 

OJfewazione  »  Allora  quando  nello  flato  or¬ 
dinario  di  Salute  foppraggiugne  una  diarrèa_» 
fenza  dolore,  bifogna  ollervare  di  non  fermar¬ 
la  troppo  predo  ,  perchè  per  lo  più  è  caufata 
o  da  qualche  indigellione ,  o  da  una  trafpira- 

.  '  zìo- 

•r 

' 


f 


> 

f  f 

,  ^  ^  ^  ,  loi 

zfòne  impedita  ;  o  in  fine  è  la  natura  ìrtefìTa;’ 
quale  per  mezzo  di  qiiefta  fpecie  di  crifi  fi  fca- 
I  rica  di  un'  abbondanza  di  umori  corrotti  ,  che 
!  li  incomodano  ;  in  tutti  quelli  cafi  la  diarrèa 
,  è  vantaggiofa,  e  pel  corfo  di  alcuni  giorni 

j  non  dee  interromperli  fino  a  tanto,  o  che  da 
fe  fiefia  fi  ferma,  o  che  1' evacuazioni  troppo 
abbondanti  caoìonano  della  fatica  e  della  debo- 
lezzd  all'  arrimalato  ,  Allora  bifogna  purgare 
con  la  prima  delle  due  pozioni  fopra  defcrit- 
te,  dipoi  fortificare  lo  ftomaco  adoprando  per 
alcun  tempo  dopo  il  pranzo  il  Bolo  ftomatico 
defcritto  avanti  (j)  ; 

Pozio?ie  lajjativa  contro  /' 


•  »  t  *  \ 

Prendete  un  bicchiero  dell'Idromele  fem*^ 
plice  contro  l'afma  defcritto  di  fopra  C^]  • 
Stemperatevi  dentro  della  manna  , 

I  due  óncc f 

Paflatc  il  liquore  con  un  panno  lino  ,  ed 
i  aggiugnetevi  . 
i ,  dei  Sale  vegetabile 

'  .  .  una  dramma  ; 

\  del  Kermes  Minerale  , 

:  due  grani , 

Per  una  pozione  da  prenderli  tiepida  la_j 
mattina  a  digiuno  ; 


*  t  *  .  *  .  ' 

[a]  y,  quefto  Capitolò  i 
£b3  V,  qucjìo  Capitolò* 
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OjfcrTJùzìone .  (^eflà  bevanda  purga  dol-s 
cernente  5  e  leva  le  vifeblìta  dello  flomaco  3 
che  padano  nel  fangue  -,  e  fi  fcaricano  fòpra 
i  Polmoni  ,  e  vi  prodii'ctìnò  gli  accedi  dell* 
Afma  ùmida  i'  Per  qiiefia  ragione  chi  fara  at¬ 
taccato  da  quefia  maìattià  dee  anteporre  la_j 
detta  purga  ad  ogni  altra  3  allorquando  la_» 
mancanza  dell'appetito,  la  intumefcehza  delio 
(lomaco,  e  1*  oppredìone  del  petto,  he  fa  te¬ 
mere  il  ritorno  .  Sara  bene  nel  giorno  ftefib 
far  ufo  del  nofiro  Idromele  femplice  in  gin* fa 
di  Tifaha  ,  ed  in  quefia  maniera  la  purga_j 
farà,  uh  effetto  migliòre.  Più  avanti  mettiamo 
anche  in  vifia  un  Bolo  ed  alcune  Pillole  ec¬ 
cellenti  cóntro  la  medefima  malattia  [  ^7  ]  : 
potendoli  far  la  prova  di  quelli  differenti  ri¬ 
medi  ,  ed  appigliarli  a  cjuello ,  che  produrrà 
effetto  migliore  • 

Bc’vanda  oUofa ,  lajjathà  nelle  fiujftonl 
di  Petto  j  €  Pìeurìfia.  , 

Prendete  della  Manna,  due  orice, 

Patela  di ftiorre  in  un  tazza  di  brodo  caldo* 
Pallate  dipoi  il  tutto  con  un  panno  lino, 
«d  ag^iugnetevi , 

Deli*  olio  di  Mandorle  dolci  frefeo  j 

"un*  oncia,  e  mezza  * 
Dello  Spetmaceti  difcioltó  avanti  nell'olio 
fopradettó^  ùria  mezza  dramma. 

Per 

£a]  Fo  il  Capitolo  de*Bdll:^J  delle  Pillole  é 
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Per  lina  Pozione  da  prbndeifi  tiepida  la_J 
mattina  'a  digiuno  ; 

Oljcrvazìont  Qj-ìefla  bevanda  purga  piai 
cidamen'te,  radolcifce  e  facilita  T  efpetto'razio- 
he  ;  ed  e_  la  prima  Che  'debba  metterfi  in  ufo 
nelle  declinazioni  delle  Pleurefia  ^  e  flulTioni 
dì  Petto  ; 

'  Pozione  lajfaììvà  dolce  ;  o  fa  y^cquà 

di  Cajjla  [empii ce  ;  ' 

'  ».  »j  ^  .  t .  *  \  , 

Prendete  della  CalTia  iri  Canna;  fei  once; 
Schiacciatela  ,  e  dopo  aver  gettate  le^i 
feorze,  fate  bollire  la  midolla  ;  ed  i  noccioli 
in  uria  liiezzetta  di  acijiia  comune  o  di  Scot¬ 
ta,  ridueendo  il  tutto  a  dodici  once  ; 

^PafTate  dipòi  quello  liquore  con  un  pan¬ 
no  lino  Iprèmendolo  ^  è  dividetela  in  duc__» 
prefe  ,  per  darla  tiepida  in  due  ore  di  inter¬ 
vallò  da  lina  alP  altra  ;  ed  ih  quello  tempo  uh 
bròdo  lungo  ;  ^ 

'Ojferh/ azione  '•  Quella  è  la  più  dolce  be¬ 
vanda  fra  tutte^  quelle  che  polTono  darfi  fulla 
declinazione  delle,  malattie  acute  ;  allorché  la 
febbre  è  tutti  gli  altri  accidenti  comincia¬ 
no  a  niancare  ,  è  che  P  indicazione  fa  vede¬ 
re  che  vi  è  bifognò  di  purga  .  Se  nel  corio 
della  malattia  il  petto  non  fara  flato  attac¬ 
cato  ,  a  ciafcheduiia  prefa  farà  bene  aggiu” 
gnere  uria  draraiha  di  Sale  vegetabile  ò  }uirc 
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di  Glober  ^  e  fe  T  Ammalato  farà  robudoj  e 
Cile  in  lui  fi  fupponga  un^ abbondanza  di  ma¬ 
terie  nello  ilumaco,  potraffi  aggiugnere  ai  pri¬ 
mo  bicciiiero  un’  oncia  di  Manna  * 

Bevanda  per  ravvivare  ì  dolori 
in  un  Parto  difficile  . 

Prendali  della, Sena  mondata  ,  due  dramme* 

Mettali  per  un’ ora  in  infufione  in  un  pic¬ 
colo  bicchiero  di  acqua  bollente. 

'  Si  palli  dipoi  con  un  panno  lino  Ipremen- 
do ,  e  vi  li  aggiunga  il  fugo  di  un  arancio 
forte  * 

Per  una  bevanda  da  darli  fubito  i 

Ojjervazione  •  Qoefia  bevanda  è  mólto 
adattata  ne  i  parti  laboriofi  ,  ne  i  quali  i  do¬ 
lori  fonò  piccoli  e  leggieri  3  venendo  di  rado, 
e  di  cattiva  fpecie  :  ella  li  rifveglia  per 
mezzo  della  irritazione  che  cagiona  agl*  in¬ 
terini quali  mettendo  in  contrazione  i  mii- 
fcoli  del  ballo  ventre  facilita  3  in  quello  modo 
i’  efpulfione  del  feto  j  può  aggiugnervifi  una 
o  due  ore  dopo  che  farà  fiata  prefa  un  lava¬ 
tivo  un  poco  purgante  ,  afiìae  che  quelli  due 
rimedi  producano  nd  tempo  ifiefio  il  loro 
effetto,  ed  i  dolori  del  parto  più  facilmente-» 
liaiio  provocati  .  La  fola  attenzione  che  bifo- 
gna  avere  3  fi  è  di  efaminare  fe  il  Parto  la- 
boriofo  proceda  da  tenfione  ,  da  intumefecn- 
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za,  ed  irritazione  delle  parti,  più  tofto  che 
da  debolezza  ,  e*  rilalTamento  5  perocché  Ta^^ 
rebbe  pericolofo  prendere  sbaglio  ,  ed  in  fimil 
cafo  il  fangue  dai  braccio  ,  ed  i  fomenti 
emollienti  farebbero  il  rimedio  migliore  da 
impiegarli  . 

Con  roccafione  delle  Bevande  purganti 
defcritte  di  fopra  faremo  alcune  olTervazionì 
generali  fopra  1’  ufo  dei  Purganti  . 

OJfer‘2fazio?iì  Generali  [opra  V  ujo 
de  i  Purganti, 


I  fegni  che  indicano  generalmente  il  bi- 
fogno  de  i  Purganti,  fono  la  naufea,  i  bor- 
barifmi  ,  le  intumefcenze  e  la  pigrizia  del 
baflb  ventre ,  allorché  non  è  naturale  ;  i  dolori 
I  di  teffa  ,  le  vertigini,  il  romore  negli  orec¬ 
chi,  la  lingua  carica  e  bianca,  l'amarezza 
ed  il  cattivo  guflo  nella  bocca,  la  mancanza 
dell'  appetito,  i  rutti  agri  o  amari,  i  venti  e 
le  flatofità ,  la  pefezza  di  Uomaco,  le  coli- 
j  che,  ed  i  letarghi  [<?].  I  Purganti  non  fo- 
f  no  meno  necelìarj  a  quelli  che  fono  minacciati 
di  Apoplellia  fierofa  ,  e  di  Letargia,  o  che  ne 
i  hanno  di  gik  folferto  qualche  attacco  ;  quefte 
perfone  debbono  necelTariamente  purgarli  fpelTo, 

I  aiHne^di  prevenire  nuovi  accefli  di  quede  malat- 
I  tie  ,  e  fopra  tutto  olTervare  una  regola  efatta 
I  di  vivere ,  e  mangiare  poco  la  fera .  Qiielle 
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(a)  liehetiui'Trattato  delle  Malattie 


attenzioni  faranno  loro  piu  profittevoli  3  che 
tutti  i  Sacchetti  Anfi-Apoplettici  ,  quali  non 
fervano  ad  altro,  che  per  arricchire  i  Ciarla¬ 
tani  che  gli  fpacciahOj  éd  a  tenere  a  bada  riam¬ 
malato  feaza  profitto  alcuno,  giacche  l'efpe- 
rienfa  ci  ha  dirriofiirató ,  che  bene  fpeffo  tono 
caduti  a  Urrà  colpiti  da  un  fiero  attaccò  d*  a- 
poplellìa  e  fono  morti  quelli  j  che  già  da  gran 
tempo  portavano  appefo  al  collo  un  doppiò 
Tacchetto  . 

L*  attenzione  che  deve  averli  nell' ufo  de  i 
Purganti ,  lì  è  di  adattarne  con  proporzione 
la  dofe  alla  forza  o  alla  debolezza  de  ì  dif¬ 
ferenti  foggctti  ;  Non  avendo  la  necèfiaria  el- 
perienza  è  facile  P  ingannarli  j  e  fiiccede  ben 
ìpefi'ò  che  11  forzano  le  evacuaziójii  per  mezzo 
di  purganti  tròppo  forti  ,  ló  che  produce  Tem¬ 
pre  cattive  coiifeguenzè  .  Per  difavventura  del 
pòpolo  3  egli  è  Tempre  di  accòrdo^  con  quelli 
che  lò  trattano  cofi  male  ;  perochè  tre  quar¬ 
ti  del  vólgo  non  fi  crede  ben  purgato,  fe  non 
ha  avuto  eforbitanti  evatuazioni ,  e  quanto  il 
giorno  dopo^  pigliata  la  medicina,  è  più  aflPati- 
tatò,  più  è  contentò,  ed  anche  più,  fe  lo  Icio- 
glimento  del  corpo  caufato  dalia  medicina  du¬ 
ra  per  alcuni  oìbrhi  j  allora  li  perfiiatle  che 

avef- 


[*]  Parla  qnì  de*  facchstti  antlpòpleticì  ^ì 
'che  fi  •Dcndono  in  Parlai  da  tino  Speziai  e  ^  e  che  i 
fi  debbano  portare  appefi  al  collo  per  pre'venìr'e' 
le  apopi  e  pie  :  ^aefti  non  hanno  altro  ìnerUo 
ohe  d*  a^ere  arricchito  chi  lì  'vende  • 


dveffe  grande  abbondanza  di  materie  dalle  quali 
fi  e  felicemente'  sbarazzato.  Qyanti  rnaìi  un 
favio  Mèdico  non  vede  origiiiaffi  da  quefto  er¬ 
rore  !j  e  qiiai  difofdini  non  debbono  fegiiire 
da  quelle  Smoderate  evacuazioni,  che  tutte  aflìer 
me  fifafcinano  con  efl'e  i  fiicchi  impuri  ,  e  quei 
che  la  naturali  riferba  per  le  fue  operazioni! 
Per  prevenire  adunque  ogni  errore  ^  noi  ab¬ 
biamo  prefcritta  la  dofe  di  lutti  i  noflri  rime- 
djpiìl  mite,  e  farà  facile  di  accrefcerne  la  quan¬ 
tità  purgando  un'altra  volta  l'ammalatò^  èf- 
fendo  meno  pericolofo  il  purgarlo  due  volte  che 
cfler  obbligato  di  rimediare  alle  confeguenze  di 
una  eccedente  purga  .  Nel  tempo  flefìb  noi  diamo 
per  configlio  di  non  far  quefio  tutto  all’  impro- 
vifó,  vale  a  dire  fenza  aver  prima  difpofto  il 
Soggetto  per  mezzo  di  qualche  lavativo,  o  per 
qualche  antecedente  bevuta  di  Tifana  refrige¬ 
rante.  Ufando  quefio  metodo  fi  può  fiare  fi- 
curo,  che  il  Purgante  non  produrrà  alcuna  tur¬ 
bolenza  ,  e  che  agira  con  giiifia  moderazione  . 
Che  fe  con  tutto  quefio  il  malato  fi  trovaffe 
incomodato  per  foverchia  evacuazione  ,  bi- 
fognerà  dargli  la  fera  medefirha  all’ora  del 
ripofo  una  mezza  dramma,  o  pure  una  drani- 
r  ma  di  Diafcordio  in  un  piccolo  bicchiere  di 
vino  generofo  :  poiché  quefio  lo  fòrtificherà  ,  € 
fermerà  1’  evacuazioni; 

Succede  alcune  volte  in  certe  jperforie,  ché 
i  Purganti  uri  poco  forti  le  affaticano  con  tan¬ 
ta  violenza  ,  e  loro  cagióriano  tanti  dolori , 
che  lì  fvengono  ,  Per  prevenire  quello  acci- 
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dente  ,  blfognerà  fciogliere  nella  bevanda  ììn 
mezzo  grano  di  oppio  o  poche  gocce  dì  lau¬ 
dano  liquido^  quelto  impedifce  i  dolori ,  ed 
ògnf  altro  accidente  ,  che  ppfia  fopravvenire 
fenza  togliere  1*  azione  del  Purgante  .  Qiieftó 
riefce  perfettamente  nelle  Coliche  violente, 
ed  allorquando  gP interini  e  io  domacp  ri¬ 
cevono  facilmente  ogni  piccola  impresone  ; 
Nel  cafo  ifteflb  in  vece  del  laudano  può  darli 
un  bicchierp  di  Scotta  chiarificata,  e  dopo 
mezz’  ora  altro  bicchierò  che  ogni  volta  fia 
di  dieci  once  ;  In  quella  maniera  11  fcanfanò 
gl*  inconvenienti  ,  che  ordinariamente  i  Pur¬ 
ganti  produ/cono  nelle  coilitiizioni  delicate. 

Del  redo ,  per  quanto  utili  effi,  fieno  in_> 
generale  vi  fono  delle  occafioni,  nelle  quali  fa- 
i'ebbe  pericòlofo  farne  ufo  . 

Per  quella  ragione  non  fi  debbono  pur-' 
gare  quelli  che  fono  attaccati  da  infiammazio¬ 
ne,  da  ardori  ne  i  vifceri  del  baffo  ventre  ,  da 
toffe  fecca  ;  ed  allor  quando  P  ammalato  fente 
del  dolore  nel  concavo  dello  llomaco,  che  ap¬ 
pena  toccar  lo  può  colla  manoi 

I  purganti  fono  parimente  contrarj  nelle 
Fluffìoni  nafcenti  ,  nelle  infiammazioni  di  Pol¬ 
mone  ,  negli  fpurghi  di  fangue  ;  ne  i  dolori 
interni  ed  acuti,  e  nelle  perdite  di  fangue  da 
qualunque  principio  derivino  :  militano  le  llef- 
fe  ragioni  allorquando  fi  fentono  degli  ar¬ 
dori  di  orina  ,  e  quando  effa  e  roffa  ed  in  po¬ 
ca  quantità  j  o  vero  quando  vi  è  una  febbre 
jconfiderabile  ,  o  nel  tempo  di  un  abbondante 
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^  critico  fudore  ;  perchè  in  quefti  ultimi  cafi 
dee  afpetturfi  il  termine  deiracceflò,  o  che 
il  fudore  fia  pafìato  . 

Le  Donne  debbono  aftenerfi  da  prendere 
qualunque  purgante  all*  avvicinarli  del  tempo 
delle  loro  Regole  ,  e  con  più  forte  ragione 
allorquando  le  hanno;  per  purgarli  debbono 
ancora  afpettare  almeno  tre  giorni  dopo  la  loro, 
intera  celTazione  . 

Per  riguardo  delle  Donne  gravide,  non  bi- 
fogna  dar  loro  alcun  purgante,  che  in  una  ne- 
celiità  alToluta  ,  e  per  ciò  fare  bifogna  ante-* 
porre  la  meta  del  tempo  della  loro  gravidan- 
za  al  principio  ed  al  fine  ,  fervendofi  fempre 
de  i  Minorativi  pi^l  dolci  ,  ed  in  piccola  do-; 
fe .  Vi  fono  nientedimeno  alcuni  cafi  che  diman¬ 
dano  non  folo  1*  ufo  de  i  purganti  ,  ma  ancora 
quello  de  i  Vomitivi  ,  malgrado  ì  riguardi 
che  debbono  averli  per  rapporto  al  Feto  ;  ma 
in  fimili  cali  dee  fempre  dimandarli  il  conh- 
glio  del  Medico . 

Il  termine  ordinario  di  purgare  le  Donne, 
ielle  hanno  partorito  è  dentro  un  mtfe  o  fei 
fettimane  ,  che  è  il  tempo  nel  quale  le  con-« 
feguenze  del  parto  fogliono  per  ordinario  man¬ 
care  . 

Deefi  ancora  aver  attenzione  di'  non  pur¬ 
garli  fenza  necelTìta  nel  tempo  de  i  gran  cal¬ 
di  della  Hate  ,  e  nei  violenti  freddi  del  ver¬ 
no  ;  è  meglio  feiegliere  una  Cagione  tempe¬ 
rata  ed  umida  ,  nella  quale  i  corpi  fono  più 
rilalfati  ,  e  più  difpofti  alle  evacuazioni . 

Noi 


I 


t  I  0, 

Noi  termineremo  !e  iioflre  offervazionì 
fopra  i  purganti  con  una  rifteflìone  che  riguar¬ 
da  particolarmente  i  Poveri  :  Si  curano  nelle 
loro  malattie  per  mezzo  di  abbondanti  cavate 
di  fangue,  come  fe  il  cattivo  regolamento  di 
vivere  che  ufanOs  ed  i  cattivi  nutrimenti  che 
adoprano  ,  non  folTe  un  oracolo  a  quefta  fpe- 
cie  di  evacuazione  ,  e  fe  non  folle  conveniente^ 
al  contrario  di  ben  purgarli  per  evacuare  que-, 
fti  cattivi  fucchi  ,  che  per  mezzo  di  cavate-» 
di  fangue  panfano  dallo  ftornaco  nella  rnafTa  del 
fangue  ,  lo  condenfano  e  fanno  cadere  1’  am¬ 
malato  in  alterazioni  viziofe  di  umori  in  gon¬ 
fiature,  e  in  idrppifie  irreparabili.  Il  Medi¬ 
co  dei  Poveri,  Sìg,  Diibè  declama  molto  con¬ 
tro  quella  cattiva  prattica  ,  e  con  giufta  ragio¬ 
ne  j  cofa  che  noi  abbiamo  egualmente  olTervato 
per  mezzo  di  una  collante  efperienza  di  mol¬ 
ti  anni .  Noi  efortiamo  dunque  le  perfone  ca¬ 
ritatevoli  di  confiderare,  che  i  Poveri  h  nutri- 
fcono  male  ,  e  che  fono  ordinariamente  fpof-, 
fati  dalla  fatica  ,  e  dagl/  incomodi  ;  Io  chc-j» 
dimanda  la  purga  frequente,  buoni  alimenti, 
per  rillahilirli  e  fortiiicarli ,  ed  un  ufo  molto 
moderato  del  falalVo.  In  quella  maniera  fi  fcan- 
feranno  molte  malattie,  e  le  convalefcenze  fa¬ 
ranno  meno  lunghe. 
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^>ozJo.ne ,  Q  y^xqua.Mineraìe  Emetica, 

Prendete  dell*  acqua  comune  tiepida, 

una  mezzetta  , 

Difcioglietevi  del  Sale  Catartico,d*  ingiiil- 
terrai  odi  Glober  ,  o  vegetabile, 

'  mezza  oncia  ^ 
del  Tartaro  Enietico  , 

da  quattro  fino  a  fei  grani. 

Per  una  bevanda  ,  da  prenderli  tiepida  in 
quattro  bicchieri  nel  corfo  della  mattina  ,  a- 
vendo  attenzione  di  tralafciare  l’ultimo,  fe  i 
tre  primi  avranno  ballantemente  evacuato. 

Oferv azione  .  Quella  bevanda  evacua  ab-, 
bondantemente  per  mezzo  del  vomito,  e  del 
fecelTo  le  materie  corrotte  che  fpefì'o  fogujornano 
nello  Homaco  ;  ella  e  più  Facile  a  preiiderfi  di 
quella  che  liegue  ,  perchè  non  è  di  ca|:t,ìvo 
gallo,  e  perchè  il  colore  dell’ acqua  non  è 
cangiato  ;  ma  la  dilei  operazione  è  un  poco 
meno  dolce,  perchè  la  Calila  diminuì  fi.  e  l’efr 
fetto  dell’ Emètico  :  bifogna  però  anteporla  in 
quelle  congiunture  nelle  quali  lì  voglia  dare-» 
l’Emetico,  fenza  che  1*  ammalato  fe  ne  ac- 
corga  ;  o  pure  allora  quando  mollrando  dif¬ 
ficoltà  nel  prendere,  fi  teme  che  non  voglia^ 
fottoporfi  ad  inghiottire  molti  bicchieri  di  un 
rimedio  difgullolb.  e  fgradevole. 
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^e'ifanda  o  Acqua  ài  Caffia  campojia  con 

V  Emetico  , 

Prendete  della  Caflìa  in  Canna, 

^fei  once, 

^  fchiacciatela  e  fatela  bollire  in  due  libbre 
di  acqua  3  che  ridurrete  a  due  terzi  . 

Paffate  dipoi  il  liquore  per  un  panno  li¬ 
no  ed  aggiugnetevi  , 

del  Tartaro  Emetico, 

da  quattro,  fino  a  fei  grani  , 
Per  una  bevanda  da  darli  in  quattro  bic¬ 
chieri  tiepidi  nel  decorfo  della  mattina. 

Offerì  azioni  generah  [opra  1*  uja 
,  àelV  Emetico  » 

L*  Emetico  viene  generalmente  riguardato, 
C  con  tutta  ragione  come  il  principale  rime-^ 
dio  d’un  gran  numero  di  malattìe  ;  peroche 
efib  efpelle  non  folo  le  impurità  racchiufe 
nello  ftomaco  e  negl’  interini  ;  ma  per  mez¬ 
zo  ancora  delle  fcolTe  del  vomito,  che  pro¬ 
voca  ,  fpreme  i  liquori  che  fì  depongono  nelle 
cavita  delle  dandole  ,  e  dà  loro  moto  con 
riftabilirne  la  circolazione.  Si  adopra  con  fe¬ 
lice  fuccelìb  nel  principio  di  quafi  tutte  le-» 
malattie  acute,  quando  lì  tratta  dì  evacuare  ab-j 
bondantemente  per  mezzo  del  vomito  gli  u- 
mori  ,  come  anche  nelle  Apopleflìe  fierofe  ,  ed 
in  quelle  che  fopravvengono  dopo  avere  di  fo< 
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verchio  mangiato,  nelle  Letargie,  nella  Epi^ 
Icllìa  ,  negli  llordiinenti  ,  che  provengono  da__» 
cattive  digedioni  3  o  nelle  Itterizie.  Produce 
altrefi  effetti  mirabili  nelle  Febbri  maliane  , 
j  nelle  intermittenti  ,  ina  principalmente  nelle 
j  tjqartane  ,  nel  Vajolo  avanti  la  di  lui  eruzio¬ 
ne  ,  nelle  Coliche  odinate  ,  ne  i  violenti  ac- 
ceflì  deir  Afma,  che  durano  lungo  tempo,  nel¬ 
le  invecchiate  Fluflìoni  degli  occhi,  in  quelle 
di  petto,  e  principalmente  in' tempo  d'inverno; 
in  una  parola  ,  in  tutti  quei  cali  ne’  i  quali 
vi  è  luogo  da  fofpettare,  che  lo  domaco  fia  ri¬ 
pieno  di  cattivi  kriTieati  capaci  di  alimentare 
ila  Febbre.  Può  darli  l’Emetico  fotto  una 
Ideile  due  bevande  di  fopra  defcritte,  e  farlo 
iìad  un  tratto  fe  il  bifoguo  fara  -urgente  ;  ma 
il  non  elTendovi  tal  premura,  farà  piu  efpediea- 

Ìte  dare  il  Vomitivo  la  mattina  a  digiuno  , 
poiché  allora  agifce  con  maggior  forza  e_j» 
Ipiìi  i mmediatamente  fopra  i  cattivi  fughi  dello 
domaco  .  Si  mefcola  in  quelle  due  Pozioni 
l’Emetico  con  i  Purganti,  afKue  che  per  mezzo 
del  vomito,  e  del  fecelTo  nel  tempo  i delio  c 
I  piò  facilmente  fi  caccino  le' materie  impure. 
1  Quando  però  nelle  violente  convullioni, 

I  e  nelle  forti  Apoplellie  dee  darfi  I’  Emetico 
I  puro,  perché  pili  predo  produca  il  fuo  effetto; 

©  necefiàrio  fubita  dopo  far  prendere  una  be- 
I  vanda  purgante  ,  per  nettare  U  canale  intedi- 
I  naie  da  i  fucchi  impuri  ivi  raccolti  . 

Ma  fe  P  Emetico  é  capace  di  tutti  i  buo¬ 
ni  eiFetti,  che  noi  abbiamo  deferitti,  efib  dall'al- 
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tra  parte  può  cagionarne  di  molto,  pericolofi  5 
allora  quando  non  fia  dato  con  la  dovuta  cau« 
tela  ;  per  quello  avanti  di  darlo,  bilogna^t 
fare  attenzióne  fé  il  malato  fi  trovi  in  alcu¬ 
na  delle  fegLienti  circolanze  per  non  preferì- 
verlo  in  fimili  cali  .  Bilognerà  dunque  infor¬ 
marli  fe  1'  Arn  nalato  lacilmente  vomita,  pe- 
roacliè  ve:  ne  fono  alcuni,  i  quali  anche  pren¬ 
dendone  una  dofe  confidefabile  mai  lo  fanno  ; 
altri  fonqdi  una  collituzione  tanto  delicata,  che 
non  refiilono  al  vomito  che  difficilmente;  di 
maniera  che  le  forze  loro  mancano  ,  e  cadono  in 
pericolofi  fvenimenti  .  Bifogna  in  oltre  efami- 
nare  fe  gli  ammalati  fono  (oggetti  ad  alcun  guaio 
di  Polmone  ,  o  pure  inclinati  ad  un  tale  in¬ 
comodo  ;  fe  pofibno  temere  di  qualche  fpurgo 
o  vomito  di  fangue  ;  ed  ellendo  una  Donna, 
fe  ella  è  foggetta  ad  altre  emorragie  ;  perchè 
in  fimili  cali  gli  fcuotimenti  cagionati  dal  vo-? 
mito  potrebbero  cagionare  una  malattia  mor¬ 
tale  . 

Di  pili  ,  non  dee  darli  alle  perfone  che 
patifeono  di  Ernie,  fe  non  faranno  munite  di 
fofpenforio;  non  dee  farli  prendere  alle  Donne  J| 
nel  tempo  che  hanno  le  loro  purghe  mellrua?:' 
li  ,  a  quelle  che  fono  Gravide,  o  frefche  diìj 
Parto,  altro  che  nel  cafo  di  efiere  attaccate  daj 
Febbri  maligne  ,  da  trafporti  al  Cervello  ,  da.;J 
Convulfioni  ,  o  da  Apopleffia  ,  o  da  alcun  al¬ 
tro  male  ,  che  minacci  una  morte  vicina  ;  iajj 
fimili  cali  bifogner'a  fervirfene  dopo  le  necef- 
farie  cavate  di  fangue ,  e  meftolato  con  1: 

.  Man-  (fi 


ZlOl 

'M, 


? 

\  Manna  per  addolcirne  Inazione  ed  in  tutte 
qCiede  delicate  congiunture  prendere  il  confi- 
glio  del  Medico 

Non  conviene  nemmeno  nelle  Apopleflic 
caufate  da  un  colpo,  ricevuto  alla  teda,  o  per 
alcuna  violenta  caduta. 

E’  ancora  molto  pericolofo  agli  Ammalati 
j  attaccati  da  febbri  continue  ,  quando  fono  ac- 
compagnrte  da  infiammazione  di  ftomaco.  o  di 
Fegato,  lo  che,  fi  conofce  dalla  tenzione  del 
ballò  ventre  e,  dal  dolore  che  prova  1*'  Am- 
jmalato  allorché-  fi  tocca  ,  e  lì  «appoggia  la  ma¬ 
ino  fopra  queda  parte  . 

Sarebbe  allora  una  groflblana  mancanza, 
il  riguardare  come  yeri  i  pruriti  di  vomitare, 
che  rovente  fi  provano,  in  quelle  malattie  ,  i 
[quali  non  derivano,  che  da  una  convulfione^ 
ifìntomatica  delle  fibre  dello  llomaco  :  ptr  ^ 
[quella  ragione  non  deefi  in  Umili  circollanze 
dar  1*  Ernetico  ,  quale  farebbe  crefcere  l’  in¬ 
fiammazione,  e  perire  J'ammalato. 

:  In  fine  l’Enietico  non  dee  darli,  nelle-» 

;  inveterate  ollruzioni  del.  ballò  ventre,  altro 
j;che  nelle  congiunture  di  ellérvi  obligati  da 
[(accidenti  molto  premurofi  ,  come  farebbe  un’ 
Apoplellia ,  nella  quale  npji  fi  può.  alle  volte 
avere  riguardo  alcuno  nella  ptefcrizione  de  i 
rimedj  :  perocché  in  quello  genere  di  ollru- 
zioni  i  miifcoli  del  b/aflo,  ventre  e  del  Dia- 
jframma  contraendofi  ,  non  folo  comprimono 
lo  llomaco  ,  ma  anche  i  vifceri  ofirutti  ;  e-» 
i  quindi  polliamo  con  ragione  temere,  che  le 
ì  ■  H  z  fibre 


« 
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fibre  loro  fofiTrano  c/ualche  rottura ,  o  che 
i  l'ucchi  viziati  per  T accennata  prefiìone  teli-, 
duno  a  vie  più  interna rfi  ,  e  produrre  degli 
Scirri  e  delle  infiammazioni^  oltre  T  eflere_> 
r-  Emetico  un  rimedio  inutile  in  fimili  occa-, 
fioni  ,  niente  giovando  per  togliere  quello 
genere  di  ollrtizioni  ,  le  quali  col  replicato 
ufo  degli  apritivi  ,  e  de^ difoftrutnti  debbono 
elTere  da  nói  curate  . 

Quando  l 'am malato  comincia  a  vomitare^ 
bifogna  che  faccia  delle  larghe  bevute  di  ac¬ 
qua  tiepida ,  0  di  brodo  di  Vitella  ^  o  di  Pol- 
Jallro  5  per  diJuere  le  materie  contenute  nello 
liomaco,  per  facilitarne  P  ufcita  ,  e  per  mino¬ 
rare  gli  sforzi  che  fi  fanno  nel  vomitare;  è 
cattiva  ufanza  quella  di  dare  del  brodo  gralfo; 
perchè  s*  indebolifce  la  forza  dell"  Emetico  ^  ,j 
ónde  non  fi  ottiene  per  quella  ragione  la  fe-sfi 
parazione  degli  umori  vifcofi  racchiufi  nello» 
Stomaco  . 

Abbenchè  fecondo  la  maniera  da  noi  fo^ 
pra  prefcritta  circa  le  due  bevande  Emetiche, 
ft  poiìano  quelle  minorare  di  alcuni  bicchieri^ 
fe  le  evacuazioni  fofiero  ballanti  ;  contuttociò; 
fe  comparilTe  mai  un  vomito  troppo  violento» 
o  lunoó  s  farebbe  neceflario  dare  all' amma 

O  ^  < 

Iato  alcune  tazze  di  acqua  o  di  Tifana,  all 
quali  *  potrebbe  aggiugnerfi  un  poco  di  Spirita 
di  Zolfo,  o  di  Vitriiiolo  fino  che  prcndefler^ 


▲ 

una  piacevole  aciditk,  e  ciò  ballar  fuole  peBj 
fermare  Teffetto  dell'Emetico,  e  rendere^ 


la,  necelTaria  quiete  allo  Stomaca  # 


i 


Id 

lii 


is; 


I 


‘jécqua  mÌ7ieraU  artificiale  ^  per  le 
perfone  di  'temperaviento  debole. 

Prendete  del  Tartaro  Marziale  folubile  ^ 
t  del  Sale  di  Glober  [  *  3  cial'cheduno  , 

un*  oncia  w 

dell’acqua  di  Fiume ,  o  pure  di  Fontana. 

dieci  libbre  • 

Fate  bollire  il  tutto  infieme,  fino  alla  di- 
Imlnuzione  della  quinta  parte;  levate  dipoi  il 
irafo  dal  fuoco,  e  lafciate  raffreddare  quell’ 
laequa  per  tre  ore  ;  paffate  indi  il  tutto  ccn_* 
un  panno  lino  piegato  tre  volte  ,  e  mettete 
il  liquore  in  bottiglie  i  quali  coaferverete-> 
un  luogo  frefeoi 

I 

^  Ojfewazione ,  Le  acque  Minerali  naturali 
ifònò  di  un  grandiffimo  ajuto  irt  molte  nìalat- 
jtie;  ma  fptffe  volte  fuccede  che  molte  per- 
ifone,  o  per  la  lontananza  de’ luoghi  ,  o  per 
ila  fpefa  nel  viaggio  neceffaria,  non  poffono 
’profittarne  ;  Quella  ragione  ci  ha  impegnato 
ja  follituirle  la  fopra  deferitta  .  L’ufo  delln  me- 
tdefima  è  molto  lodevole  nelle  malattie  cachet¬ 
tiche  ,  come  nelle  gonfiature,  nelle  Itterizie, 
nella  fopprellione  degli  fcarìchi  mellruali ,  o  in 
qualunque  altra  malattia,  la  quale  provenga..# 
da  fangue  groffo,  tenacé  ,  è  vifeofo  ;  fe  ne-# 

H  3  pren- 

i  del  Sale  cat.  d’ Inghìlterfa  ,  e  dej, 

i  vegetabile .  * 
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preiKioiìo  per  ordinario  tre  bicchieri  tiepidi  la 
mattina  a  digiuno  ,  con  mezzo  quarto  di  ora 
d'intervallo  dall' uno  all' altro,  paffeggiando 
per  la  cameta  >  o  pute  all'  aria^  fecondo  la 
llagione  ;  e  ftando  fenza  prender  cibo  airneiio 
due  ore  .  Prima  di  dar  principio  a  quella  cura 
bifogna  purgarli  ,  ed  a  fine  che  ella  pròdiica 
Un  buòn  eflfettòj  continuarla  per  un  niefe,  e  di 
nuòvo  alla  fine  di  ella  purgarli  •  Le  perfone 
che  hanno  il  petto  delicato,  che  fono  fótto- 
polle  a  tolfi  fecche  y  allo  fpurgo  di  fangue  ,  ò 
che  fono  fiate  attaccate  da  febbri  Etiche  de* 
vono  allenerfene  i 


'ra  Àci^ua  minerale  ariijtciale  ptf 
ì  Fluori  bianchi  nelle  perfone 
pih  fobujìè  u 

Prendete  dite  otìce  di  ìiniatura  di  acciajò 
crudo  ben  lavata  » 

Mettetela  in  infultone  per  veritiquattr*  ore: 
in  una  mezzetta  di  vino  bianco  senerofo 
paflatela  dipoi  con  uri  pannò  lino  raddoppiato 
fopra  un  vafo  ripieno  di  fei  boccali  di  acqua, 
di  Fiume  j  gettate  quello  che  farà  relitto  fo* 
pra  il  panno  lino  3  confervatè  quell'  acquà_^ 
entro  a  bottiglie  ben  chiufe  in  un  luogo 
frefco  • 

La  maniera  di  fervirfene ,  è  di  prenderli 
per  bevanda  ordinaria  per  quindici  giorni, 
tanto  a  pranzo  j  che  nel  corfó  del  giorno  :  pili: 
che  la  malata  ne  beverà,  più  preftO  rellera  fa 

iia: 


* 


*  1  J  p 

«a  ;  biTogna  in  oltre  ;  che  Ella  due  volte  ii 
giorno  mangi  della  zuppa  ,  lafeiando  ogni 
/rutto  crudo,  la  infalata  ,  qualunque  genere 
'  di  parta,  e  tutto  quello  che  è  dithcilc  alla  di- 
j  gertione  ;  lì  principierà  querta  cura  dal  pur- 
j  garfi  ,  e  nel  tempo  della  hieclertma  fi  farà  il 
i  Tiaggior  moto  3  che  farà  pollibile  . 

Purganti  ptr  li  Bambini . 

REGOLE  GENERALI. 

.  U 

f;  Affine  di  purgare  i  Bambini  con  efi- 
to  felice  e  fenza  veruno  inconveniente  ,  è  ne- 
cefiario  avere  ifempre  del  riguardo  alla  loro 
età,  ed  alio  rtato  delle  loro  forze,  ed  in  ol- 
j  tre  fare  fcelta  di  un  purgante  di, piccolo  volu- 
ime  :  perchè  facilmente  poflànò  prenderlo  . 

Bi!  Il;  L'efpeirenza  ci  ha  fatto  vedere  che 
[può  goderfi  di  quello  vantaggio  j  non  allon- 
i  tanandòfi  in  conto  veruno  dal  metodo  fegucn- 
I  te  ,  che  còfifirte  iieir  impiegare  per  bafe  della 
(purga  uh  rimedio  che  polfa  òrdinarfi  a  gra- 
Uii ,  e  produrre  il  fuo  effetto  ad  ini  numero 
Idi  grani  qiiafi  iiguale  al  numero  tlegli  anni 
Idei  Bambino,  che  fi  vorrà  purgare. 

111.  La  Polvere  di  Gialappa  è  a  noi  fem-  ' 
brata  propria  per  quello  ;  Erta  purga  dolce¬ 
mente,  in  piccola  quantità,  e  fenza  naufea  , 

I  onde  fembra  doverli  anteporre  a  qualunquè-i 
altro  Purgante.  Noi  fappiarrio,  egli  è  vero. 
Che  fopfa  quello  foggetto  vi  ha  del  pregiu- 

H  4 
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dizio  nel  piiblico,  e  che  tóolte  perfone  ere* 
dono  eiTer  qiieflo  un  purgante  violento  e  cajt 
lorofo  ;  rha  quello  è  un  errore  che  procedei 
dal  confondere  la  Polvere  di  Gialappa  conj 
la  Relina .  Noi  accordiamo  che  la  Refina  d 
Gialappa  ,  la  quale  lì  cava  mettendo  in  infu- 
lione  la  polvere  di  Gialappa  nelP  acqua  vite 
o  nello  fpirito,  lia  molto  calorofa  ,  ed  a  guifa 
di  tutte  le  altre  Rellne  purganti  produca  alU 
volte  un  effetto  troppo  potente  ;  per  quella 
ragione  noi  non  conllgliamo  indilferentement^ 
ad  ognuno  P  ufo  dello  fpirito  di  Gialappa  j  è 
di  acqua  vite  di  Germania  ^  della  quale  mol¬ 
te  perfone  li  fervono  per  purgarli  :  non  vi  fo¬ 
no  altro  che  i  temperamenti  rilafì’ati  e  pi* 
tuitoli  5  quali  polfano  con  vantaggio  adoprar- 
la  5  e  noi  la  confideriamo  come  contrarilTinia 
alle  perfone  adufle  ,  e  biliofe  e  malinconiche» 
Ma  non  militano  le  medelime  ragioni  per  la 
polvere  di  Gialappa  prefa  in  foìlanza  ;  la_» 
parte  relinofa  che  ella  racchiude  viene  corret* 
ta  e  mitigata  da  una  fufTiciente  quantità  di 
terra  e  di  parti  faline,  quali  dividendola  ne 
moderano  P azione,  come  è  ben  noto  a  tutti 
i  Ch^'mici  *  Deelì  dunque  riguardare  quella_# 
polvere  come  un  rimedio  ,  che  già  preparato 
forte  dal  feno  della  natura  ,  e  Pufo  fortuna¬ 
to,  che  noi  da  molti  anni  ne  facciamo  giii- 
llifica  la  fcelta  :  aggiugnendo  a  ciò  che  i 
Bambini  fopportano  meglio  ,  e  con  la  dovuta 
proporzione  ,  P  effetto  de  i  purganti  ,  perchè 
il  lattee  le  pappe,  di  cui  lì  nùtrifeono,  ne  mo- 

•  de- 
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dorano  l'acrimonia.  Ma’  ficcome  nel  primo 
anno  della  loro  età  Io  Sciroppo  di  Cicoria^* 
comporto  di  Rabarbaro  fembra  a  noi  elTer 
per  tifi  piìi  adattato,  perchè  nel  medefimo  tem¬ 
po  purga  e  fortifica  3  noi  non  mettiamo  in  > 
opra  il  nortro  metodo,  che  quando  hanno  due 
anni  .  La  regola  che  nói  feguitiamo  nel  primo, 
e  di  fortituire  al  grano  di  Gialappa  una  dram¬ 
ma  dello  Sciroppo  fopra  defcritto,e  di  ugua¬ 
gliarne  il  numero  a  quello  della  loro  età;  di 
maniera  che  quando  hanno  fei  meli,  ne  diamo 
fei  dramme,  ed  al  termine  dell'anno  un'on¬ 
cia  e  mezzo  j  querto  ufo  però  può  in  alcuna 
parte  variare  fecondo  che  il  Bambino  fara 
più  o  meno  roburto  ♦  Querto  Sciroppo  (1  met¬ 
te  in  uno  o  due  cucchiaj  di  acqua  o  di  latte 
tiepido >  e  dee  darli  in  una  o  due  volte  :  perchè 
in  altro  modo  il  Bambino  potrebbe  rigget- 
tarlo  .  I 

IV.  Dopo  il  primo  anno  noi  feguitiamo 
il  nortro  metodo  foftituendo  allo  Sciroppo  di 
Cicoria  la  Polvere  di  Gialappa  ,  cui  aggiu- 
gniamo  altrettanta  crema  di  Tartaro  3  la  quale 
folo  ferve  per  fortenere  l'azione  del  Purgante  . 
S'incorpora  il  tutto  con  un  poco  di  Sciroppo 
di  Fiori  di  Pefco,  del  quale  lì  forma  una  pil¬ 
lola  ;  o  pure  fe  il  Bambino  non  volelTe  pren¬ 
derla  fi  mette  fopra  alcuni  cucchiaj  di  acqua  > 
o  di  latte  • 

V.  In  una  parola  noi  diamo  altrettanti 
grani  di  Polvere  di  Gialappa  e  di  Crema  di 
Tartaro  quanti  anni  ha  il  Bambino;  e  querto  fi- 
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no  all'età  di  cinque  anni.  Per  quello  fpetta 
allo  Sciroppo  di  Fiorì  di  Pefco  noi  ne  agu- 
mentiamo  o  ne  diminuiamo  la  dofe  fecondo 
che  vogliamo  piu  o  rneno  purgare  . 

VI.  Quando  il  Bambino  pafTa  cinque  an» 
hi  noi  accrefciamo  un  poco  la  dofe  del  Pur¬ 
gante  ,  ed  in  vece  di  un  grano  per  anno,  lioi 
ne  diamo  un  errano  e  mezzo  ;  e  ciò  continuiai 
nio  fino  alP  età  di  dièci  ò  dodici  anni  :  dopo 
il  qual  tempo  mettiamo  in  ufo  tutti  i  purganti 
ufati  ; 

VII.  Quelli  che  hanno  il  coflume  di  fer- 
virfi  della  Polvere  del  Cornacèhino  per  purga¬ 
re  i  Bambini ,  potranno  ugualmente  fèguire  il 
noftro  metodo  ,  fofiitiiendo  per  tutto  due  grani 
di  quella  Polvere  ad  ogni  grano  della  Polvere 
di  Gialappa  ,  cioè  ,  dando  due  grani  di  Pol¬ 
vere  di  Cornacchìho  per  ogni  anno  della  etk 
del  Bambino,  e  fèmpre  incorporando  il  tutto 
con  la  medefima  dofe  di  Sciroppcr  di  Fiori  di 
Pefco  . 

Viri.  Porremo  fine  alle  oflervàzioni  intor¬ 
no  a  quello  che  riguarda  i  Bambini,  avyifan- 
do  che  il  noflrò  metodo  noli  è  adattabile  al¬ 
tro  che  ne  i  cafi^  ne  i  quali  non  vi  è  che  poca  o 
nilfuna  Febbre,  e  che  folo  hahhò  bifogno  di  elTer 
purgati  ;  perchè  nel  cafo  di  malattie  acute,  noi 
ci  ri  frigniamo  alla  Manna,  ò  quaìclie  Sciròp¬ 
po  purgante . 


\ 


?  urlante  pèr  un  Bambino  di  quattro 

Mefi  • 

Prendete  dello  Sciroppo  di  Cicoria  còmpoi 
fto  di  Rabarbaro, 

mezza  oncia  , 

Mettetelo  fopra  diie  cucchiaj  di  latte,  o  di 
'acqua  i 

Simile  per  un  Bavthìno  di  otto  niejt  che 
abbia  de  i  dolori . 

I 

Prendete  dello  Sciroppo  di  Cicoria  comportò, 
I  un  oncia  , 

delPoliò  di  mandorle  dolci , 

un*  oncia 

Mefcolate  il  tutto  per  prenderne  un  ^cuc- 
chiajo  di  ora  in  ora  . 

Simile  per  un  Bainhìno  di  i8.  Mef  i 

Prendete  della  Polvere  di  Gialappa  . 

della  Crema  di  Tartaro,  di  ciafeheduna 

un  grano  e  ’ mezzo , 

Incorporate  il  tutto  con  tre  o  quattro  dram¬ 
me  di  Sciroppo  di  Fiore  di  Pefche  ,  e  mette¬ 
te  il  tutto  in  due  cucchiaj  di  acqua  o  di  latte, 

OlTervate  che  fe  il  Bambino  da  purgarli 
averte  la  Diarrea,  in  vece  dello  Sciroppo  di  fior 
di  Pefeo,  noi  vi  mettiamo  quello  di  Cicoria 
comj:ofto  di  Rabarbaro ,  e  leviamo  la  Gialappa, 


alla  quale  fi  fofiìtuifconó  alcuni  grani  di  Poi» 
vere  di  Rabarbaro  i 

ShnìU  per  un  Bambino  di  tre  anni  ; 

Prendete  delle  Polvere  di  Gialappa  , 

della  Crema  di  Tartaro^  di  ciafcbediina^ 

tre  grani y 

dello  Sciroppo  di  Fior  di  Pcfco  , 

mezza  oncia  5 

Mefcolate  il  tutto  ìhfieme  ,  e  mettete  tutto 
in  due  cucchiaj  di  acqua  o  di  latte  • 

Slmile  per  Un  Bainblno  di  fel  anni  y  nel 
quale  fi  [appongono  de*  Vermi  . 

Prendete  della  Polvere  di  Gialappa, 
della  Crema  di  Tartaro  i 
di  ciafcheduna  nove  grani  , 

della  Corallina  ,  0  pólvere  contro  i 
vermi  j  dodici  grani, 

dello  Sciroppo  di  Fior  di  Pefco , 

fei  dramme  • 

Mefcolate  e  mettete  il  tutto  in  due  o  tre 
cucchiaj  di  Tifaha  ,  o  di  Brodo,  per  prenderne 
in  una  o  due  dofi  • 


t- 


p9zione  purgante  per  un  Ragazzo  di 
*  otto  0  dieci  anni  % 

Prendete  della  Polvere  di  Gialappa, 
della  Crema  di  Tartaro, 
di  ciafcheduna  ,  quindici  granfa 

.  dello  Sciroppo  di  Fiori  di  Pefco  , 

un’  oncia  , 

Stemperate  il  tutto  in  un  poco  di  acqua , 
o  di  Tifana  per  una  Dofe  .  {ji) 

E?nulfione  Purgativa  per  un  Bambino 
s  ài  tre  0  quattr*  anni . 

Prendete  due  o  tre  mandorle  doki  monda*^ 
^e  nelTacqua  calda  . 

Pedatele  in  un  mortajo  di  marmo  ,  ver- 
fandovi  fopra  a  poco  a  poco  un  piccolùbjic- 
chiero  dì  acqua  di  orzo , 

Fatevi  dipoi  liquefare  della  Manna  j 

mezza  oncia, 

PafTate  il  tutto  con  un  panno  lino,  ed  ag- 
giugnetevi  della  Polvere  dei  Cornacchin'o, 

fei  grani 
Per 

C^)  Notate^  che. [e  vi  fojfe  qualche  Bam^ 
bino  ,  che  avejfe  della  repugnanza  per  i  Purgane» 
ti  (opra  dej'critti ,  pojfono^  metterfi  in  ufi  una 
delle  due  pozioni  figlienti  ,  o  pure  il  noflro  Bir- 
fiotto  purgativo  3  non  avendo  quelli  niente,  dì' 
fijguftofi  • 


Per  una  dofc  tiepida  la  mattina  a  digiun©, 
0  pure  *  Prendete  della  Manna,  un'oncia,  o 
un*  oncia  e  mezza.  ^  fecondo  la  forza  del  Bam¬ 
bino:  patela  disfare  in  un  brodo  fatto  con  il 
iattc  •  Pallate  il  tutto ,  per  una  dofe  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  «> 

Bìfcott0  Purgante  • 

Prendete  del  Zucchero  bianco  polveriz#. 
zato  e  delle  uova  frefche,  comprefavi  la  gu- 
fcia^  di  ciafcheduna  nove  once  . 

Del  fiore  di  patina  di  Grano , 

quattr'  once  , 

Della  polvere  ben  raffinata  di  Gialappa , 

,,  un*  oncia  e  fei  dramme, 

degli  Anali  polverizzati, 

una  dramma  e  mezzo  , 

Compongali  di  tutto  quefto^  un  bifcotto  fei». 
tondo  l*  arte . 

La  dofe  è  di  una  dramma  per  un  anno 
lino  a  quattro;  da  i  quattro  fino  a*  fei,  cinque 
dramme;  da  i  fei  fino  a  i  dieci  ,1  fei  ovvero  fette 
dramme;  da  i  fei  fino  a  i  quindici ,  l'  oncia  in¬ 
tera  ;  la  quale  potrà  accrefcerfi  a  proporzione 
dell' età ,  e  della  forza  .  Agli  adulti  fe  n'  è  da-, 
ta  fino,  ad  un'oncia  e  mezza,  fenza  che  lien*^- 
ifi  di  foverchio  purgati  » 

Ojfer'v azione  *  Quello  Bifcotto  purga  affai 
bene ,  e  fenza  alcuna  fatica  ;  oltre  di  quello 
fiefce  al  gullo  ugualmente  piacevole  che  il  bif-. 

cot- 


cotto,  onfinario  ;  efTcndo  quefta  cofa  molto  co¬ 
moda  per  li  Bambini,  i  quali  diificilmeate  iì 
pofìono  indurre  a  prendere  alcuna  cofa  dif^ru- 
devole  :  le  perfonè  pure  che  hanno  molta  con¬ 
trarietà  per  le  medicine  ordinarie  potranno 
nel  modo  ifteflb  farne  ufo.  Noi  però  conve*» 
niamo  che  un  Purgante  in  bevanda  è  un  po¬ 
co  piiV  leggiero,  e  lafcia  mhiore  imprelTione  di 
calore;  ma  allora  quando  non  può  farli  diver- 
fame'ite,è  meglio  farlo  con  il  Bifcotto ,  che 
tralafciarlo ,  Del  reflo  per  le  perfone  avanza- 
'  te  non  abbiamo  noi  veduto  alcuno  effetto  cat¬ 
tivo  ,  nel  prepararli  due  o  tre  giorni  avanti 
per  mezzo  di  qualche  brodo  refrigerante,  o  pu¬ 
re  di  qualche  lavativo  :  farà  ugualmente  cofa, 
lodevole  il  bevere  qualche  abbondante  tazza  di 
Tifana  calda,  affine  di  difciorlo  nello  fiomaco, 
e  dopo  due  ore  prendere  un  brodo,  continuando 
la  bevanda  della  Tifana  per^  mantenere  Tevar 

cuazioni  • 

^  •  • 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

givljebbi  e  l  o  ho  c  h  s  , 

§•  I. 

D  E’G  I  U  L  E  B  B  I.  («) 

Qìulchh€  Sonnifero  • 

P  Rendete  dell'acqqa  di  lattuga* 

quattro  once^ 
^dello  Sciroppo  Diacodio, 

mezz'  oncia, 

o  pure  del  laudano  liquido  del  Sydenham  , 

dodici  gocce  • 

Mefcolate  il  tutto  per  un  Giulebbe  da-» 
darli  all'  ora  del  ripofo  , 

Ofcr^azioine  •  Ciafcheduno  h  bene  infor-- 
mato  non  elTervi  indifpóllzione  alcuna  capace 
d' oppriiuere  la  natura  e  dilTipare  gli  Spiriti  , 
quanto  la  vigilia  .  Ella  per  così  dire  fpoglian^ 
do  il  fangue  delle  più  balfamiche  dì  lui  par¬ 
ti  , 

C^)  Il  G  lulehhe  /  un  rìn^edìo  ììqu’ii(y  >  com- 
pojìo  ordinariamente  di  acque  dijt illate  ,  e  di  al¬ 
cuni  Sciroppi  •  EJfo  differifce  dalla  Be'^andaj  per-. 
che  ì  fneno  carico  ,  e  pih  pie  evo  le , 


ti  lo  guida  al  calore:  e  quindi  ne  nafcono  degli 
accidenti  funefti ,  parche  coir  ajiito  di  adattati 
rimedj  non  fi  procuri  di  fodenerlo  •  Nel  nu¬ 
mero  di  quelli  rimedj  l’Oppio  tiene  il  luogo 
principale^  ed  allor  quando  è  dato  nella  giuda 
fua  dofe  e  ne  i  cafì  opportuni  produce,  per  co¬ 
sì  dire  j  delle  maraviglie  ;  ma  contro  quello 
medicamento  vi  è  per  mala  forte  una  preven¬ 
zione  così  terribile  apprellb  il  pubblico,  che  al- 
j  Jorquando  li  propuone  agli  ammalati  di  farli 
j  dormire  per  mezzo  di  elfo ,  fembra  che  li 
j  TOglia  gettarli  in  braccio  alla  morte  ,  e  pro¬ 
curar  loro  l'eterno  ripofo  :  di  maniera  che 
fi  fottopong'ono  più  tallo  a  folfrire  vigilie-^ 
le  più  crudeli  ,  che  .  per  loro  follievo  arri- 
fchiare  la  più  piccola  dofe  di  quello  rime¬ 
dio.  Quella  prevenzione  riconofee  lenza  dubbio 
la  fua  origine  da  qualche  confidcrabiie  fbaglio 
pili  volte  avvenuto  i  con  il  quale  per  una  do¬ 
fe  troppo  caricata  di  Oppio  qualche  ammala¬ 
to  avra  più  del  bifoguo  dormito.  Perocché  le 
dicerie  del  popolo  >  abbenchè  per  l'ordinario 
j  troppo  li  edendano ,  '  i^acchiiidono  fempre  alcu- 
j  na  cofa  di  vero  •  Penfo  adunque!  che  farà  co- 
i  fa  vantaggiofa  di  porre  in  villa  quei  cali,  ne 

Ii  quali  farà,  opportuna  la  preparazione  dell'  Op- 
^pio,  e  quei  ne  i  quali  potrà  fare  del  male* 
Adìcurati  così  condefeenderemo  fenza  ripugnan¬ 
za  a  praticare  quello  rimedio,  che  è  una  delle 
principali  colonne  della  Medicina,  ed  a  cui  da¬ 
mo  ogni  giorno  e  in  mille  maniere  obbligati^ 


^®'oppio  è  adattatQ  in  tutti  quei  cali  ^  ne  i 
quali  gli  ammalati  foffronq  violenti  e  conti" 
^liui  dolori  ;  perqcchè  elio  quali  ad  un  tratto  , 
calmando  1' agitazione  degli  Spiriti  e  facendo 
fuc9edere  un  dolce  fonno  alle  lunghe  fofferte 
pene  j  gli  accheta  ,  Per  quella  ragione  è  utile, 
nelle  diarrèe  accompagnate  da  dolori ,  e  da  tene- 
fmo,  nelle  dilTenterie,  ne  i  vomiti  confiderabili, 
nelle  Qqliche,  e  particolarmente  nefritiche,  nelle 
Toflì  fecche,.  .ed  in  quelle  che  provengono  da 
una  pituita  acr^  e  falfa  ,  che  va  a  fcaricarfi  ne 
i  Polmoni  .  Il  di  luì  ufo  non  è  meno  lodevole 
nelle  perfone  attaccate  da  Cancheri,  da  Ulceri , 
da  HeUmatifmi  univerfali ,  e  da  altre  ^malattie 
croniche,  che  impedifcono  ali*  a  maialato  dì^reii- 
dere  ripofo  alcuno  «  Si  ufa  ancora  con  vantag-*. 
gio  nelle  malattie  Spafmodiche  dei  nervi  ,  e 
nelle  Aifezioni  ifteriche  e  Ecco  le  congluntu» 
te  nelle  quali  può  farli  ufo  dell’Oppio,  efa-' 
miniamo  adelfo  quelle,  nelle  quali  porterebbe 
dei  danno ^  ^ 

le  Non  deelì  giammai  dare  nelle  Fluflio-' 
ni  di  pettQ,quandQ.  vi  ha  dèi  rilaffamento,  e  della. 
opprelTlpne,  e  che  gli  fpiirghi  fono  peli ,  denll  e  : 
colloli  ,  poiché  impedirebbe  P  efpettorazione  • 
lU  Le  perfone  molto  deboli  ed  edenuate 
debbono  adenerfene  ,  polche  le  ridurrebbe  ad 
-  un  dbbattimento  ,  e  ad  una  mancanza  di  for-* 
ze ,  che  potrebbe  loro.  elTer  funeda» 

III.  Le  F  anciulle  o  le  Donne  maritate  che  | 
,  hanno  i  foliti  sfoghi  medruali  ,  o  pure  quel-* 
le  che  fono  ne  i  dolori  del  parto ,  o  che  di 

fre. 
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fr^fco  hanna  partorito,  noa  debbono  prender¬ 
ne  in  modo  veruno  j  perchè  quefto  rimedio  po¬ 
trebbe  fofpendere  le  necefìarie  evacuazioni  , 

Gli  ammalati  finalmente  che  fi  difpongo- 
no  al  letargo  ,  quei  che  fono  fiati  attaccati  da 
Apoplefiia  ,  da  Letargia  ,  o  da  debolezza  nelle 
membra  ,  e  da  Idoprifia  faram\o  bene  ad  afie- 
nerfene  ;  purché  la  violenza  de  i  dolori  non  ce 
li  necefiiti,.  Un'altra  cautela  da  ofifervarfi  è  quella 
di  non  darlo,  mai  allora  "quando  lo  fiomaco 
è  ripieno  di  cibo.  Per  quella  ragione  bifogna 
afpettare  quattr'ore  dopo  aver  mangiato  qual^ 
che  cofa  di  fodo ,  o  almeno  due  ore  dopo  una 
femplice  pappa  ;  farà  necell'ario  parimente  met¬ 
tervi  r  ifiello  intervallo  avanti  di  prendere  nuo«* 
yo  cibo 

Che  fe  poi  non  a  véndo  fatta  oflervazione 
alle  regole  fu  quello  propofito  alfegnate  ,  lolfe 
flato  dato  fuor  di  ragione  un  Narcotico,  o  in 
troppo  confiderablle  dofe  ,  e  che  producelTe 
de  i  fintomi  pericolofi  ,  come  farebbe  una  Le¬ 
targia,  bifogna  fiibito  rimediarvi  per  mezzo 
della  cavata  del  fangue,  ed  in  feguito  con  1'  E- 
metico  ,  fe  le  forze  dell'  ammalato  faranno 
bafi.ant.i  a  foffrire  quelli  rimedj  :  dopo  di  quello 
lì  fara  inghiottire  fette,  o  ott'  once  di  fugo  di 
limone,  o  di  aceto  forte,  ofl'ervando  di  non 
farne  prendere  che  due  o  tre  cucchiay  per  vol¬ 
ta  ,  o  pretti  o.  mifchiati  con  acqua  ,  e  di  ia- 
feiare  un  quarto. 'di  ora  di  dillanza  fra  l'uno 
e  l'altro;  nel  qual  tempo  bifogna  agita¬ 
te ,  e  tormentare  .l' ammalato ,  facendoli  con- 

'  I  z  ti- 
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tìnuamente  odorare  lo  fpirito  volatile  di  Sai© 
Ammoniaco  3  e  docciandoli  la  tefta  con  Pac-? 
qua  frefca  ,  Devonfì  a  quelli  rimedj  aggiunr 
gere  ancora  i  lavativi  acri^  qualche  polvere 
da  promuovere  Io  llarnuto  ed  yn  viflìcantei 
alla  nuca  del  Collo  *  Tutti  quelli  rimedj,  fciio^. 
tendo  con  forza  le  fibre  nervofe  vi  fanno  in 
maggior  quantità  concorrere  g  li  fpiriti  ,  la 
che  rillabilifce  Ì1  tuona,  e  le  pfcillazioni . 

’  GJukkb^  contro  l*  ApofUffia 


Prendete  delle  acque  di  Melrfla  fempHce,’ 
e  di  Cardo.  Benedetto,  di  ciafeheduna 

'  due  once  % 

Deir  acqua  di  Piori  di  Aranci, 
di  Canneiia  orzata 

di  ciafeheduna  due  dramme 

del  Sale  Ammoniaco  ,  mezza  drammai^ 
dello  Spirito  Volatile  di  Corno  di 
Cervo, 

del  TUium  di  paracelfo  di  cia^ 
fcheduno  dódici  gocce 

Dello  Sciroppo  di  Garofani,  un'oncia,,. 
Si  mefcoli  il  tutto  per  un  Giulebbe  da  darli 
a  cucchiai  in  una  p  due  doli  di  quattro  in 
quattro  ore , 


[  *  ].  'Eà  in  mùncQn%ci  di  que fio  del  Sale 
ìatììe  dì  vipera, y  0.  del  Sale  volatile  ofeofo  del'^ 
Silvio, 


N 


A 
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Óffe'rvazione  •  Creilo  Giulebbe  fuppone, 

Icbe  V  ApopIelTia  ila  fierofa  ,  vale  a  dire  ca¬ 
gionata  da  un*  abbondanza  di  pituita  ^  e  di  vi- 
fcofita  che  inondino  il  cervello:  perocché  fe 
|l' A'popleflla  folle  fanguigiia  ,  agunientando  U 
S  bollimento  del  fangue  fi  rifchierebbe  di  fare 

Ìdel  male  ,  e  bi  fognerebbe  aftenerfeiie  .  L*  ufo  di 
quello  rimedio  lì  fara  precedere  dal  lavativo 
purgante  maggiore,  e  dall*  Emetico  fopra  de- 
fcritti  (j)  fenza  omettere  Pimpiadro  vefci- 
catorio,  il  quale  ferve  io  Umili  malattie  di 
potente  foccorfo  . 

Giulebbe  può  ancora  adoprarlì  nel¬ 
le  debolezze  e  sfinimenti  ed  in  tutte  le  malat¬ 
tie  nelle  quali  il  pólfo  è  piccolo,  e  concen¬ 
trato,  e  l'ellrcmità  fredde 4 

Giulebbe  Anodino  cóntro  lù  Dijfenteriu  • 

\ 

4  Prendali  dell’acqua  ftlllata  di  Gigli, 

quattr*  oncèì 

del  corallo  roflb  preparato  , 
degli  occhi  di  Granchio  preparati ,  di 
ci^heduno  -  uno  icrupolo^ 

del  Laudano  liquido  del  Sydenham, 

'  dodici  gocce,’ 

dello  Sciroppo  di  altèa,  mezz’oncia* 
mefcoli  il  tutto,  per  un  Giulebbe  da  pren¬ 
derli  all’ora  del  ripofo. 

I  3  OJfer^ 

(a  5  Vedajì  il  CdpUolo  de'  ìavathi ,  « 
djll[  Emetico  ^  e  degl'  ^m^iàjìri  * 


Ojisrvazìone .  I  Narcotici  noti  s*  Impiega* 
ho  foltanto  controle  vigilie  3  ma  lì  adoprano 
ancora  ih  altre  òccalìoni  da  noi  defcrittc-»* 
Sono  ben  noti  i  difordini  che  producono  gli 
acuti  dolori  che  àccompaghano  la  Diflenteria: 
cilì  accendono  la  febbte  3  e  Cagionano  all"  am* 
malato  le  vigilie  ed  tuia  mancanza  dì  forze  3 
che  accrefcono  r  impedimento  3  e  la  infiamma-' 
zione  degl*  interini  *  Égli  e  duiu^ue  necelTi- 
rio  di  calmarli,  c  ciò  fi  ottiene  per  mezzo  di 
quello  Giulebbe,  il  quale  ammollifce  le  fibre, 
c  diminuifce  la  loro  troppo  grande  fenlìbili* 
ta  :  dee  accompagnarli  il  di  lui  ufo  da  i  no- 
ftri  lavativi  anodini  ,  dalla  decozione  bianca 
aflringeiite,  dal_  Bolo  Anti-difienterico  ,  deferita 
ti  ciafeheduno  al  fuo  luogo  la  j  ^ 

Gìulshhc  per  pre^énh'e  V  Aborto  * 

Prendete  delP  acqua  di  Piantaggine,  e  di 
Rofe  di  ciafeheduna  due  once  3 

della  terra  fìgillata  3 
del  Bolo  di  Armenia^  di  ciafeheduno 

mezza  dramma  j 
dei  figo  di  Ortica  depurato,  due  once, 
dello  Sciroppo  Diacodio  ,  mezz*oncia. 

Mef:olate  il  tutto  per  un  Giulebbe  da_» 
darli  all'ora  del  f)nno  * 

Notate,  che  fe  nel  córfo  della  giornata 
dovrà  ripeterli  quello  Giulebbe  3  come  può 

elTer 

Capìtoli  i 
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élTer  neceftario  ;  allo  Sciroppò  dì  Dlacodiò, 
fi  aggiungeranno  Tei  dramme  di  Sciroppò  di 
Cotogno  5  b  irofe  fecche  i  .  .  -  ~ 

Ojj'e'rv azione  .  Quando  lina  Donna  gravi-, 
da  temefle  d’avere  colpito  ,  o  offe fo  con  c^ualche 
sforzò,  o  aìti'o  accidente  ,  il  feto  ;  egli  è  a_* 
propofito  ,  che  ella  guardi  il  letto  otto  o  no¬ 
ve  giorni  ,  o  almeno  che  Sfugga  ogni  moto 
confiderabile  ;  che  ella  fi  faccia  cavar  fan- 
ì|gue  dal  braccio  iti  cafò  che  non  fia  debole , 
de  che  prenda  il  Giulebbé  fopra  defcritto  per 
^qualche  giorno  ,  fino  che  i  dolori  fi  elio  palla  ti. 


aggiungendovi  1*  Op’piatà  defctitta'  piu  a  ballò 
contro  rifieflò  accidente  :  che  fe  foffrilTe  delle 
perdite,  vi  dovrà  isaire  la  Tifana’ afiringente j 
il  Bolo  contro  lo  fpurgò  del  fangue  i  ed  il 
Cataplafma  per  prevenire  l’aborto,  defcrittò 
ciafcheduilò  nel  fuo  luogo  C 

I 

Giulebbe  per  jar  jortìre  il  Feìo  moTto , 

Prendete  dell'  acqua  di  fiori  di  Aranci  • 

I  ^  Di  Cardò  benedetto i  di  ciafcheduna 

•  due  ònce • 

De'Tròcilchi  di  Mirrai  uno  fcrupolo  i 
Dello  Sciroppo  di  Artemifia  , 

mezza  oncia  i 

Mefcolate  il  tuttò  per  ini  Giulebbe . 

H  4  OJfer- 

(a)  V.  i  Capìtoli  deìii  Tifane,  de  ì  Boli ,  c 
de*  Cataplafmi . 

A 
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Ojfervaztone .  Qaeflo  Giulebbe  rifveglia 
le  purghe  alle  donne  che  hanno  partorito ,  fa 
fortire  la  Placenta,  ed  il .  feto  morto  dalla^ 
matrice:  può  egualmente  fervire  per  facilita¬ 
re  un  parto  laboriofo  cagionato  dalia  debo¬ 
lezza,  e  rilalTamento  delle  parti  :  ma  bifogna 
ben’olTervare  di  non  prendere  sbaglio  :  perocché 
quella  debolezza  n*è  di  rado  la  cagione  ;  e  fpeflb 
dipende  dalla  tendone  troppo  notabile,  dalla 
enfiatura,  e  dalPardore  in  quelle  medefime parti  5 
ed  in  limili  cali  dando  quello  Sciroppo  lì  fa¬ 
rebbe  molto  danno.  C^edo  è  quello  a  cui 
attentamente  decll  ollervare  avanti  di  ordi¬ 
narlo  :  per  quella  ragione  noi  dovente  olTer- 
viamo  ,  che  le  Donne  di  parto  ricevono  mag¬ 
gior  follievo  dal  fangue  levato  dal  braccio, 
da  i  fomenti  fatti  con  depozioni  emollienti 
ed  anodine,  o  pure  da*  lavativi  emollienti, 
che  da  tutti  i  rimedj  fortificanti  • 


§.  II. 
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§.  IL  DE’  L  O  H  O  C  H  S  (a). 

hobocì)  Comune . 

P Rendete  dello  Sciroppo  di  Altea ,  dell*  olio 
di  mandorle  dolci  *  di  ciafcuno  un’  oncia  , 
dello  fperma  Ceti  difciolto  nell*  olio 
fopra  defcritto,  una  dramma. 
Mefcolate  il  tutto  infieme  per  un  Lohoch 
da  prenderli  a  cucchiaj  nell*  acceffo  della^ 
Tofle  3  lardandolo  a  poco  a  poco  disfare  in 
bocca  . 

OJfervaztonc  >  Quello  Lohoch  è  molto  a 
propofito  nella  Plcurella  ,  Peripneumonia_j , 
nell*  Afma  fecca  ,  ed  in  tutti  i  cafi ,  ne  i  quali 
lin  umore  acre  e  tenue  li  fcarica  fopra  il  Pol¬ 
mone  3  e  rifveglia  la  tolTe  ,  perchè  quedi  ad- 
dolcifce  gli  umori  ,  e  facilitai*  efpettoraz;one« 

Slmile  '  AntU  AÌ‘mQt\co\ 

Prendete  dello  Sciroppo  di  Erifmo, 

deirOximele  fdlliticOi  di  ciafcheduno 

un*  oncia  , 
dello 

i 

(a}  il  Lohoch  ^  un  rììnedto  liquido  ,  ma  di 
una  confftenza  pi^ù  foda  che  lo  Sciroppo  ,  e  com- 
pojlo  dì  pol'Derì  di  olj  ,  di  Sciroppi  ,  e  di  Muci^^ 
laggini  )  e  s*  ordhia  per  ì  del  petto 

! 

V  #  • 

■  't  ' 

/ 


'  i^è 

ciello  Sperma  Ceti  dlfcìoìto  In  ba* 
ilante  quantità  di  olio  di  Mandorle  dolci  , 

una  dramma  j 
della  Gonìnìà  Ammoniaca  difciolta 
nei  vino  3  quattro  denari  i 

'  deÌ!'  acqua  d’IifopOj  tre  once, 

Mefcolate  il  tutto  per  pigliarli  a  cuc- 
fchiaj  ogni  mezz*  óra  s 

Ojfer'vàzii?7ié  i  Creilo  ^  proprio  pei*  inci¬ 
dere  ed  attenuare  le  flenime  che  ingurgitano 
i  Polmóni  negli  attacchi  dell*  Afma  umida; 
eflb  fa  àbbondantèmente  fpurgare  ,  anche  aU 
lora  quando  il  filalTamerìto  delle  fibre ,  e  la 
ftali  già  formata  fenibranó  rhirtacciare  un  ca¬ 
tarro  da  folTogare  ;  deefi  continuare  fino  a  tan¬ 
to  che  gli  fpLìrghi  li  feparino  colla  dovutaci 
facilita;  Nel  teriipo  ideilo  bifogna  far  ufo  .dell* 
Id  romele  fopra  defcritto  j  e  quando  1*  accefifó 
fara  paffato  ,  bifognera  purgarli  con  una  prefa 
di  polvere  Anti-^Armatica  ,  o  con  pillole  Anti- 
Afmatiche  a  i  loro  luoghi  defcrittci 

limile  nella  Terìpneumonìa  all  or  quandi 
l*  e jpettor azione  è  fopprefa  * 

Prendete  delP  olio  di  Mondorle  dolci 
frefeo,  un*  oncia  ,  c  mezzo, 

dello  Sciroppo  Violato 
del  Mele  di  Narbona  ;  di  ciafeheduno 

tnezz*  oncia, 

del  rofTo  di  un  uovo,  frefeo  , 
Mefcolate  il  tutto,  e  pf^ndetene  a  cuc- 
chlaj,  fino. che  Io  fpurgo  riunii.  OJfer^ 

1 


1 

li 


OJffr'vazione  .  è  meno  indfivo  del 

precedente,  abbenchè  diafi  per  lo  flelTo  effetto, 
vale  a  dire  per  richiamare  1*  efpettorazione.# 
Ibpprefla  ;  ma  la  Peripneiimonia ,  e  P  Afma 
umida  fono  due  mali  ben  differenti;  la  prima 
e  accompagnata  da  Infiammazione  ,  che  ad- 
dimanda  1’  ufo  de*  dolcificanti  j  tralafciando 
tutto  ciò  che  fembrera  a  noi  di  Calido  ,  e  di 
irritante  j'  onde  potremo  allora  fervirci  del 
Lohoch  deferitto ,  il  quale  per  cagione  del 
mele  che  vi  entra  è  dolcificante  j  e  detergen¬ 
te  ,  e  dee  per  quello  motivo  facilitare  lo  fpur- 
go  :  all*  incontro  l*Afma  umida  fupponendo  un 
rilafTaiiiento  ne  i  Polmoni ,  è  neceffario  dar 
moto  alle  fibre  ,  per  attenuare  quelle  flemme 
vifeide  e  pere3  opprlrriono  il  facile  e  na¬ 
turale  moto  de^'Polmoni  fteffi  ,  e  quello  fi  ot¬ 
tiene  per  mezzo  del  precedente  Lohoch  i 

Slmile  co72tro  lei  Schìnaiizìa  • 

Prendete  delle  frondi  di  Agrimonia  , 

due  pugni , 

di  quelle  di  Rovo, 

di  Piantaggine,  di  ciafeheduna 

un  pugno , 

Ufi  pomo  Granato .  ' 

Mettete  il  tutto  in  vafo  di  terra  cori  tfe 
mezzette  di  acqua,  le  quali  facendole  bol¬ 
lire  ridurrete  ad  una  t 

PafTate  dipoi  il  liquore  con  un  panno  li¬ 
no  ,  ed  aggiugne^tevi  ballante  quantità  di  Zuc» 
chero  per  ridurlo  uno  Scitoppo  più  denfci 

che 


$  • 


I 


che  l’ordinano,  del  quale  l’ ammalato  pren¬ 
derà  un  cucchiajo  ogni  quarto  di  ora  ,  la-» 
fciando  che  a  poco  a  poco  lì  disfaccia  iH-» 
bocca  . 

OjfefT^azione  »  Q^edo  LohOch  è  vulnera* 
rio  ,  ed  un  poco  detergente  ,  conforta  con  dol¬ 
cezza  le  parti  della  Gola  attaccate  dalla  Schi- 
i^anzia  ;  ne  calma  il  dolore  j  e,  fa  dolcernen- 
tè  fcorrere  la  faliva  vifcofa  che  intorfa  le_> 
glandola  della  bocca,  d’onde  nafce  fpcffo  l'in* 
ildmmazione  •  Tròveradi  piò  avanti  la  de* 
fcriziorte  di  un  Gargarifmo  [a]  eccellente-^ 
contro  l’iftelTa  malattia,  del  quale  bifognerà 
far’  ufo  unitamente  al  defcritto  rimedio . 

%^ohoch  contro  V  Èmottlfi ,  o  [purgo 
di  [angue  « 

Prendete  della  Gomma  Arabica  dlfcìolta 
in  ballante  quantità  di  acqua  di  Piantagginei 

una  dramma, 

del  Corallo  rollo  preparato, 

V  due  Scrupoli , 

delP  olio  di  mandorle  dolci  frefeo , 
dello  Sciroppo  di  Confolida  maggio* 
le,  di  ciafeheduna  un’oncia, 

di  quello  di  Altea ,  iti  limile  dofe. 

Mefcolate  il  tutto  per  un  Lohoch  ,  da-> 
jbrenderfene  un  cucchiajo  ogn'  ora  t 

Opr- 

t  a  ]  ^uefta  Caditoio  .  < 


t  >  . 


Offervazhne  .  Quefto  è  dolcificante  e  con-* 
fondante  3  per  mezzo  delle  Tue  partì  mucìl- 
'  Jagginofe  diffonde  una  vernice  untuofa  fopra 
r  apertura  de  i  vali  rotti  ,  e  ne  facilita  la__» 
riunione  ;  è  anche  a  propofito  quando  la  mu-» 
cofitàj  che  rivede  interiormente  la  gola  3  lo 
ffomaco  3  e  gl*  inteftini  3  è  data  levata  j  cuopre 
quedì  condotti  e  li  preferva  dairacrimonia 
degli  umori  ;  deefi  perciò  adoprare  nella  dif- 
fenteria  3  nel  vomito  di  fangue  3  ed  in  tutte 
1*  Emorrogie  del  condotto  .intedinalc  . 

Bifogna  accompagnare  il  dilui  ufo  con  U 
nodri  brodi  e  Tifane  contro  lo  fpurgo  del  faa*i 
gue  3  fopra  defcritti , 

.  ..  ^ 

i 

CAPITOLO  ottavo; 

POLVERI,  BOLI,  'ed  OPPIATJ-  / 

/ 

§.  I.  DELLE  POLVERI 

/ 

Foìvcre  TmperanPc 

P Rendete  del  Nitro  purificato  due  dramme^ 
del  Tartaro  vetriolato  , 
delle  gufce  d*  Odrica  preparate  3  di 
ciafcheduna  una  dramma, 

del  Cinabro  artificiale3  uno  Scrupolo, 
polverizzate  il  tutto  e  mefeolatelo  efatta- 
mente  ^  La 


> 


/ 


^42; 

La  dofe  è  dì  uno  Scrupolo  tre  volte  ij 
giorno  per  gli  Adulti ,  e  di  dodici  ^rani  due 
volte  il  giorno  per  i  Bambini  , 

Notate  che  (i  prende  per  aiuto  di  quella 
polvere  un  cucchiaio  di  acqua  o  di  Tifana  • 
OjfevvaziQne  ?  (^eda  polvere  ferve  in«» 
due  occafioni  principalmente .  I.  In  tutte  le 
malattie  acute ,  allor  qiiando  il  petto  è  beit 
formato,  e  che  l’animalato  non  tofl'e  .  ElTa  mo¬ 
dera  y  efFervefcenza  del  fangue  e  fa  orinare  , 
e  difpuone  il  ventre  ^  purgarfi  »  If.  In  tutte 
le  malattie  de  i  J^^nibini  con  febbre,  o  an¬ 
che  fenza ,  purché  fieno,  cagionate  da*' fughi 
agri ,  e  indigeni  dello  ftomaco  indifpofi^ioni  a 
loro  tanto  familiari»  Si  prenderà  per  alcuni  gior-. 
ni  quella  polvere,  e  di  poi  fi  purgheranno,  e 
continuando  così  per  qualche  tempo  ,  fìcuri 
d’ ottenerne  una-  perfetta  guarigione  •. 

Fohcre  /^forhentc^  , 


Prendete  degli  occhi  di  Granchio, 

delle  gufce  di  Qllriche  [  ^  ]  prepa-^ 

rate 

fa]  Preparazione  delle  gufce  di  Odrica  • 
Trendete  queìla  farte  della  gafcia  di  OJlr:ica, 
che  è  concava  ,  gettando  F  altra  metà  fiatta  , 
in  quella  quantità  ^  ch^  vi  piacerà  ^  lavatela 
bene  i  e  così  purgata  fatela  per  alcuni  giorni, 
feccare  al  Sole  i  quando  fa  ben  fece q  peji atela 
in  un  MOì'tajo.  di  marmo  ;  €fp.onetelq  di  nuov» 
al  Sole  per  feccarlqi  dipoi  tornate  a  pefarla^^ 
pojfatela  per  un  fetaccio  fno  ^  e  confervatela  in 
un  luogo  afcìutto  «  f 


/ 


rate  di'  ognuna  della  Creta  bianca,  una_» 

dramma  e  mèzzo , 

.  delta  noce  Mofcata,  mezza  dramma, 
Poherf7zate  il  tutto,  per  prenderne  la__. 
dofe  di  uno.  Sciroppo  due  ore  dopo  il 'pranzo, 
cd  altrettanto  dopo  cena  ♦ 

'  Notate  che  incorporando  quelle  polveri 
con  Sciroppo  cii  rofe'  fccche  fe  ne  può  forrna» 
re  un'Oppiata* 

Oj]er'vazio?ie  »  Queda  polvere  è  propria^» 
per  afl’orbire  ,  e  dillruggere  gli  acidi  dello  do-* 
maco  5  ferma  il  vomito,  e  la  diarrèa,  ajut’a 
la  digedione  del.  latte,  quale  in  alcuni  do- 
machi  facilmente  s' inacidifee  «  Serve  pure  dì 
valido  foccorfq  nella  tofìe  violenta  prodotta 
da  una  pituita  acre  ,  con  addolcirla  e  con 
fermarne' per  mezzo  delle  fue- parti  fottili  il 
ribollimento;  ma  bifogna  tralafciarne  l'ufa 
quando  non  fi,  fente  più  acido,  potendofi  ella 
attaccare  alle  pieghe  delia  membrana  inte¬ 
riore  dello  domaco ,  e  produrre  un''  incomo¬ 
da  pefezza  ,  lo  che  non  fuccedera  facendone 
un  ufo  moderato  . 


V  '  '  '  .  ' 

polvere  contro  l*  FpilelJìa  . 

Prendete  delle  polveri. di  radici  : 

Di  Valeriana  filvedre,  di  Peonia  ma- 
'fchia,  di  ciafeheduna  mezz'oncia# 

Mefcolate  tutto  efattamente  ;  la  dofe  è  da 
una  dramma  fino  ad  una  dramma  c  mezza, 
fecondo  l'età,  in  due  cucchiai  di  vino  bian- 


*44  ^  ... 

bo ,  e  per  !i  Bambini  in  un  cucchìajo  di 

latte  .  / 

Ojpr'Zf azione  ,  Prendefi  quefta  polvere  tre 
giorni  di  fegiiito  la  mattina  a  digiuno  ,  pur» 
gandofi  avanti  e  dopo,  ed  ogni  mefe  fe  ne 
ripete  Tufo  pel  corfo  di  un  anno  j  che  fe  il 
Soggetto  epilettico  farà  in  iftato,  e  in  età  di 
avere  i  fuoi  sfoghi  lunari,  ma  che  non  gii 
abbiano  peranche  cominciato ,  alla  quantità 
del  rimedio  deferitto  fi  aggiugnerà  mezza-* 
oncia  di  Zalferago  di  Marte  • 

\ 

poi  vera  contro  le  convulponì 

de*  Bambini  «  , 

Prendete  delle  foglie  d’Ipericon  in  quel¬ 
la  quantità  ,  che  giudicherete  convenevole  • 
fatele  feccare  all*  ombra ,  e  riducetele  in 
polvere  fiottile  . 

La  dofe  è  di  dieci  fino  a  quindici  gra* 
ni  ,  due  volte  il  giorno  nella  pappa  . 

OJfervazione .  Nell*  accelTo  delle  convul- 
(ioni  Ueefi  mettere  in  ufo  la  bevanda  già  de» 
fcritta  contro  di  efife  ,  e  quando  1*  acceflb  fa» 
fà  paffato  s*  adoprerà  quella  polvere  per  im»»' 
pedire  la  recidiva  « 

) 

Pt  U  CapHoJo  delle  'Pozknì*. 
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Pohere  contro  V  Atrofìa  de^  Bambini  ^ 

,0  Jìa  Pachiti s* 

\  t 

Prendete  della  polvere  di  foglie  di  Elle- 
ra,  da  mezza 'dramma  fino  a  fei  fcrupoli  , 

Mettete  quella  in  infufione  in  una  tazza 
di  Tè  ,  o  dì  Capelvenere ,  o  di  brodo  da__* 
prenderfi  per  nove  giorni  la  mattina  a  digiu¬ 
no  nello  fcemare  delia  luna,  pel  corfo  di  tre 
meli  continui. 

'  Ojj swazione  .  Sì'  unirà  a  quella  Polvere 
il  linimento  più  abalTo  defcritto  contro  PillelTa 
malattia  ;  e  prima  di  cominciare  queda  cura 
farà  necellària  la  purga  .  Che  fé  il  Bambino 
avrà  il  corpo  duro  e  tefo^ma  fenza  dolore,  11 
farà  il  linimento  fopra  tutto  il  bado  ventre, 
facendovi  prima  alcune  fregagioni  con  un  pan¬ 
no  lino  un  poco  ruvido.. 

Poi 7; ere  Anti-Afmatica  . 


Prendete  della  Creta  bianca,  un’oncia, 
de  Trocifci  Alhandnli  ,  '  . 

del  Cinabro  artificiale ,  una  dramma 
dì  ciafcheduno  • 

Polverizzate  il' tutto,  e  mefcolatelo  efat- 
tamente.  La  dofe  c  'di  mezza  dramma,  da_» 
renderli  la  mattina  a  digiuno  aggiugnendovi 
na  dramma  di  ArcanunL  duplicatum  A.  M. 
Ojfewazione  Quella  polvere  è  purgante; 
ielle  evaoi^  abbq^dantemente  gli  umori  cradì  e 
^  K  vifeofi 

\ 


V 


\l 


14, ^ 

vifcofì  5  e  pavt!GoIarniente  la  pituita  che  fi  fca-» 
x\cz  ihpra  i  Polmoni,  e  vi  produce  P  Afma 
umida  •  Ella  è  di  molto  ufo  nelle  emicranie 
invecchiate,  nelle  vertigini  ,  che  provengono 
da  cattive  digefiioni  ,  nelle  gotte  frigide,  iKf 
i  dolori  della  Sciatica  ,  e  nella  Idropifia  .  Si 
prende  la  m^ittiua  a  digiuno  in  una  tazza  di 
^Tifana  tiepida  ,  o  di  brodo ,  aggiugnendovi  una 
dramma  di  A'canum  àuflìcatuvi\  due  ore  dopo 
fi  beve  un  brodo ,  ed  il  redo  della  giornata  fi 
offerva  Pidcfia  regola  come  fe  fi  fofie  prefa 
medicina  <  Di  tempo  in  tempo  fe  ne  dee  ripe» 
tere  P  ufo  . 

Pol'vere  contro  la  Schlnanzla , 


Prendete  del  Cridallo  Minerale  , 

I 

^  .1  ,  mezza  oncia, 

del  Pepe  bianco,  una  dramma,, 
/  dello  Zucchero  bianco/ 

dieci  dramme  • . 

Componete  di  tutto  una  polvere,  della_»»j 
quale  ne  prenderà  Pammalato  una  piccola  por¬ 
zione  colla  punta  del  coltello,  lafciandoIa_j 
iftruggere  in  bocca  a  poco  a  poco,  e  fuccefiì- 
vaniente  ripetendola  nel  corfo  della  giorna 
ta  . 

CJferz'azhne  •  Q^eda  polvere  fi^dee  te 
nere  in  bocca  fino  a  che  cominci  un*  abbon 
dante  falivazione  :  allora  bifogna  fputare,  e 
fi  malato  ogni  quarto  di  or, a  dee  ripeterla»» 
nè  può  crederli  che  gran  qua^^tità  d'^falivaii 

fac- 
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faccia  con  Pufo  dì  quella;  Io  che  sbarazza 
le  tonfille  ,  e  tutte  le  glandole  della  bocca, 
c  per  quello  mezzo  P  ammalato  prova  del 
follie'vo .  ^ 

y  X 

Pol'&ere  per  provocare  lo  Starnuto  bielle  / 

yipople(Jìe  . 

-  Prendali  della  Polvere  di  Elleboro  bianco, 

dodici  grani 

Dì  quella  di  Euforbio  ,  cinque  grani  . 

Si  mefcoli  tutto  inlìeme,  e  lì  foifi  nel 
nafo  delP  ammalato  con  un  cannello  di  penna, 

.  j4ltr(^  ftmile .  nel  mede  fimo  cafo  * 

Prendanfi  delle  foglie  fecche  , 
di  Bettonica, 
dì  Majorana  ,  ^ 

di  Gigli  dì  Valle,  dì  ciafchedtina 

una  dramma 

Polverizzate  il  tutto  con  cfatezza,  e  mefco- 
late.  Se  ne  faccia  ufo  come  di  Ibpra  11  è  detto. 

Opfervazìone ^  Quelle  due  polveri  rifveglia- 
jio  lo  Starnuto  ,  e  fono  proprilTìme  per  rifcuo- 
tere  ,  e  fvegliare  gli  Apoplettici  ,  ed  i  letargi¬ 
ci;  ma  come  la  prima  produce  una  conlìderabile 
irritazione  3  fe  PApopIelIia  farà  faiiguigna,  e 
che  le  membrane  fieno  minacciate  d'  infìamma- 
2Ìone  ,  bifognerà  allenerfene  .  Il  più  licuro 
adunque  farà  di,  cominciare  dalla  feconda  ,  e 
fe  qit.eli[t;  non^rodurrà,  il  fno  eflctto  pall'are-# 
alla  prima  •  *  K  2  Folm 
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polvere  contro,  la  Pituita  •DtJ'cofa  dei 
Cervello^  ed  ì  dolori  di  tejta 
invecchiati  . 


Prendete  de|Ia  polvere  di  foglie  fecche  di 
'Afaro ,  ,  mezz'oncia 3 

del  Sale  Ammoniaco  polverizzato, 

mezza  dramma  « 
Mefcola^e  tutto  infieme  per  fare  una  pol¬ 
vere  ,  della  quale  prenderete  la  quantità  di 
quattro  o  cinque  grani  in  giiifa  di  Tabacco 
nell'andare  a  letto  la  fera,  e  la  continuerete 
per  alcuni  giorni  *  / 

OJfervazione .  Quella  polvere  è  un  eccel¬ 
lente  remedio  contro  molte  malattie  della_* 
iella  I  poiché  ella  irritando  le  f.bre  nervofe  del 
Cervello,  l'ellremita  delle  quali  fi.  eftendono 
fopra  la  tunica  interiore  delle  narici ,  lo  pur¬ 
ga  .  I  nervi  allora  e  le  niembrane  del  Cer¬ 
vello  agitate  e  feoffe  da  quefèa  irritazione-» , 
fi  difcaricano  degli  umori  ‘  vifeofi  che  riemr 
pieno  le  glandule  ,  o  i  feni  di  quella  vifeere, 
e  li  fanno  feendere  coll' ajuto  de' vafi  fangui- 
gni  nelle  glandule  delle  narici,  della  gola, 
e  delle  parti  vicine  ,  lotto  la  forma  di  acqua," 
di  miiccofità  e  di  pituita  vifeofa  y  che  poi  la 
mattina  nello  fvegliarlì  fi  rigetta  .  Con  ragio¬ 
ne  adunque  fi  preferive-  nelle  malattie  lunghe 
ed  ollinate  della  tella ,  che  vengono  da  una-.^ 
materia  tenace,  come  la  péfezz'a ^  di,^^tella  , 

1'  emicranie  inveterate,  la  par^fiifia  d‘éiir."lin- 

i  gua 


glia  è  deila  gola  3  le  fluflioni  degii  occhi,  qua« 
li  Hon  fono  'accompagnate  da  gran  dolore  * 
tifa,  in  tutti  quelli  cali  produce  un  confide- 
rabile  follievo;  ma  allor  quando  vi  è  dell"in« 

!  ‘  fiainmazione  ,  o  anche  che  vi  fia  il  pericolo, 
bifogna  allenerferìei  conie  pure  noli  può  met- 
terfi  in  opra  ne  i  rifcaldamenti  di  teda  ac¬ 
compagnati  da  febbre  3  nell*  infiammazione  di 
I  occhi;  negli  ulceri  delle  narici,  nell*  emorro- 
già  del  nafo  ,  nelle  vertigini  ,  e  nella  gravi¬ 
danza  j  perocché  in  quelle  malattie  fafebbe_> 
da  temerli  che  1*  irritazione  indotta  nelle 
membrane  del  Cervello  non  delle  occafione  a 
qualche  funelto  accidente^  al  quale  ditficilc_J 
farebb^e  il  porre  riparo  ; 

Polvere  Òptalmica  contro  la  debolezza 

della  vìfìa  ♦ 

Prendete  della  Eufrafìa  ,  mezz'oncia.' 
de  i  Semi  di  Finocchio  dolce  , 

due  dramme, 
del-Macis,'  _  ,  uno  Scrupolo, 

del  Zucchero 'candito ,  mezz'oncia; 
Riducete  il  tutto  in  polvere  fina  3  e  ine- 
fcolate  efattamente  ; 

La  dofe  é  di  una  dfairima  in  iin  piccolo* 
bicchiero  di  vino  da  prenderli  la  fera  prima 
j  di  andare  a  letto  ,  continuando  per  qualche 
tempo  . 

Offjfvètione  *  Quella  polvere  divide  gli 
uniofNnliri'e^^^^tlaofi ,  e  fopra  tutto  quelli 

^  K  i  . 
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che  fono  rìftagn,ati  nel  cervello,  rendendoli 
più  atti  alla  circolazione  :  ella  è  altresi  un_> 
poco  aftrìngente  ,  ed  alToda  e  ridabilifce  il 
tuono  delle  fibre  rilavate  nelle  glandule  di 
queflo  vifcere;  per  quella  ragione  è  '  propria 
V  per  fortificare  la  villa*  Bifogaa  però  ofierva- 
re ,  che  elTa  non  è  adattata  che  alle  perfone 
di  un  temperamento  flemmatico,  nelle  quali  la 
debolezza,  e  1*  ofcurazione  della  villa  non_s 
procede  5  che  da  una  -  pituita  fredda  e  vifco* 
fa,  che  fi  depuone  fopra  quel' organo  j  "peroc- 
i  che  ella  recherebbe  molto  danno  a  quei  ,  che 
fono  di  un  temperamento  calido  e  fecco  .  Deell 
al  di  lei  ufo  accoppiare  il  Collirio  contro  la 
debolezza  della  villa,  al  fuo  luogo  defcrit*- 
to  [  ^  . 


Fohere  Etiopica  contro  le  Volatiche  ^ 
Rogna ,  ed  altre  malattie 
della  Cute  •  , 


Prendete^delP  Antimonio  crudo, 

mezz'  oncia 
dell'  Etiope  Minerale  ,  due  dramme^ 
Riducete  il  tutto  in  polvere  fiottile, 
tnefcolatela  con  efiattezza  . 

La  dofe  è  di  una  mezza  dramma  'duca 
volte  il  giorno  per  gli  adultijcdi  quindici  oventii 
grani  due  volte  pure  il  giorno  per  i  Bam¬ 
bini,  involtata  in  un  poco'idi  olfia  ;  o  pur© 

^  _ _ le 


Qi3,  ')  Vt  ^^eflo  Capitoli  ^ 


.  / 


% 


H 

I 

’à 

■F 

1 

t 

b 

ài 


►I 


1 5 1 

fe  ne  può  anche  fare  un  Bolo, 'ed  incorpo¬ 
rarlo  con  un  poco  di  Mele,  O'di  Sciroppo. 

Si  avrà  attenzione  di  bevervi  imme¬ 
diatamente  fopra  una  prefa  del  brodo  da  noi 
defcritto  contro  le  malattie  della  cute  ,  o  pu¬ 
re  la  Tifmia  fatta  con  il  Papazio,  della  quale 
abbiamo  già  parlato  . 

OlferZ'azione  ,  Qneda  polvere  è  un  rime¬ 
dio  de*  pili  iìcuri  contro  le  malattie  della  Cu¬ 
te;  ella  difcioglie  ed  attenua  la  linfa  vifcofa, 
^qiiale  fermata  negl*  integumenti  ,  per  mezzo 
della  fua  agrezza  vi  produce,  la  Rogna  ,  le 
Volatiche,  e  gli  altri  vizj ‘cutanei .  Si  da  an¬ 
cora  con  buon*  efito  contro  gli  umori  frigi¬ 
di  ,  i  Retimatifmi ,  e  le  Odruzioni  del  Me- 
fenterio  prodotte  '  dalla  cralìezza  della  Linta, 
le  quali  non  lleiio  accompagnate  da  lebbre  o 
da  calore  ;  ma  di  quando  in  quando  ,  nel 
tempo  che  fi  prende  ,  è  nec  ellerio  purgar  fi  , 
e  continuarla  almeno  quindici  giorni,  per  ri- 
'  prenderla  dopo  qualche  intervallo  . 


Tol'vcrc  contro  V  Itterizia e 
mancanza  de*  Mejtrui  • 


Prendete  del  Zafferano  di  Marte  aperitivo, 

un*  oncia  , 

degli  occhi  di  Granchio,  preparati, 
delle  gufce  di  Odriche  preparate,  di 
ci  a  felle  duna  *  tre  dramme, 

>^^nnelia  ,  una  dramma. 

/  e  mezza  ♦ 

ì  '  - 
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Riducete  H  tutto  lo  polvere ^  e  mefcola- 
telo  con  diligenza  . 

La  dofe  è  di  una  dramma  la  mattina'  a 
digiuno  in  un  poco  di  oftia  ^  o  pure  in  un 
piccolo  bicchiero  di  vino  o  di  acqua,  conti¬ 
nuandola  per  quindici  giorni,  ed  avendo  atten¬ 
zione  nel  tempo  di  quella  cura  di  mangiare  una 
-  zuppa  verde  a  pranzo,  ed  un'altra  a  cena  .Si 
farà  precedere  la  cavata  del  fangue,e  la  pur¬ 
ga  :  e  fe  la  Malata  farà  debole,  almeno  ci  con¬ 
tenteremo  della  fola  purga  ,  avendo  attenzio¬ 
ne ,  che  faccia  il  maggior  efercizio,  che-farà^ 
poillbile . 


Polvere  contro  ì  fluori  bianchi  » 

— t 

1 

Prendete  delle  foglie  di  menta, 
di  Veronica  mafchia, 
deile  punte  di  Ortica  bianca  feccafè> 

all'  ombra  , 

del  Corallo  rofib  preparato  , 
de  i  Semi  di  yégnui  Caflus  , 
del  Carabe,  di  ciafcheduno 

due  dramme  «' 

Polverizzate  il  tutto,  e  mefcolatelo  con 

diligenza  . 

La  dofe  è  di  una  dramma  la  mattina  a 
digiuno  per  nove"  giorni,  bevendovi  fopra  im¬ 
mediatamente  due  tazze  di  una  leggiera  in¬ 
fusone  di  Veronica  mafchia  ,  p  di  Rofmerino# 
Per  curare  quella  maUd-^ia  a^tent*re  del^ 
metodo  di  quello  libro, 


( 


da  1  n'medj  generali  ,  vale  a  dire  dalla  cavati 
del  fangiie  e  dalla  purgai  ma  fe  Tammalati 
folle  debole  ,  potrà  tralafciarfi  la  prima  ^  dipoi 
per  nove  giorni  lì  deve  prendere  la  decozio¬ 
ne  contro  i  Fluori  bianchi  già  defcritta-è  Si 
dee  ripetere  la -purga,  e  cominciare  a  prati¬ 
care  la  nodra  polvere,  e  liel  modo  iftell'o  ter^ 
minare  la  cura  ,  vale  a  dire,  con  purgarli  *  la 
tutto  quedo  tempo  fi  dee  ollervare  una  e- 
fatta  manieradi  vivere,  non  mangiando  cofi 
veruna  ,  che  polla  dare,  occalìone  a  cattive^ 

*  digedioni  ;  fenza  quello  la  cura  non  è  prati¬ 
cabile,  poiché  quella  malattia  è  quali  fcmpre 
fomentata  da  i  cattivi  fermenti  dello  domaco*r 

I 

1  ' 

Polvere  contro  le  JVaufee  e  vomiti  delle 
Tìonne  Gravide .  '  • 


Prendete  della  Noce  mofeata  , 

due  dramme 

''  della  Cannella,  una  dramma, 

de' Garofani/  dodici  grani  , 

'  '  '  dello  Zucchero  bianco  , 

•  mezz’  oncia  • 

Riducete  tutto  in  polvere  per  prenderne 
la  dofe  di  una  dramma  dopo  il  pranzo  entro 
un  poco  di  vino  rolTo  generofo ,  continuando 
per  qualche  tempo  • 
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polvere  contro  la  VVatofità  àeUo_  jlomaco 


Prendete  delia  polvere  fecca  di  bucce  di 
aranci  forti  ,  uno  fcrupolo  • 

Mefcolatela  in  un  piccolo  bicchierodi  vino 
toflb  per  prendere  dopo  il  pranzo^,  e  conti*^ 
Iiuare  per  qualche  tempo  • 


T oliere  Purgante  Vniverfah  • 


Prendete  della  Sena  mondata, 

del  Rabarbaro  ,  , 

di  ciafcheduna,  mezz'oncia^ 
della  Gialappa  ,  una  dramma  , 

.  del  Diagridio  ,  -  due  fcrupoli  , 

dell'  Antimonio  Diaforetico  non  lavato, 

due  dramme  , 
della  Crema  di  Tartaro  , 

mezz'oncia  i 
dei  Semi  d'  Anifi  ,  mezza  dramma  • 
Riducete  tutto  in  polvere  fine,  e  mefco- 
late  efattamente  . 

La  Dofe  è  di  mezza  dramma  fino  ad  u- 
na  dramma  incorporata  con  qualche  elettuario, 
o  fciroppo  purgante ,  da  prenderli  la  mattina 
a  digiuno  in^  un  poco  di  odia  ,  bevendovi  fo« 
pra  immediatamente  nna  piccola  tazza  di  Ti- 
fana  calda  ,  o  un  poco  di  brodo ,  alfine  di  ftera— 
cerare  la  Pillola  nello  Romaco^  . 
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§.  II. 

D  E  I  B  O  L  I .  [  ^1 
Bolo  Purgante  • 

P Rendete  deIR  Elettuario  lenitivo. 

-  due  drammej 

)'  '  della  Polvere  del  Cornacchìno  , 

di  quella  di  Gialappa,  di  ciafcheduna 

'  diciotto  grani  , 
Formate  di  tutto  quello  alcuni  Boli  con 
un  poco  di  Sciroppo  di  Piori  di  Pelco,  per 
prenderli  la  mattina  a  digiuno  involti  in  ua 
poco  di  ofiia  . 

OJfewazione .  (Quello  Bolo  fi  da  a  quelli 
che  non  vogliono  prendere  ,  o  '  che  non  polTo- 
no  ritenere  le  bevande  :  perocché  è  fempre 
meglio  purgarli  con  roba  liquida  j-il  rimedio 
piu  Facilmente  opera^,  e  rifcalda  meno  ;  e  per 
quella  ragione  11  dh  per  conllglio  di  bevere 

im- 


»■  Bolo  ^  un  Medicamento  dì  Co?i]ìjìen^ 

un  poco  pi?^  tenace  del  Mele  ,  chiamato  in 
^uejta  maniera  perchì  s*  Ingolla  come  un  hoc* 
cone  ,  ^Ifomjìone ^rdinariaménte  di  Elettuarj ,  c 

IqH  s*  incorporano  con  un  poc9 
di  Sgroppo  ,  ruJl\}ndo  zi  tutto  ad  una  tale  con*^ 
fflenza ,  che  pojfa  ingolla? fi  Jenza  mafiicare  • 


/ 
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immediatamente  fopta  qiialurique  Bolo  una_i - 
tazza  di'Tifana  ó  di  Tè*,  o  di  altro  Iiquoré 
proprio  alla  malattia  j  aifine  di  (temperare  il  Bo¬ 
lo  nello  (tomaco  ed  agèvOlarne  1*  azione  s 

"Bolo  contro  la  Dijj'enteria  i 

>  rivendete  della  Polvere  d' Ipecacuanha  j 

uno  fcrupolo  ^ 
deila  Teriaca  »  ' 

dei  Diafcordio,  di  ciafcheduna 

'  quindici  gran?  l, 
Incór^òrate  il  tutto  con  badante  quantità 
di  Sciroppo  di  ^Cotogno  ,  per  dividerlo  in 
quattro  doli  ,  e  prenderne  una  ogni  quattr'  ore* 
OJferz^azione  •  Per  curare  con  metodo  la 
dìfTenteria  allor  quando  P  ammalato  avra  la. 
febbre  ,  ed  i  dolori  del  ventre  faranno  violeii* 
ti  ,  bifognera  cominciare  dal  cavargli  fangue* 
Pel  corfo  della  malattia  gli  (1  dark  per  bevan¬ 
da  ordinaria  la  decozione  bianca  adringente  ,• 
lavativi  anòdini  o  di  bròdo  di  Trippa  fopra 
defc ritti ,  a  i  quali  (ì  unirà  il  iiodro  Giuleb¬ 
be  anodino  [<?]  la  fera  all’ora  del  ripofo  •  Di¬ 
poi  ,  quando  la  forza  de  i  fintomi  fara  cal¬ 
mata  ,  fi  purgherà  con  la  feconda  delle  no- 
(Ire  due  bevande  purgative  afiringenti  (^h')  e  la 
fe  ra  della  purgali  rei  tirerà  il  Giulebberdopo  que— 
ilo  fe  la  malattia  contlnuafie  fi  fara  per  due  gior-»' 

ni 

[a]  V.  ^efto 

(b)  V,  ^^jlo  Capìtolo  ^ 
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tij  ufo  del  Bolo,  fopra  defcritto ,  ricucendo  il  fe¬ 
condo  giorno  a  quando  però  di.iiinuifcano  gli 
accidenti  ,  la  polvere  di  Ipecacuanlia  ,  a  dodi¬ 
ci  grani  ^  fi  terminerà  la  cura  dando  all*  am¬ 
malato  fino  al  fuo  ri itabilimentQ  la  fera  all'o¬ 
ra  del  fonno  un  grano  d*  Ipecacuanha  incor¬ 
porato  in  una  dramma  di  Diafcordio  involto 
in  un  poco  di  odia  ^ 

« 

Altro  Bolo  contro  la  Dijfenteriaj  c  le 
perdite  di  [angue  Abituali 
inveterate  . 


Prendete  del  vetro  di  Antimonio  preparai 
to  con  la  cera  ,  fei  gì  ani* 

Incorporatelo  con  un  poco  di  conferva  li¬ 
quida  di  Rofe  rofle  ,  per  formarne  un  piccolo 
Bolo  da  prenderfi  la  mattina  a  digiuno  in  un 
poco  di  odia  ^ciò  che  lì  continuerà  fino  alla 
guarigione  a  lafciando  fempre  un  giorno  d'in¬ 
tervallo  fra  ogni  prefa,  e  dando  il  giorno, 
in  cui  lì  è  prtfo  ,  un  calmante  all*  ora  del 
.ripofo . 

OJfervazione  *  Quedo  rimedio,  del  quale' 
noi  dopo  diverfe  efperienze  di  valenti  Medi¬ 
ci  ,  abbiam,Q  reiterate  delle  prove,  può  dirfi  fi- 
ciiro  contro  la  diflenteria  quanto,  1'  Jpe- 
cacuanha  ;  edo  di  piu  non ,  lafcia  dopo  un 
carattere  dì  codipazìone,  del  quale  molte  volte 
fi  lagnano  quelli  che  l'hanno  adoprato  j  infine 
fenza  ave?::i  ..i^ai  r^.^Iuto  veriin* effetto  cattivo, 
noi  '  d  a  »  ‘  u  fi  a  m  o . 

Per 
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Per  1  Bambini  fi  deve  rifirignere  a  due 
grani  ^  potendofi  per  gli  adulti  arrivare  fino 
ad  otto  :  ma  la  dofe  di  fei  grani  ,  è  partita 
Tempre  fuHiciente  ,  ed  i  malati  in  quattro  o 
cinque  prefe  al  più  fono  fempre  guariti  . 

Q^efio  rimedio  non  fa  ordinariamente  vo¬ 
mitale  ;  purga  alcune  volte  con  molto  vigo¬ 
re,  ma  fenza  cattive  confeauenze,  ed  alcune 
altre  non  produce  veruna  fenfibile  evacuazio¬ 
ne  • 

Eflb  è  tanto  ficuro  contro  le  perdite  abi¬ 
tuali  anche  più  inveterate  delle  Donne,  come 
contro  la  Difienteria,  e  per  lo  più  abbiamo  avu¬ 
ta  la  buona  forte  di  guarire  quelle  a  cui  Bab¬ 
bi  amo  dato. 

Prima  di  cominciare  B  ufo  dì  quello  Bo¬ 
lo  nelle  difienterie,  è  cofa  ben  fatta  di  pre¬ 
parare  i*  ammalato  per  due  giorni  con  qualche 
Tifana  dolcificante  ,  e  lavativi  dell’ ifieffo  ge¬ 
nere  ,  ed  anche  fe  la  febbre  e  i  dolori  fa¬ 
ranno  confiderabili  ,  per  mezzo  di  una  o  due 
'  cavate  di  fangue  .  Dopo  di  che  fi  dara  ,  co¬ 
me  fopra  fi  è  detto,  o  unito  con  un  poco  di 
Sciroppo  di  Cotogni,  o  di  altea,  olTervando  * 
il  regolamento  delìe-rpalattiq  acute  ,  vale  a  di- • 
re,  riducendo  B ammalato ■  alla  Tifana,  ed  a 
brodi . 

E'  necefiario  fempre  lafciare  un  giorno  i 
d*  intervc^Ilo  fra  ogni  prefa  di  remedìo  ,  affine  di 
non  defatigare  troppo  D  ammalato  con  abbon- ■ 
danti  e  reiterate  evacuazioni  ,  e. non  mancare: 
di  dare  il  nofiro  Giulebbi'  anodino^ contrp  hu 

V  ^  <^7^  T^flcn- 
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DIflenferla  la  fera  del  giorno  che  fi  far^^^fre- 
fo  («)•  .  •  ' 

Bolo  contro  l’Idropife  nafcentl ,  l’cnfiature, 
che  ncngono  in  fegnìto  delle  lunghe 
malattìe  y  e  delle  febbri .  < 

Prendetedell'acquavite,  un  buon  cucchiajo,’ 
del  Mele  di  Narbona,  tre  cucchiaj  , 
della  Crema  di  Tartaro,  due  dramme. 

Mefcolate  bene  il  tutto,  e  dividetelo  per 
un  adulto  in  quattro  prefe  ,  ed  in  fei  per  un 
Bambino.  In  due  giorni  fi  prenderà  una  di 
quelle  prefe,  la  mattina  a  digiuno,  e  fi 
flarà  fei  ore  fenza  mangiare  ,  e  bevete  . 

Bi- 


(a  )  K.  il  Cap*  de  Giulebbe  . 

Preparazione  del  Pmedio . 

Prendete  del  vetro  di  Antimonio  ridotto 
in  polvere  fottile,  un’oncia. 

Paté  liquefare  la  cera  in  un  cucchiajo  di 
ferro  .  Dopo  aggiungetevi  la  polvere  .  Tenete 
il  cucchiajo  fopra  un  fuoco  dolce  fenza  fiam¬ 
ma  lo  fpazio  di  mezz*  ora  ,  movendolo  conti¬ 
nuamente  con  una  fpatola  di  ferro  :  levate  di¬ 
poi  la  materia  dal  fuoco ,  e  verfatela  fopra^ 
una  carta  bianca.  Polverizzatela,  e  confervatela 
per  ufoj  Bifogna^che  il  colore  di  quella  pre- 
'barazione,  per  efi  ben  fatta,  fiali  quali  co¬ 
me  quello  dei^t^^tco. 
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Bifogna  prenderne  dieci  o  dodici  prefe , 
€  nel  principio  purgarli  . 

Offer’v azione  *  Non  v’ècofa  tanto  comii- 
ile  fra  i  Poveri,  e  particolarmente  fra  i  loro 
Barnbini,  che  di  vedergli  in  feguito  delle  ma¬ 
lattie  di  confiderazione  ,  cadere  in  cacheflìe_» 
o  cattive  difpoilzioni  di  umori  ,  accompagnate 
da  enfiature  o  da  durezze  di  balTo  ventre_>  i 
queiìo  ordinariamente  procede  da  una  cattiva 
regola  3  che  olTervano  nei  tempo  d^dla  loro 
convalefcenza  ,  nutrendoli  fempre  di  alimenti 
duri  e  grolfol ani ,  e  cibandofi  di  foverchio  e 
non  a  tenore  delle  forze  del  loro  domaco. 
Egli  è  dunque  neceflario  per  evitare  quelle 
funede  confeguenze  di  ricondurli  più  che  da 
polTibile  alla  sfatta  regola,  che  noi  propo¬ 
niamo#  Vi  lì  aflbggettiranno  con  molta  pena  ; 
ma  contenti  noi  di  continuamente  dimoiar¬ 
celi  conferveremo  quei  che  faranno  più  della 
ragione  amici  , 

Bìfogna  in  primo  luogo  non  dare  giammai 
da  mangiare  agli  ammalati ,  fe  non  quando 
farà  del  tutto  celiata  la  febbre  ,  fe  però  non. 
durafie  troppo  a  lungo  ,  come  trenta  o  qua¬ 
ranta  giorni  ,  o  che  lì  trovadero  troppo  inde¬ 
boliti Allora  gli  li  concedono  alcune  fette  di 
pane  nel  brodo  fenza  cuocere .  Ma  da  che  la 
febbre  gli  averà  lafciati ,  e  che  faranno  dati 
una  volta  purgati  gli  li  darà  il  primo  giorno, 
che  li  comincieranno  a  far  mangiare  ,  una  zuppa 

bro¬ 
lo^'* 


la  mattina,  e  la  fera  niente  altrp^che 
do;  il  giorno  dipoi  ne 

^  m 


(  .  .  ^  ^  ^ 

3  xnattina  ed  una  la. fera;  il  terzo  giorno  una 

I  zuppa  la  mattina  ^  un  pomo  cotto  il  do|,o 
l|  pranzo  o  pure  un  bifcottino,  td  un*  citra  zu^- 

1'  pa  la  tera  ;  il  quarto  giorno  alja  Zuppa  della 
mattina  aggiugneremo  un  poco  di  carne  btn 
cotta  che  T  ammalato  avrà  attenzione  di  ben 
manicare  ,  ed  un  uovo  ed  un  bifcotto,  e_» 
qualche  fetta  dì  pane,  cui  potrà  aggiungerli 
anche  una  piccola  quantità  di  vino  da  tinge- 
j  re  r  acqua  ,  il  quale  lì  fofpend.erà  fe  s’ iuaci- 
)  dilTc  nello  flomaco  ;  il  quarto  glorilo  fi  darà 
)  un  poco  di  carne  la  mattina  e  la  fera  ;  il  fe- 
1  fto  lì  comincerà  a  mangiare  dell’  arroflo  a  de-^ 
^  finare  ,  ed  in  quedo  modo  lì  crefcerà  ogni 
giorno  a  poco  a  poco  ,  avendo  attenzione  di 
minorare  il  cibo  fe  T  ammalato  li  fentilfe  lo 
ftomaco  carico,  e  d' aggiungere  a  qiiefto  me¬ 
todo  quajchq  purga  .  In  quella  maniera  non 
efl'eiido  lo  flomaco  di  foverchio  caricato,  do¬ 
vrà  rillabilirlì  ,  e  facendoli  perfettamente 
digeflioni  non  fi  farà  aminalTo  veruno  di  'cat¬ 
tivi  Cucchi  capaci  di  cagionare  qualche  reci¬ 
diva  ,  o  nuove  malattie  ,  Che  fe  con  tutto 
quello  per  non  aver  ufato  tali  precauzioni , 
l’ammalato  diverrà  giallo,  gonfio  ,  con  il  bado 
ventre  duro  e  tefo  ,  bìfognerà  metterlo  ad  un 
efatto  regolamento  di  vivere,  fargli  tifare  de 
i  brodi  apritivi  ([  j  )  purgarlo  dolcemente 
e  fpelTo  ,  ed  in  fine  fortificargli  lo  flomaco  con 
il  rimedio  fopra  defcritto  ,  per  paflàre  dipoi 


all* 


<9* 
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all’ufo  del  vino  d*’Afrcnzfo3  quale  per  qua!«  ; 
(he  tempo  converrà  profe^uire  . 

Boia  contro,  lo  fpur^o  del  fattgue  ei 
altre  Emmorrogie  . 

Prendete  del  fàngue  di  Drago  , 
del  Corallo  roOb  preparato , 
della  Terra  figillata  , 
dell’  Alume  purificato,  di  ciafehedun# 

una  dramma  • 

Polverizzate  il  tutto  ed  incorporatelo  con 
fu^ciente  dofe  dì  conferva  di  Rofe  roffe ,  c 
dividetelo  in  otto  boli  da  prenderne  uno ,  ogni 
quattr'  ore 

Ofer^azlone  •  Quello  bolo  conviene  ìil-*  ► 
generale  a  tutte  1' Emorrogie  tanto  internet 
che  elle  me  ,  può  dunque  con  vantaggio  met-»» 
terfì  in  ufo  in  qualunque  emorrogia  caufatna 
dall'  apertura  dì  qualche  vafo  nello  flomaco  ^5 
allor  quando  efee  il  fangue  dal  nafo ,  negli] 
Ipurghi  e  vomiti  di  fangye ,  nel  fluflb  dii 
orine  fanguigne ,  c  nelle  Emorroidi  3  in  tutte; 
le  perdite  di  fàngue  clic  fuccedono  alle  Don^ 
ne  3  in  qualunque  occafione ,  ed  anche  nell 
tempo  della  loro  gravidanza  ,  e  dopo  il  par*» 
to  « 

Bifogna  folo  oflervare  di  non  fermare^» 
troppo  predo  e  fenza  la  dovuta  condderazio— 
Ile  qiieflì  flufB  di  fàngue  ,  quali  alle  volte  fo^  ^ 
no  critici  3  e  tengono  alla^^natura  aperta  iinaLju  ^ 
drada  per  ifcaricarfi  di  un  fangue^^fuperfluo^,! 

onde 


i  ,  .  ,  . 

li  onde  avanti  di  dare  quello  rimedio  è  necelTa- 
iì  rio  cominciare  la  cura  dall’  ufo  delle  Tifane, 

S  delle  pozioni  e  brodi  fopra  indicati  contro 
l’Emorrogie,  ed  anche  a  proporzione  del  bi« 
fogno  cavare  del  fangue  .  Si  palla  dipoi 
quello  bolo  continuandola  malattia,  ed  aven¬ 
do  attenzione  di  tenere  per  mezzo  de’  lavati¬ 
vi  il  ventre  lubrico,  affine  che  la  circola- 
i  zionc  redi  libera,  e  che  il  fangue  per  quella 
Ij  ragione  non  li  porti  in  maggior  copia  dalla, 
parte  ammalata  • 

•!  Olferveraffl  ancora  di  non  adoprarlo  mai 
Il  nelle  Emorrogie  accompagnate  a  febbri  vio« 
li  lente  • 

I 

■ 

Boia  contro  la  ^ogna  » 

Prendete  de  i  fiori  di  Zolfo,  dodici  grani, 
del  Mercurio  dolce  fei  volte  fubli- 
{  niato,  fei  grani, 

della  confezione  Hamech , 

J  due  dramme 

Incorporate  il  tutto  con  ballante  quantità 
il  di  Sciroppo  di  Fumaria,  per  un  bolo  da  pren- 
H  derfi  la  mattina  a  digiuno  in  un  poco  di  odia* 
Il  Ojfer'vazione  .  Per  curare  la  rogna  con  me- 
i  todo,  e  guarirla  fenza  che  pili  ritorni  ,  bifo- 
gna  cominciare  dal  cavar  fangue  ali*  ammala¬ 
to  ,  il  giorno  dipoi  purgarlo,  e  per  tutto  il 
tempo  della  cura  fargli  far  ufo  della  nollra  Ti- 
fana  fopra  defcrittaiil  giorno  feguente  alla_* 

.  purga  fi  ungerà  con  il  nodro  unguento  con- 

L  z  tro 


tro  la  rogna  ^  dandoli  ogni  giorno  a  digiii* 
no  tino  de  i  boli  defcritti  ,  e  fi  terminerà  la 
cura  j  con  una  feconda  purga . 

Bolo  fortificante ,  e  calmante  » 

V  prendete  della  Conferva  liquida  di  Rofe 
rplTe,  mezza  dramma, 

della  Confezione  Jacintina, 
della  Triaca,  di  ciafcheduna 

uno  fcrupolo, 
del  laudano  oppiato,  mezzo  grano, 

0  pure  del  laudano  liquido  del  Sidenan, 

dieci,  o  dodici  gocce.. 

Mefcolate  il  tutto  per  un  bolo  da  pren-- 
derfi  all’ora  del  fonno  in  un  poco  di  ofiia  . 

OJfcr^azione  .  Succede  fpefTe  volte  di  rl-J 
trovarli  la  fera  alcuno  troppo  defatigato  peri 
cagione  di  un  purgante ,  o  quefto  proceda-» ► 
da  debolezza  naturale  ,  p  per  la  quantitaa 
delle  evacuazioni  dal  medicamento  occafiona— 
te  :  in  qiiefii  due  cali  il  Bolo  defcritto  pro¬ 
duce  .fempre  un  buon’  effetto  :  efib  fenza  rifcal— 
dare  fortifica  ,  e  la  calma  che  ne  deriva  ba— 
ffa  per  moderare  V  evacuazioni ,  le  quali  pen 
un  piirgantq  troppo  potente  potrebbero  diirarcM 
molti  giorni  »  I 

Bolo  Stomatico  »  I 

Prendete  della  conferva  di  Afìfenzio  o  putel 
di  Enula  Campana  ,  mezza  oncia  .1 

^1  deli’  I 


dell’Oppiata  di  Salomone, 
deir  elhatto  di  Zinepro ,  di  clafche« 
duno  due  dramme  : 

Mefcolate  il  tutto  per  prenderne  ijna_» 
quantità  uguale  ad  una  noce  Mofeata  dopo 
il  pranzo,  in  un  poco  di  odia  . 

OJfsrz^azione  »  Quedo  Bolo  è  uno  d(L-» 
più  efficaci  Timedj  contro  la  debolezza  dello 
doinacf),  e  per  ridabilirele  di  lui  funzioni  .  Il 
dilui  ufo^fi  profegue  fino  che  fe  ne  fente  il 
bifognoj  e  quando  non  rifcaldi  può  preii- 
derfi  due  volte  il  giorno ,  dopo  il  pranzo  , 
e  la  cena  ;  fuppuone  per  altro  che  1’  amma¬ 
lato  fia  dato  purgato  ,  nè  che  abbia  altro  bi;^^ 
fogno,  che  di  fortificarfì  lo  domaco . 

Eolo  contro  la  Gangrena  ; 

,  Prendete  della  Chinachina  polverizzata-* 

una  dramma  e  mezza  i 
Incorporatela  con  badante  quantità  di 
1  Sciroppo  di  Garofano  ,  e  dividete  il  tutto  in 
tre  dod  da  darfi  nel  corfo  della  giornata  di 
quattro  in  quattr*  ore ,  e  fi  ripeterà  fecondo 
il  bifogno  ;  è  necelTaria  1’ attenzione  nel  tempo 
dello  di  drofinare  due'  o  tre  volte  il  giorno 
la  parte  gangrenata  con  olio  di  Terebinto,  ò 
pure  di  far  ufo  de’  fomenti  ,  contro  la  Gan-^_ 
grena  da  deferiverfi  più  avanti  (^a')  • 

t  3  O/a-r 
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Ofer^azhne .  la  proprietà  dì  guarire  !e 
febbri  intermittenti  non  è  la  fola  che  poflìeda 
la  Chinachina  .  Elia  ha  ancora  la  forza  di  ar¬ 
redare  i  progredì  della  Gangrena  ,  e  di  rida- 
bilìre  nella  parte  Gangrenata  una  falutevolc\ 
fuppurazione  ;  l’efperienze  da  molli  anni  in_» 
qua  fatte  in  Inghilterra  accompagnate  Tempre 
da  efito  felice  ci  muovono  a  dimoiare  le  per- 
fone  caritatevoli  che  efercitano  la  Chirurgia 
con  f  Poveri  di  tentare  le  medefime  prove-»  • 
E’cofa  troppo  biadmevole,  che  per  porre  fre¬ 
no  a  quedo  male  non  fi  fappia  far’  altro  che 
tagliare ,  e  molte  volte  ancora  non  fe  ne-» 
confeguifea  l’intento.  Noi  con  fommo  dolore 
abbiamo  ^molte  volte  veduto,  pel  corfo  di 
molte  fettimane  continuarli  delle  amputazio¬ 
ni,  le  quali  fi  fono  poi  lafciate  per  la  morte 
dell’ammalato  :  è  dunque  cofa  defiderabile , 
che  fi  ritrovi  alcun  rimedio  ,  quale  ad  operazio¬ 
ni  tanto  crudeli  pofla  fodituirfi  .  La  Chinachi¬ 
na  fi  prefenta  avvalorata  da  numero  confide- 
rabile  di  efperimenti  che  parlano  in  dilei  fa¬ 
vore  ;  perchè  dunque  dubiteradi  di  metterla 
in  opra  ?  Non  vi  vorrebbe  perciò  che  una 
deferenza  troppo  fervile  alle  antiche  prattiche 
I  fcoglio  che  di  rado  manca  per  la  perfezione 
delle  Arti  3  che  potelTe  farla  trafeurare  * 

Bah  purgante  contro  /’  y^fma  . 

Prendete  del  Zolfo  lavato',  dìciotto  grani,*, 
del  Diagridio ,  fei  grani , 

del 


ièf 

del  Chermes  Minerale  ^  un  grano*  (*') 
Incorporate  tutto  con  un  poco  di  Scirop* 
i  |t)  di  Cicoria  comporto  di  Rabarbaro  per  tor- 
I  darne  un  Bolo  da  prenderfi  per  tre  giorni  di 
:  figuito  la  mattina  a  digiuno  involto  in  un 
1  poco  di  ortia,,  bevendovi  fopra  una  tazza  di  Tè 
I  c  di  Capelvenere  * 

'  ^ 
j^ìtrd  fmtU  per  preìfcnìre 

/'  Idropìjta  (it  Petto  » 

\ 

Prendete  della  polvere  preparata  di  Scilla^ 
da  otto  fino  a  dodici  grani  , 

della  Confezione  Giacintina  , 

I  dodici  grani  k 

Incorporate  il  tutto  con  un  poco  di  Òfi* 
|i  mele  Sciliit  ico  per  fortharne  un  bolo  da  preii^ 
‘  derfi  la-  mattina  a  digiuno  ne  i  parofifmi 
dell*Afma,  e  nelle  grandi  opprelTìoni  di  Pet* 
to ,  le  quali  minacciano  T  Idropifia  * 

I  Òffert^czìone .  I  due  Boli  l'opra  defcritti 
j  fono  vantaggiofi  tanto  nell*  accerto  delT  Afma 
j  Umida,  che  a  fine  di  prevenire  Pidropifia  dì 
1  Petto  5  per  querta  ragione  debbono'unirrt  nella 
(  medefima  cura*  Si  comincerk  dal  primo,  tà 

L  4  dopo 

(  *  )  In  niantùnzù  del  Chermes  minerale , 
ifi  potete  Jerifire  dell*  Antimonio  crudd  pa]fat(> 
fui  porfido  due  o  tre  •volte ,  ma  ne  crefcereti 
la  .dofe  fino  in  4*  o  6,  grani  ;  tì  è  nàtila  diffe^ 
^renza  tra  qtiejìe  due  preparazioni  ^  mà  il  loTé 
fjfetto  ci  afpeura  Geojjroj  effere  pòco  dijjlmile  * 


dopo  tre  giorni  fi  pafTera  al  fecondo  ^  che  con* 
tinuerafll  per  nove  giorni  ,  dopo  il  qual  tem4 
po  conviene  prendere  ripofo  ,  per  riprenderlo 
fe  vi  fara  il  bifogno  ^  e  fe  comparirà  nuova» 
mente  1*  accennata  oppreilìonè  .  Se  P  ammala¬ 
to  non  avrà  toiTe,  al  fecondo  bolo  fi  aggiunk 
geranno  per  renderlo  più  diuretico  dodici  gra^ 
ni  di  nitro  purificato  ,  ma  per  poco  che  egli 
tofTa  bifognerà  aflenerfene  .  Noi  molte  volte 
abbiamo  v,ediiti  ottimi  effetti  dall’  ufo  di  qu5- 
fti  boli  ;  gli  ammalati  hanno  acquiflata  iiaa 
refpirazione  più  libera  j  il  foiino  facile,  le 
gambe  difenfiate  ,  e  tutto  quello  dopo  averli 
per  qualche  giorno  mefli  in  ufo  » 

Eolo  contro  le  Scrofole  • 

Prendete  delPEtiope  Minerale, 

.uno  fcrupolo  , 
della  Polvere  di  centopiedi , 
della  Gomma  Ammoniaca,  di  eia-- 
fcheduno  quindici  grani  » 

Incorporate  il  tutto  con  fufficiente  quan-- 
tita  di  conferva  di  Pumollerno  per  formarne* 
un  bolo  da  prenderli  tre  volte  la  fettimana. 
per  lo  fpazio  di  un  mefe  la  mattina  a  digiti-- 
no  in  un  poco  di  oflia,  purgandofl  ogni  diecii 
giorni  con  una  dofe  della  noflra  Oppiata  [i7}i 
incifìva  ,  e  purgante  proporzionata  alP  etai 
delP  ammalato  . 

No- 
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Notili  che  bifognerk  dimiauire  la  dofe  di 
qiiefio  bolo  per  mcta,.fe  dovrà  curarli  un  Bam¬ 
bino  . 

OJfewazlone  •  Quello  bolo  non  è  foltan- 
to  adattato  per  le  Scrofole  ,  ma  ancora  con¬ 
tro  la  Rogna  ,  le  Volatiche  ,  e  le  altre  ma¬ 
lattie  della  Cute,  le  quali  procedono  da  un  ra¬ 
duno  di  crall'e  fierofità  nelle  Glandule  ,  1g-> 
quali  per  cagione  della  caullicità  che  acqui- 
llano  5  producono  tutte  quefie  malattie  i  eflb 
rimette  in  circolo  quelle  fierofità/  e  ne  addolcifce 
l'acrimonia,  adoprandoll  per  le  Scrofole:  bi- 
fognerà  nel  tempo  medefimo  far  ufo  dell'  un-^ 
guento  contro  gli  umori  frigidi  defcritto  pili 
avanti,  e  di  una  tifana  contro  la  medelìma  ma¬ 
lattia  ,  che  noi  abbiamo  indicato  addietro* 
Non  fono  mai  troppi  i  rimedj,  che  unitamen¬ 
te  s'  impiegano  per  didruggere  quella  nojofa 
malattia  ,  della  quale  molte  volte  il  fangue 
h  infetto  fino  dalla  nafcita  ,  e  che  fra  i  Po¬ 
veri  è  fomentata  da  i  cattivi  cibi,  de  i  quali 
fi  nutrifcono  ;  Io  che  fa  che  fi  renda  all' ul** 
timo  fegno  ribelle  e  difficile  a  ouarirfi  • 

O 

Bolo  contro  ì  Vcrviì ,  eà  in  fpecìe  coritro 
ì  Venni  fllacciati  che  (i  generano 
nel  nojtro  corpo  . 

Prendete  delle  radiche  di  Felce  femina,'  ' 

una  dramma , 
del  Mercurio  dolce  fublimato  fei  volte/ 
del  Rabarbaro  » 


« 


della 


I 


1^0 

della  Còrallina>  di  cjafcheduiia 

fei  gran!  è 

Polvetizzate  il  tutto  ed  jncOtporatelo  con 
un  poco  di  Sciroppo  d'  Aflenzio  per  formarne 
Un  bolo  da  prenderli  neiroftia* 

Ù]fe7'‘vatìon€  »  Per  didruggere  i  Vermi  ,  ed 
i  loro  femi  difperfi  nel  fangue  ,  è  neceflfario  dì 
prendere  per  un  mefe  la  Tifana  vermifuga  ^ 
quale  abbiamo  fopra  defcritta  ,  per  bevanda 
Ordinaria*  Per  quello  tempo  due  volte  la  Set* 
timana  vi  fi  unirà  il  bolo  defcritto^  purgan* 
doli  in  capo  ad  otto  giorni  >  ed  al  finire  del 
Mefe  con  una  dofe  conveniente  di  Pillole.# 
vermifughe  (^a) , 

f.  III.  DEL  L'OPPI  A  TE  [a]. 
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Oppiata  martìalc  ìticlfiva  e  purgante 
c.ontro  le  Ojlruziont  è 

Rendete  del  Zafferano  di  Marte  apritivo^ 

mezza  oncia  j 
della 


(a 3  V»  il  Cap.  delie  Tifane ^  e  delle  Pìllole» 
[  a  ]  L*  oppiata  è  un  Medicamento  fimìU 
al  bolo  ,  via  di  -confiftenza  pih  violle  •  Sì  com^» 
pone  per  l*  ordinario  di  conferme  di  Elettuarj, 
di  Foheri ,  di  Sali ,  e  di  Sciroppi  ^  de  i  quali 
fi  forvia  una  fola  cofa  ^  o  tino  viajfa  che  fer^e 

oi  per  molte  doji  « 

È 
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della  Sena  mondala, 
del  Rabarbaro, 

'  del  Sale  dì  AlTenzio  , 

e  dell*  Arcatìum  duplhatum  dì  eia* 
fcheduno  ,  una  dramma  , 

t.  della  Gìalappa, 

del  Diagridio, 

del  Mercurio  dolce  fublimato, 

fei  volte, 

de’Trocifci  Alhandali,  di  ciafeheduno 

due  fcrupoli, 

della  Gomma  Ammoniaca , 
della  Mirra,  di  ciafeheduna 

^  quattro  fcrupoli , 

della  Cannella  ,  una  dramma  • 

Polverizzate  il  tutto  ,  e  dopo  averlo  con 
i|  diligenza  mefcolato  ,  incorporatelo  con  baftan- 
i  tc  quantità  di  Sciroppo  di  fiori  di  Pefeo* 

Il  La  dofe  è  di  due  dramme  per  un  adul- 

I  to ,  da  prenderli  la  mattina  a  digiuno  duc_> 

I  volte  la  fettimana  per  quindici  giorni  in  un 
1  poco  di  odia  ;  ed  una  volta  la  Settimana  per 
j  altri  quindici  giorni ,  continuando  una  volta 
il  Mefe  per  qualche  altro  tempo  . 

La  dofe  per  un  Bambino  è  da  uno  fcru^ 
polo  fino  a  mezza  dramma  :  vi  lì  beve  fopra 
un  poco  di  Tifana  calda  ,  o  di  brodo  . 

Ojfer •nazione  .  Quella  Oppiata  è  adattata 
nelle  malattie,  quali  riconofeono  per  principio 
le  ollruzioni  de  i  vifeeri,  nella  cachelia,  e_> 
^per  ovviare  all*  ApoplelTìa  ,  ed  alla  Paralifia 
j  lìcrofa  •  ElTa  difcioglic  perfettamente  le  mate* 


rie  gliitmofe ,  quali  fi  attaccano  alla  fuperficié 
dello  fiomaco  e  ciegP  iotefiini  ,  e  ne  procura. 
1' efpuirione  per  fecelTo  |  debbono  fervirfene_j 
foltanto  le  perfone  di  temperamento  freddo  e 
umido,  poiché  farebbe  di  ficuro  danno  ne^ 
foggetti  di  fangue  fervido,  e  biliofo.  Non  è 
nemmeno  adattata  agli  Etici  ed  a' Tifici,  ed 
a  quelli  che  fputano  o  vomitano  fangue  ,  o 
che  fono  foggetti  a  qualche  altra  Eraorrogia; 
le  Donne  parimente  gravide  debbono  aftener- 
fene.  Prima  di  cominciare  Tufo,  enei  tem¬ 
po  del  medefimo  farà  bene  prendere  la  Tifa- 
na  o  pure  i  brodi  aperienti  fopra  deferirti ,  e 
continuarli  per  lungo  tempo,  particolarmente 
fe  lo  ftomaco  fara  impacciato  di  vifeofita ,  c 
fe  non  efercitera  bene  le  fue  funzioni  * 

Oppiata  Aperìente  e  Purgànie  contro 
V  Idropica  » 

Prendete  del  Zalferano  di  Marte  apritivo,’ 
dell'  Antimonio  crudo,  di  ciafehe- 
duno  due  dramme 

del  Diagridio  ,  un'  oncia  * 

Fate  di  tutto  quello  una  polvere  fina,  edl 
aggiugnetevi  una  fuificiente  quantità  di  Sci¬ 
roppo  di  cinque  radici ,  per  formare  un'  Op¬ 
piata  di  molle  confidenza  ,  per  pigliarne  ogni 
volta  da  due  fcrupoli  fino  ad  una  dramma, 
la  mattina  e  la  fera  in  un  poco  di  odia  . 

Óffew azione  ,  Quefl' Oppiata  fa  con  vi¬ 
gore  evacuare  le  fierofita;  onde  fe  ne  giudica 

con®» 
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convenevole  I*  ufo  contro  I*  IdropiTia  del  ballo 
'ventre  ,  e  T  enfiatura  univerfale  chiamata  Leu»* 
coflemmazia^  o  Anafarca  ,  Si  da  ancora  con 
profitto  nelle  Cachefie,  nelle  malattie  ipocon¬ 
driache  3  e  nelle  oflruzioni  inveterate  .  L*  Au¬ 
tore  da  cui  noi  1*  abbian^o  ricavata  ,  nel 
tempo  della  lua  vita  ne  fece  Tempre  un_> 
feoreto  ,  e  fe  ne  fervi  con  fuccefio  felice  in 
tutti  quelli  cali  .  Allora  quando  fi  dà  contro 
1'  Idropifia  bifogna  procurare  che  nei  tempo 
della  fua  operazione  1’  Ammalato  non  beva  . 

•  Bifogna  parimente  continuarla  per  lungo  tem¬ 
po,  ma  diminuirne  le  doli  a  proporzione  che 
S  r  ammalato  fi  trova  follevato,  vale  a  direJ> 

Inon^  prenderne  che  due  volte  la  fettimana_» , 
dipoi  una  volta  fola  ,  ed  in  fine  terminarla 
infenfibiimente  , 

Oppiata  Febbrifuga  ,  e  Tur  gante , 


■ì 
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Prendete  della  buona  Chinachina  , 

fei  dramme,’ 
della  Sena  mondata,  quattro  fc^upoli, 
dei  Sale  di  Glober, 

^  del  Sale  di  All'enzio  , 

degli  occhi  di  Granchi  preparati  ,  di 
ciafcheduno  una  dramma  . 

Polverizzate  il  tutto  ,  ed  incorporatelo 
con  badante  quantità  di  Sciroppo  di  fiori  di 
Pefco  . 

•  La  dofe  per  un  adulto  è  di  una  dramma 
fino  acl  una  dramma  e  mezzo,  di  quattro  in 

^  quat- 
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quatti'  ore  ,  tre  o  quattro  volte  ì!  giorno  in  un 
poco  di  odia  5  e  di  uno  fcrupolo  fino 
mezza  dra^mma  per  un  Bambino  • 

Smlle  cantra  le  febbre  Quartana  % 

Prendete  della  Chinachina  in  polvere, 
dell'  Elettuario  Diaprun  folutivo , 
dello  Sciroppo  di  fiori  di  Pefeo  ,  di 
ciafchednno  un'oncia, 

del  Sale  Ammoniaco  polverizzato, 

uno  fcrupolo  « 
Mefcolate  il  tutto  infieme  per  formarne 
un’  Oppiata  ,  della  quale  1’  Ammalato  pren¬ 
derà  iei  giorni  di  feguito,  due  dramme  la-^ 
mattina  a  digiuno ,  ed  altrettanto  la  fera_3 
in  un  poco  di  oftia  ,  bevendo  mezz’  ora  dopo 
ogni  prefa  un  brodo  di  Vitella  alterato  coii^ 
un  pugno  di  Cicoria  falvatica  • 

Altra  Oppiata  febbrifuga  per  le  perfone 
V  di  Fetta  delicato  • 

Prendete  della  buona  Chinachliia  po!veriz-i 
zata  ,  fei  dramme  , 

del  Mele  di  Spagna , 
dello  Sciroppo  di  Capelvenere  ,  di 
ciafeheduno  un*  oncia  • 

Mefcolate  efattamente  il  tutto ,  e  divide¬ 
telo  in  quattro  doli  da  prenderli  in  un  pic¬ 
colo  bicchìero  di  vino;  la  prima  al  comin¬ 
ciare  del  freddo  ,  le  altre  4uceeffivamente^  di 

venti- 
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ventiquattro  fn  ventiquattr’orc  ,  o  vi  fia  la 
febbre  o  non  vi  fia  ,  olfervando  di  far  prece» 
dere  a  queUo  rimedio  la  purga  . 

OjfcrTf azione  •  Abbenchè  la  Chinachina  fia 
il  folito,  e  pili  ficiiro  rimedio  contro  le  febbri 
intermittenti  ;  nel  di  lei  ufo  però  vi  fi  ricer¬ 
cano  delle  precauzioni  ;  perocché  come  efi'a  è 
afiringente,  calorofa  ed  irritante  ,  vi  fono  al-, 
culli  temperamenti  a  i  quali  in  modo  alcuno 
non  conviene  ,  particolarmente  fe  è  data  fenza 
la  dovuta  attenzione ,  e  fenza  aver  prima  pre¬ 
parato  1*  ammalato  per  mezzo  di  bevande  re- 
frigeranti  i  per  quella  ragione  ne  i  petti  di  cat¬ 
tiva  coftituzione  5  nelle  perfone  che  hanno  fpu- 
tato  del  fangue'j  nelle  olìruzioni  invecchiate 
del  baffo  ventre,  accompagnate  da  febbre  len¬ 
ta ,  negli  ardori  che  fi  rifentono  nei  vifeeri  ; 
in  una  parola  in  tutti  quei  cafi,  ne  i  quali  vi 
fara  della  irritazione  nelle  parti  folide  ,  del¬ 
la  ficcita ,  ed  un  calore  ardente  alla  cute  la 
Chinachina  è  contraria  .  Deefi  dunque  in  tutti 
quefli  cafi  -tralafciare  di  darla  ,  ed  effendo 
a  quello  obbligati  ,  bifogna  fcegliere  le  prepa¬ 
razioni  piu  dolci,  come  ^Oppiata  fopra  de- 
fcritta,  gli  Apozzemi  con  T  Erbe  temperanti, 
la  Chinachina  in  Tifana  con  1’  acqua  di  Vi¬ 
tella,  o  di  Pollaflro,  o  con  qualche  emiilfione: 
che  fe  la  febbre  diverrà  un  poco  più  forte,  bifo- 
gnera  alfolutamente  abbandonarla  ,  nè  fare  co¬ 
me  alcuni  cattivi  Prattici  i  quali  credono  che 
ogni  febbre  debba  cedere  alla  Chinachina  ac¬ 
compagnata  fopra  tutto  con  altri  amaricanti; 
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dimaniefa  che  quando  hanno  fatta  im*  ordina^ 
zione  di  quefla  natura,  per  quanti  accidenti  fo-« 
pravveiigano  ,  non  fi  partono  mai  dalla  loro 
opinione,  nè  vi  ha  chela  morte  delP  Ammalato, 
che  ponga  fine  alla  feòbre  ed  agli  errori  dei 
Medico . 

Oppiata  incifva  contro  ì  Tubercoli 
.  del  polmone . 

Prendete  della  conferva  di  TulTilaggìne , 

un'  oncia , 

delle  Pillole  Balfamiclie  del  Morton, 

due  dramme, 

dei  fiori  di  Zolfo  , 

dello  Sperma-ceti ,  di  ciafeheduno 

una  dramma  e  mezza 
del  Mercurio  dolce  fublimatOafei  volte, 
degli  occhj  di  Granchio  preparati,  di 
ciafeheduno  una  dramma  « 

Mefcolate  il  tutto  con  fuificiente  quaiiti- 
t'a  di  Balfamo  di  Zolfo  con  terebinto,  per 
prenderne  la  mattina  a  digiuno,  e  la  fera  nell* 
andare  a  letto  ,  nella  quantità  di  mezza  dram-« 
ma,  in  un  poco  di  oftia, 

Offe  reazione»  I  Tifici  fi  trovano  notabil-'| 
mente  follevati  dall' ufo  di  quell' Oppiata  ,  la, 
quale  addolcifce  il  fangue  ,  fortifica  il  Poi-- 
mone,  e  rifolve  l  Tubercoli  crudi,  che  vi  fiP 
generano,  li  deterge  quando  fono  fuppura-^ 
ti ,  e  ne  purga  le  vifeere  ;  e  ciò  balla  pea 

rea-  j 


■i 


t 

; 


V 


>77 

renderla  utile  in  diverfi  gradi  di  Etifia  ;  non 
fi  lafci  d' aggiungervi  l'ufo  della  noflra  Tì- 
f  fana  pettorale  dolcificante  ,  e  de'  brodi  di  car- 
j  ne  di  Vitella  fopra  deferitti  «  [«?]  L'Oppiata__» 

>  che  fegue  conviene  nell' illefie  .circoìlanze  ed 

Il  elTendo  elTa  pili  femplice  e  di  più  facile  efe- 
cuzione  può  foftituirfi  alla  già  deferitta^  quan» 
do  manchi  il  tempo  per  farla  • 


y4ltra  Oppiata  contro  V  Etipa  , 


Prendete  delle  radiche  frefche  di 

Diflaco  [*}  5  un'oncia. 

Dopo  averle  lavate  ,  pelatele  e  incorpo¬ 
ratele  dipoi  con  lufficiente  quantità  di  mele 
.  bi  anco  o  di  Narbona^  per  formarne  un' Oppia¬ 
ta  da  prenderli  due  volte  il  giorno  ,  in  quan¬ 
tità  di  una  dramma  e  mezzo  in  un  poco  di 
odia  3  bevendovi  fopra  un  bicchiero  di  Tifa¬ 
la  pettorale  . 


Oppiata  coììtro  V  Afni a  . 


>  Prendete  de  i  fiori  di  Zolfo,  fei  dramme, 
dello  Sperma-ceti  j  due  dramme, 
delia  polvere  d'iride  Fiorentina, 

una  dramma  • 

Incorporate  il  tutto  con  bafiai^tc  quanti¬ 
tà  di  Mele  bianco .  M  La 

C  a  )  ^uejlo  Capitolo  . 

(*)  Dipjacus  fatizfus, 

(b)  r.  ^uefio  Capitola* 


La  dofe  è  quanto  la  grofTezza  di  una  no¬ 
ce  mofcata  ,  da  prtnd^rfì  la  mattina  a  digiu¬ 
no  in  un  poco  di  odia  , 

OjfcrTfùzione  »  Cìueda  Oppiata  incide  con 
efficacia,  e  fa  per  m-ezzò  dell''efpettorazlone  €■?- 
vacuare  le  flemme  vifcofe  e  condtnate  ne’  Pol¬ 
moni  ,  d[ove  forma  fi  la  difficoltà  del  re  fpi  ro  , 
€  1’ accedo  deiP  Afma  umida  :  fopra  ogni  pre¬ 
fa  deve  beverfi  una  gran  tazza ,  del  noftro 
idromele  dcferitto  fopra  J  j  we  farà  più 
ficuro.  il  vantaggio. 

Noi  prevediamo  adeflb  una  obiezione  die 
in  queflo  luogo  potrebbe  farli,  ed  è,  chc-^ 
contro  la  promefla  da  noi  fatta  ,  fi  trovino, 
in  quefia  Raccolta  molti  rlemed;  fòtto  foriire 
differenti  ,  come  di  Tifane  ,  di  Bocconi,  di 
Oppiate,  che  fono  tutti  per  la  mèdefima-jr 
malattia  ;  onde  fembra  ,  che  quello  fi  a  un 
moltiplicare  f  rimedj  fenfa  neceffità  ,  poten¬ 
do  uno  folo  ^di  quefii  ballare  per  adempire.* 
all’  indicazione  llabilita  .  Noi  rifpQnderemo 
che  quelli  rimedi  abbenchè  dellinati  per  1’ 
iftelTa  malattia  non  fono  però  i  medefimi,  ma 
che  foltanto  ,  unitamente  concorrono ,  a  com¬ 
piere  le  differenti  indicazioni  che  nelle  malat¬ 
tie  s*  incontrano.  Che,  fe  per  ragione  di  efem- 
pio,  'nella  Pleurifia  non  fi  delfe  che  una  Ti- 
fana  dolcificante  fenza  aggiiignervi  gli  Apozze- 
nn  ,  i  Lohoch  ,  e  gli  altri  convenienti  rimedi 
fi  correrebbe  gran  rifchio  di  non  rifanarla-*. 

Se 
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$e  le  malattìe,  che  fi  p'rcfentano  in  prattìia^» 
fodero  fempIìcT  ,  effe  non  ricercherebbero  che 
iin  folo  rimedio  ;  ma  effendo  cfTe  ordinaria¬ 
mente  complicate  ,  vi  ha  bifogno  di  metterne 
molti  in  opra,  affine  che  corrifpondano  a  tiitfe 
il  quelle  indicazioni,  cui  fodisfare  conviene:  per 
i|  qiiefta  ragione  Ja  multiplicita  de'  rimcdj  per 
ij  una  medefima  malattia  è  inevitabile ,  e  nói 
!!  non  ci  fiamo  fopra  effì  diffiifi  ,  che  per  quan- 
li  lo  ha  portato  la  neceflita  .  Noi  abbiamo  di  più 
1  avuto  altre  due  plaufibili  ragioni  per  muìti- 
plicare  alcune  delle  noffre  ricette  •  La  prima 
è  fiata  per  uniformarli  al  gufio  degli  Amma¬ 
lati,  alcuni  de  i  quali  non  vogliono  che  dU* 
rimed;  liquidi  ,  altri  all' incontro  danno  la_. 
preferenza  a  quei  che  fono,  fotto  ima  form;t 
Iblida  •  La  feconda  fi.  è  ,  e  noi  Tabbiamo  con 
gli  effetti  provato,  che  rimedio  non  vi  è,  per 
li  quanto  buono,  ed  efperimcntato  ci  paja,  che 
'1  alcune  volte  per  qualche  cagione  occulta  ed  a 
Ij  noi  ignota  ,  non  manchi  di  produrre  il  fuo 
effetto:  di  maniera  che  noi  ne  abbiamo  mol- 
1  tiplicati  alcuni,  quali  a  noi  fono  fembrati  buo- 
\<  ni  ne  i  medeffmi  cali  ,  abbenchè  fopra  gli  fieffl 
foggetti  non  fieno  in  egual  modo  riufeiti  ; 
potraffl  adunque  farne  fucctfflvamente  la  pro- 
.  va,  ed  applicarfi  al  migliore  ♦  Il  Mele,  per 
f.  efempio ,  entra  in  quali  tutti  i  rimedj ,  che_* 
.  contro  1’  Afma  umida  fi  preferì vono,  e  ciò 
ij  con  giufia  ragione  :  poiché  effb  afierge  ,  e  fa¬ 
cilita  il  circolo  alle  materie  craffe  ,  che  indi 
formano  gli  fpurghi  c  che  gettano  coll'  ajuta 
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deJl’efpettorazione ,  Noi  con  tutto  quefto 
biamo  conofciuto  delle  Perfone  Afmatiche  le 
quali  non  potevano  fopportarlo,  poiché  met» 
teva  loro  in  agitazione  i  vifceri,  e  loro  ta» 
gionava  delle  coliche  forde  che  durarono  molti 
giornix;  quefle  medefime  perfone  trovavano  def 
follìevo  dall*  ufo  delle  noftre  pillole  Antiaf* 
matiche  :  fa  queftp  vedere  che  non  bifogna 
oftinariì  fopra  1*  ufo  dì  un  rimedio ,  quale  ab^ 
benché  in  fe  ftcffo  buono,  non  può  ugual* 
mente  adattarli  ad  ogni  perfona  ,  dovendoli  fo^ 
Jo  giudicare  buono  p  cattivo  dagli  effetti  ^  che 
produrrà  # 
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Oppiata  Mefenterua ,  o  contro  Is 
OJtruzìoni  del  Mefenterìo  * 

^prendete  degli  Effratti  dì  Cicoria  fal^* 
vatica , 

di  Fumaria,  e 

di  Rabarbaro,  di  ciafcheduna 

due  dramme,, 
di  Colloquintida,  dodici  grani, 
del  Croco  di  Marte  apritivo, 

due  dramme  i 

Polvere  di  Sena, 

Mercurio  dolce  fublimato  fei  volte, 
di  ciafcheduno  una  dramma, 
polvere  di  Gialappa, 
agridio ,  di  ciatcheduno 

due  fcrupolf  ^ 

Sale  di  Affetìzìo, 

dì 
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di  Tamarifcoi  di  ognuno, 

mezza  dramma. 
Zafferano  Orientale  ,  dìciotto  grani, 
Macis  ,  fei  grani  , 

Mefcolate  il  tutto  diligentemente  con-3 
quantità  ballante  di  Oximels  femplice  per 
formarne  un’Oppiata,  da  prenderfi  la  matti¬ 
na  a  digiuno  ,  da  una  dramma  ad  un  dramma 
«  mezza,  ed  un  brodo  aperiente  un’ora  dopo  . 

OjferT/czions  *  Non  vi  è  malattìa  più  co¬ 
mune  delle  Ollruzioni ,  nè  alcuna  ve  ne  ha_» 
tanto  difficile  a  guarlrfi  quando  di  oflruzioni 
antiche  fi  tratta  :  fono  efiè  la  forgente  di  tutte 
le  malattie  croniche]  quando  giungono  ad  abo¬ 
lire  le  funzioni  de  i  Vifceri  che  riempiono, 
conducono  necefiariamente  alla  morte.  Égli  è 
dunque  utiliffimo  di  appigliarfi  ai  rimedi  vale¬ 
voli  per  di firuggerle ,  o  per  fermarne  i  pro¬ 
gredì  .  Noi  abbiamo  defcritta  di  fopra  unìLj 
Oppiata  incidente  e  purgante  contro  le  oflru¬ 
zioni  in  generale,  che  potrebbe  fervire  an¬ 
che  contro  quelle  del  Mefenterio  :  ma  quella 
ultima  da  noi  propofla  ,  avendo  prodótto  fi 
lodevoli  effetti  nel  praticarla,  ne  configliamo 
la  preferenza,  quando  fi  tratti  dMncidere  ,  e 
fciogliere  le  oflruzioni  di  qualunque  vifcere 
del  baffo  ventre  .  Deefi  continuare  per  quin¬ 
dici  giorni,  ripolarfi  '  dipoi  alcune  fettimane 
per  riprenderla  di  nuovo  ,  e  queflo  fino  alla 
guarigione  ;  eccetto  che  ne  i  gran  caldi ,  iic 
1  quali  bifogna  del  tutto  tralafciarla . 


ìli  * 


oppiata  contro  VApopIelfta ,  Paralìpa , 
ed  altre  affezioni  de*  Nervi  * 

Prendete  de  i  femi  di  Senapa  ,  due  once  i 
di  Crefcione  , 

di  Ruchetta  \  di  ciafcheduna 

due  dramme  j 
delle  foglie  fecche  di  Origano  ,  di 
Menta  5  di  ciafcheduna  fei  dramme. 

Polverizzate  il  tutto  ,  ed  incorporatelo 
con  badante  quantità  di  feiropo  di  Peonia-# 
feniplice  .  / 

La  dofe  h  di  una  dramma  la  mattina  a 
digiuno,  ed  altrettanta  cincjue  ore  dopo  il 
pranzo  in  un  poco  di  odia  ,  bevendovi  fopra 
una  tazza  della  Tifana  deferitta  di  fopra  con* 
tro  r  Apopleffia ,  e  Paralifia  (a). 

ÓJfervarJone  .  Quella  Oppiata  è  attenuan* 
te,  ed  aperiente  :  fortifica  le  digeftioni  j  on¬ 
de  può  dirli  utile  contro  PApopIeflia  e  Para- 
iifia  ,  malattie  che  ordinariamente  provengono 
dalla  cradezza  degli  umori ,  cagionata  dalle.# 
-crudezze,  e  vifcofitk  che  lì  generano  nello 
ftomaco.  Ma  volendo  che  produca  miglior 
effetto ,  bifogna  qualche  tempo  avanti  aver 
fatto  uib  della  Oppiata  Marziale  incidente  e 
catartica  deferitta  di  fopra,  poiché  i  rimedj 
alteranti  come  quello  fono  fempre  meglio  im¬ 
piegati ,  allorché  tolti  fono^  cattivi  fermenti 

delle 
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d<iJlc  prfiTie  (Itide  :  ed  è  regola  generale  fra 
i  buoni  Pratici  di  purgare  di  quando  in  quan¬ 
do  nel  tempo  che  fi  praticano  i  rimedj  ape- 
rienti  >  o  cj:e  tendono  a  feparare  quaiclìe  im¬ 
purità  dalla  mafia  tutta  del  fangue  j  poicliè  è 
I  da  temerli,  chetali  impurità  efi'endo  fiate  una 
I  volta  tneiTe  in  circolo  non  vadano  a  formare 
-qualche 'furìefià  depefizione  ne  i  vifeeri  :  onde 
è  necwraria  cautela  il  purgarle  . 

•  V 

oppiata  Antl^epìhttìca  • 

/ 

Prendete  della  Ghinacliina’,  fei  dramme, 
della  radica  di  Serpentaria  V"  itginiaiia, 
I  ;  due  dramme, 

j  ‘R-iducete  il  tutto  in  pólvere  fotti  le  ,  ed 

|i  incorp<:ratt*!o  con  ballante  quantità  di  feiroppo 
I  di  Peonia  compofio  ,  per  farne  uiP  Oppiata 
I  da  prenderli  la  mattina  e  la  fera  in  un  poco 
f  di  odia,  nella  dofe  di  una  dramma  per  un_» 

I  Adulto  ,  e  da  uno  fcrupolo  a  mezza  dramma 
per  iMi  i^ambino. 

Quefi'  Oppiata  continLieraffi  nel  modo 
ifiefio  per  tre  o  quattro  mefi  3  e  nel  refio 
deir  anno  fi  pren-derà  foltanto  per  quattro 
giorni  avanti  la  Lima  nuova,  fcd  il  Pleni- 
iunio  . 

0jfer.7jazi^fJC  *  Quello  è  un  rimèdio  de  più 
ficuri  contro  1*  KpiJelJìa ,  purché  non  fia  quella 
una  malattia  ereditaria,  o  idiopatica  per  par¬ 
lare  con  frafe  Medica  ,  vale  a  dire  tanfata 
[da  un  interno  vizio  del  cervello  *  giacché  fi 

M  ^  tratta 
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tratta  allora  d*una  malattia  quali  incurabile* 
Ma  fe  farà  confeguenza  di  una  paura,  di  una 
fopprefione  di  Meflrui ,  o  di  qualche  altro 
accidente  ,  che  precipiti  1'  ammalato  in  accefll 
di  vapori  corivullìvi  ed  Epilettici  ,  può  allora 
fenz*  indugio  metterli  in  opra  con  fondata  fpe- 
ranza  d"  ottenerne  la  guarigione  •  Deelx  pre¬ 
parare  V  ammalato  a  quella  cura  col  cavargli 
iangue  dal  piede  colla  purga ,  ed  anche  ,  fe 
non  vi  Tara  cofa  alcuna  in  contrario  con  TEme- 
tico,  che  fe  vi  fofie  timore  che  la  fola  fop-< 
preflìone  degli  fcarichi  cagionafife  un  Umile-» 
guajo  5  a  tutta  la  dofe  deir  Oppiata  conver¬ 
rebbe  aggiungere  due  dramme  di  Zafferano  di 
Marte  apriti vo:  altrimenti  non  giova  farvi  mu-* 
tazione  alcuna,  procurando  fol  tanto  che  fi  be-- 
va  fopra  ogni  prefa  delP  oppiata  una  tazzaji 
d*  infulione  di  fiori  dì  Tiglia ,  addolcita  conj 
un  poco  di  Zucchero. 

Oppiata  contro  il  dolore  /Nefritico  ì 
difficoltà 3  ed  ardore  di  orina* 

\ 

Prendete  dell'  Elettuario  lenitivo , 

I  "  .  due  once, 

'  del  Terebinto  di  Venezia,  mezz'oncia^ 
della  Crema  di  Tartaro,  una  dramma. 

Mefcolate  tutto  infieme  per  farne  un'  Op¬ 
piata,  la  di  cui  dofe  è  di  una  dramma  il  gior¬ 
no  la  mattina  a  digiuno,  l'altra  cinque  ore 
dopo  il  pranzo  in  un  poco  di  oftia ,  bevendo» 

vi 


c 
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vi  fopra  ua  bicchiero  di  una  delle  due  Ti« 
fané  dolcificanti  fopra  defcritte  [  ^ 

Ojfa reazione  .  Queiia  h  apritiva  ,  e  purga 
dolcemente:  fi  mette  in  ufo  a  fine  di  preve¬ 
nire  i  dolori  nefritici,  per  far  gettare  le  renel¬ 
le  e  le  vifcofita  per,  la  via  dell*  orine ,  per 
detergere  e  confolidare  le  ulceri  de  i  Reni  c 
<  della  vellica  ;  e  per  la  ritenzione  di  orina,  bi- 
fogna  per  altro  aver  1*  attenzione  di  non  darla 
giammai  nell' acccfib ,  ma  folo  allora  quando 
1'  infiammazione  farà  cefìTata.  L'oppiata  fcguen- 
te  per  i  medcfimi  cali  ha  prodotto  ottimi  effet¬ 
ti  .  Potrà  farfene  l'efperienza  fuccefiivamente, 
ed  appigliarli  a  quella  che  produrrà  miglior' 
effetto  • 

Altra  Oppiata  contro  V  ijìejfa  malattìa  ^ 
ardore  di  orina  ,  ed  orine  j’anguigne . 

Prendete  del  Sapone  di  Alicante, 

un'oncia^ 

della  radica  di  Filipendula  in  polvere, 
della  farina  di  femi  di  lino,  di  cìa- 
fcheduna  due  dramme , 

Peliate  il  tutto  ed  incorporatelo  con  ba¬ 
cante  quantità  di  fciroppo  di  Altea,  da  fare 
una  Oppiata  da  prenderli  per  nove  giorni  , 
nella  dofc  di  due  dramme  la  mattina  a  di¬ 
giuno  in  un  poco  di  odia  ,  bevendovi  fopra 
un  gran  bicchiero  dell*  acqua  feconda  di  calce 

tcpi- 

> 

£a]  K  ^uepo  Capitolo»^ 
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tepida,  ó  pure  una  tazza  d' iufufione  d*Ernias» 
ria  o  di  Pare  tarla  * 

Ojfervazionc  •  Per  ordinario  le  orine  fan-i  i 
guigue  provengono  da  due  diverfe  forgenti , 

€  perciò  dimandano  una  citta  particolare-»^ 
PolTono  effe  avere  per  caufa  la  rottura  di  qual^ 
che  vafo  rte  i  Reni,  neìP  uretra  o  ve(iìca_j, 
|3er  la  prefenza  di  qualche  pietra  ineguale  c 
fcabrofa  i  o  per  il  paffaggio  dì  càìcoli,  e  re¬ 
nelle,  ne  i  quali  cali  produrfé  4  veggono 
dell*  efftifionì  di  fangue  nella  vefficà  fteffai  Se¬ 
condo  ,  effe  poffono  derivare^  da  àìcuno  vio¬ 
lento  srbrzo  j  come  volendo  àìzare  da  terra_» 
nn  pefo  troppo  confìderabile,  o  pure  da  un' 
eccedente  pienezza  de*  vafi  fangulgni  ,  o  rare¬ 
fazione  del  fangue  fleffb,  in  modo  che  fi  apra 
una  ftrada  ne  i  Reni  ;  o  in  fine  dalla  natu¬ 
rale  apertura  di  qualche  vafo  nell*  interno 
del  corpo,  cui  fticceda  lo  fcarico  del  liquido 
contenuto.  La  Oppiata  defcritta  non  è  propria 
cilene  i  primi  cafi ,  poiché  effà  incide  quelle 
linfe  miiccofe  che  fi  attaccano  à  i  Reni  ed 
alla  vefficà,  deterge  le  vifcofìta  e  le  grume 
del  fangue,  e  ne  facilita  1*  efpulfione  ;  ^  ma 
nel  fecondo  cafo  farebbe  nociva  ,  poiché  non 
vi  fi  ricercano  che  delle  cofe  vulnerarie 3  mii- 
cilagginofe,  e  che  leggermente  arringano  ;  pe¬ 
rò  bifognera  efamirtare  da  qual  caufa  proven¬ 
gano  le  orine  fanguigne  ,  e  nel  fecondo  cafo 
mettere  in  opra  la  Tifana  ,  la  bevanda,  ed 

i  bro- 


/ 


I  brodi  contro  I*  Erìiottffì  ,  o  fpurgo  di  fangue> 
fopra  al  loro  luogo  deferirti  t  <7  ]  . 

Oppiata  pet  dvvsare  aU*  yifBorto . 

•  Prendete' della  Grana  di  Kermes  ^  o  pure 
della  Cocciniglia  , 

del  fangue  di  Drago  polverizzato  3  dì 

Iciafeheduno  una  dramma  , 

del  Corallo  roITo  preparato, 

J  una  dramma ’c  mezza  | 

Ideila  Confezione  Akermes  o  di  Gia¬ 
cinto,  due  dramme. 

»  ^ 

t  Mefcolate  il  tutto  con  baftante  quantità 
I  di  feiroppo  di  Kermes,  o  pure  di  Rofe  fec- 

Ìche  ,  per  formarne  un'  Oppiata,  la  di  cui  dof« 
farà  mezza  dramma  la  mattina  a  digiuno  per 
,1  nove  giorni  in  un  poco  di  odia,  bevendovi  fo- 
i  pra  una  tazza  tiepida  delia  Tifana  contro  lo 
f  fpurgo  del  fangue  fopra  deferitta  [  ^  3  * 

OJj creazione  é  (^e(P  Oppiata  dee  unirli  al 
V  Giulebbe  ,  che  noi  contro  gli  Aborti  abbiamo 
i|  fopra  deferitto;  lì  prende  la  mattina  a  digiu- 
.1  no  per  nove  giorni,  ed  il  Giulebbe  la  fera 
li  all'  ora  del  ripofo  :  lì  praticherk  nel  tempo 
ftcfìb  per  bevanda  ordinaria  la  nodra  Tilana 
j)  contro  Io  fpurgo  dei  fangue  al  fuo  luogo  de- 
S  fcritta  * 

(  <7  )  K  Siuejlo  Capitolo  .. 

C-^  3  Capìtolo  * 
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Oppiata  contro  V  Emorroidi 

^  ! 

I 

Prendete  dell*  Elettuarlo  lenitivo 

un^  óncia  e  mezzài  1 
de  fiori  di  Zolfo  ,  mezz'oncia- 

Incorporate  il  tutto  con  badante  quanti¬ 
tà  di  fciroppo  Violato ,  per  farne  un*  Oppiata, 
la  di  cui  dofe  farà  la  grofTezza  di  una  noce 
mofcata,  la  mattina  a  digiuno,  ed  altrettan¬ 
ta  la  fera  all*  ora  del  ripofo  ,  in  un  poco  di 
odia  • 

Ojfervazione  •  Qued*  Oppiata  purga  dol¬ 
cemente,  modera  la  gonfiezza  dell* Emorroidi , 
c  ne  calma  il  dolore.  Vi  fi  unirà  Tufo  del 
linimento  contro  1*  Emorroidi  defcritto  di  fo- 
pra  ;  ma  fi  avrà  attenzione  di  non  darlo 
alle  Donne  incinte ,  eflendo  troppo  fofpctto 
1*  ufo  del  folfo  in  tali  circoftanze  . 

Oppiata  contro  V  Itterizia  • 

Prendete  de*  femi  di  Aquilegia  Ì 
,  fei  dramme  J! 

del  Croco  Orientale,  una  dramma,» 
del  Tartaro  vetriolato ,  una  mezza 

dramma  #, 
Poi- 

''  ^ 

(  a  )  K  $l^Po  Capii oto . 

f  *  ]  Aciuìlagìa  fyheflris  C.  B%  Tln*  144^ 

^ouruo  Infi, 
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Polverizate  il  tutto,  ed  unitelo  con  fufE-» 
ciclite  quantità  di  conferva  di  rofe  da  divi- 
derfì  in  fette  parti  eguali ,  delle  quali  fe  ne 
prenderà  una  per  mattina  a  digiuno  per  fette’ 
giorni  continui ,  fopra  bevendovi  un  bicchiere' 
di  Tifana  apritiva  [  a  2  •  Dopo  avere  efpe- 
rimentato  piu  volte  il  notabile  follievo  ,  che 
ritraggono  gli  ammalati  dall'ufo  di  quell*  Op^ 
piata  ,  crediamo  doverla  commendare  in  qnei 
cali  ne*  quali  conviene  promuovere  le  purghe 
inellruali  ,  le  orine  ,  e  i  fudorl  ,  procurando 
per  altro  di  preparare  anticipatamente  l'Am¬ 
malato  colla  debita  purga  e  con  i  brodi  apri- 
tivi  [  ^  . 

Elettuarìo  Lenitive  ♦  ' 

Prendete  della  decozione  di  radiche  d* 

Altea  , 

c  di  fichi  graffi,  e  fecchi,  quattro  libbre 
del  zucchero  bianco  libbre  tre.  Bollite 
il  tutto  a  confiftenaa  di  Mele,  o  di  Sciroppo 
denfo,  ed  aggiugnetevi  , 

della  polpa  di  Caffia  frefca  una  libbra, 
della  polpa  di  Prune , 
della  polvere  di  Sena,  mezza  libbra 
'  di  ciafchediina , 

de*  femi  di  Viole  peftati  tre  once , 
de’  femi  d*  Anali  pellati  due  dramme  , 

dei 

I 

(a}  V»  ^uefta  Capitolo  ^ 

[b]  V,  Capitolo k 


del  Tarlato, fol ubile  tin*o»c?a  e  mezzo# 
Si  faccia  Elettuario  f&coado  l’  arte  f  *  ]  . 

OJfervazione  •  Eifeado  l*  Elettuario  Leni¬ 
tivo  di  molto  ufo  in  medicina,  ed  un  pur** 
gante  innocente  ,  che  opera  fenza  violenza  , 
t^apace  anzi  di  moderare  1/ azione  troppo  viva 
di  quei  reraedi,  a' quali  il  unifee  ,  C051  abbia¬ 
mo  giudicato  di  vantaggio  per  le  perfone.^ 
caritatevoli  l*infegnare  il  metodo  più  fem- 
plice  per  comporlo  ,  onde  pofifa  ciafeuno  fen¬ 
za  r  ajuto  altrui  farlo ,  e  fervirfene  fecon¬ 
do  il  bifogno  #  S' aggiunga  alla  bontà  del 
rimedio  la  poca  fpefà  ^  due  motivi  ,  che  im¬ 
pegnare  ci  debbono  a  praticarlo  a  folUevo  de* 
poveri  Infermi  »  La  dofe  quando  fi  dia  ,  folo 
è  di  mezz'  oncia,  fino  ad  un' oncia  e  mezzo, 
c  mefcolandolo  con  altri  purganti;»  da  mezz’ 
concia  fino  a  fei  dramme  . 

CAP, 


y  La  rkma  dì  qjtejì*  Ektiuarìa  ì  /- 
mìle  appunto  a  quella  del  Lewery  defìritta  nella 
fua  IPannaeopea  ;  nì  qui  altro  fi  trova  d*  ag¬ 
giunto ,  eòe  la  polvere  d*  anafi  x  addizione  dì 
poco  onomento  ^  e  che  non  varia  V‘ azione  del 
remedio  ;  onde  fi  può  ve-dere:-  apprejfo  l*  tfi e Jfo 
/iwtore  la  maniera  di  fare;  quefl*  Elettuario 
quando  quivi  non  eoinparife  abhafianza  facile  ^ 
e  chiara  • 
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G  A  P  I  T  O  L  O  IX. 

PILLOLE,  E  TABELLE 

§.  I,  DELLE  PILLOLE  Ca) 

*  ì 

.  FilloU  purgeithe  ^  e  ùntT/erfali  . 

% 

Rendete  della  polvere  del  Cornacchino  , 

niezz*  oncia 

del  'Diagridio  ,  tre  dramme  , 

della  Crema  di  tartaro  5  due  dramme, 
della  polvere  di  mille,  piedi , 

una  dramma  • 

MefcoUte  il  tutto ,  dopo  averne  fatto 
polvere  con  la  itiuciilaggine  di  Traga  canta-» 

;  fatene  pillole,  di  pefo  di  dodici  grani  per  cia*< 
ìfcheduno  . 

|j  La  dofe  ^  di  tre  pillole ,  o  di  una  mez¬ 
za  draiTi.ma  per  un  adulto  ,  da  prcndeiTi  la_» 
mattina  a  digiuna,  bevendovi  fopra  una  tazza 
di  Tifana  calda,  o  di  brodo* 

Ojfer- 

(  ai)  Le  pillole  fono  un.  vieàtcaviento  con- 
fjlefite,  e  di  for?// a  rotonda^  fi  compongono  per 
ordinao'h  dì  fol^verì  ,  che  F  incorporano  con  dello 
Sciroppo  ,  0  di  Mele  ,  o  qualche  viucilaggìne  , 
affine  di  porle  ìnfieme  più  facilmente . 


Ojferif azione  ì  Quefte  pìllole  purgano 
fenza  irritamento  ,  fenza  dolore,  e  fenzà 
violenza*  Se  ne  può  dar  una  ^  o  dodici  gra¬ 
ni  a^ragazzi  di  dieci  anni;  due,  o  ventiquat-* 
tro  grani  a*  Giovani  di  venti  anni,  e  una  prefa 
intiera  agli  adulti  ;  oflTervando  però  di  accre- 
fcere  ,  o  minorar  la  dofe  a  proporzione  del¬ 
la  forza  del  foggetto  .  Quelle  pillole  fi  con¬ 
fervano  quel  tempo  che  uno  vuole  •  Ma  quan¬ 
do  fi  fono  ferbate  qualche  mefe ,  bifogna^t 
fchiacciarle  ,  e  farne  un  piccolo  boccone  con 
Sciroppo  di  fior  di  Perfico,  o  altro  Sciroppo, 
che  fi  inghiottirà  ravvolto  in  odia  ,  bevendo¬ 
vi  fopra  un  poco  di  brodo,  o  Tifana  .  Si  può  i 
ancora  dopo  aver  fchiacciate  quelle  pillole-^ 
Hemprarle  in  un  roflb  d*  uovo  ,  cofa  che  lara 
più  comoda  per  i  ragazzi,  o  per  quelli  che  J 
hanno  dell'  avverfione  per  tutte  quelle  cofé,  che: 
portano  il  nome  di  medicamento,  e  fono  fog— 
getti  a  rigettarle  » 

Filhle  Mragogc ,  a  contro  V  Idropica. . 

Prendete  della  Gomma  Gatta,  due  dramme»: 
della  polvere  di  Gialappa, 
del  Diagridio  ,  ima  dramma  per  cia- 
fcheduna , 

Are anum  dupHcaeum  ,  una  mez- 

z*  onera». 

Mefcalate  il  tutto ,  dopo  averla  ridotto  ini 
polvere,  e  con  fa  mucilagine  di  Trafacanta 
formatene  pillole,  ciafcMna  fia  di  pefo  di  die¬ 
ci  grani  •  La. 
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La  dofe  di  due  pillole,  o  venti  grani, 
da  prenderli  la  mattina  a  digiuno ,  invplte-» 
nell' orti  a  . 

OJferv azione  .  Ci  ferviamo  Tempre  di  que¬ 
lle  pillole  ,  quando  vi  h  di  bifogiio  di  pur¬ 
gare  abbondantemente  le  fìerolìta  troppo  co- 
piofe,  come  nell' Idropifia  ,  Sciatica,  Reiima- 
tifmi  ,  e  Gotta  •  Benché  la  dofe  non  condfta, 
che  in  due  pillole,  fi  può  arbitrar  fino  ìel-* 
quattro  montando  gradatamente.  L' evacua¬ 
zioni  ,  c  la  maniera  ,  con  cui  ì*  Ammalato 
foffre  la  forza  del  purgativo  ,  fono  quelle  co- 
fe  che  debbono  dar  regola  . 

Quelle  ordinariamente  fi  danno  a  digiu¬ 
no  involte  nelTollia,  oppur  fenz' altro  in  un 
cucchiajodi  acqua j  fe  non  fono  frefche  fi  disfan¬ 
no  innanzi ,  mcfcolandovi  un  poco  di  fcirop- 
po,  tanto  che  fe  ne  polfa  comporre  un  boc^ 
cene  ,  procurando  che  T  Ammalato  immedia¬ 
tamente  vi  beva  fopra  una  tazza  di  brodo  ; 
due  ore  dipoi  fe  gli  fa  prendere  un  altro  bro¬ 
do,  e  tre  ore  dopo  quell'ultimo  brodo,  una 
zuppa.  Sempre  che  l’Ammalato  va  a  fgravarfi 
fc  gli  fa  bere  una  tazza  di  Tifana  calda_^ . 
Quando  fi  preveda  che  l'Ammalato  fia  per  vo¬ 
mitare  la  medicina  poco  dopo  d'averla  prefa, 
allora  fc  gli  faranno  prender  quelle  pillole^ 
fra  due  zuppe  fatte  di  pane  bollito  nel  brodo, 
e  fopra  d'iftelfe  pillole  fi  faranno  ingollare-» 
pochi  cucchiaj  di  minellra  ,  affinché  1' alimento 
tnoderi^  ed  addolcifca  la  forza  del  rimedio. 

In 
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Quefìo  rimedio  fi  ripete  dopo  tre  giorni 
d^intervaUo.  Se  P  Infermo  non  ha  evàcua*- 
to  di  molto,  e  che  l'enfiagione  non  ditninui-. 
fce  confiderabilmente ,  fi  agumenti  un  poco  la 
dofe  finche  non  gli  cauli  fnificienti  evacuazio¬ 
ni  ma  fe  fi  conofce ,  che  gli  produca  delle 
irrita;2Ìoni,5  bifogna  allora  foilituirgli  qualche 
altro  purgativo  . 

pìllole  vermìfughe  purgative  » 

Prendete  del  Mercurio  crudo  spento  nella 
Trementina  ,  un*  oncia , 

I  dell'  Aloè  Epatico  ,  mezz' oncia , 
della  Sena  in  polvere, 
dei  Rabarbaro  ,  due  dramme  per 
ciafcheduna, 

della  Corallina, 
dei  Seme  Santo , 
caifcheduna  o 

Fate  polvere  di  ciò  che  non  è  polverizza¬ 
to,  e  mefcolate  tutto  con  Sciroppo  di  cico* 
ria  compofia  con  Rabarbaro,  per  farne  pillo- - 
le  ,  la  di  cui  dofe  è  di  dodici  in  diciotto 
grani  per  i  fanciulli ,  e  di  una  mezza  dramma 
fino,  a  due  fcrupoli  per  gli  adulti,  da  prenderli 
avvolte  uell'oftin  la  fera  avanti  di  coricarli, 
Offervazio?ie  ,  Non  fi  polTono  abballanza 
lodar  quelle  pillole ,  che  mai  non  fogliona 
mancare  nel  loro  effetto ,  cioè  d*  uccidere  i 
vermi  (<2}  fcaricandone  il  ventre.  Oltre  di 
che  fìccome  per  lo  piu  s*  adoprano  in  favor 
de*  fanciulli ,  fono  loro  molto  comode  a>_» 

pren¬ 
da)  Vedi  qui  [opra  P  ojjervazione  intorno  al 
boccone  contro  ì  vermi  * 


una_  dramma  per 


/ 


I 
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prenderà  a  riguardo  del  piccolo  volume  del  me¬ 
dicamento,  ed  ancor  perchè  non  opera  fe  non 
lentamente,  fenza  far  interrompere  ì  loro  fonni, 
!  onde  configliamo  anteporre  quello  rimedio  a 
qualunqùe  altro  in  Umili  occorrenze  ,  e  a  quelli 
(iellì  da  noi  propoHi  per  P  illclia  malattia  . 

Le  prove  che  ne  abbiamo  fatte ,  hanno 
fempre  fortito  un  efito  felice.. 


Tìllole  antì^Afniatìche  ,  o  contro  l*  y^fma  • 


j 

I 

•a 

1 


•i 

» 

;i 

L* 

•  i 


Prendete  del  Aloe  Epatico,  un'oncia. 
Della  Gomma 'Ammoniaca, una  mezz'oncia, 
Difciogliete  tutto  nell' aceto,  fcillitico  ri¬ 
ducendolo  in  coafulenza  di  palla  folida ,  ag- 
giugnetevi  dipoi, 

del  Tartaro  vitriolato,  una  dramma 

e  mezzo  , 

della  Gomma  gutta  fpolverizzatau» , 

una  dramma  . 

Formatene  pillole  di  fei  grani  per  cia- 
fcheduna  ,  la  di  cui  dofe  fara  di  dodici  grani, 
o  di  due  pillole  ,  potendo  giungere  fino  ad 
uno  fcrupolo ,  o  quattro,  pillole  ,  da  prenderli 
la  fera  prima  d'  andare'  a  dormire,  due  ore-# 
dopo  cena  ,  replicandole  a  tenore  del  bifogno. 

OJferi/azionc .  Quelle  pillole  fono  incillve, 
e  purgative.  'Effe  per  la  via  degl' intellini  ri¬ 
muovono  dallo  llomaco  quei  vifcidumi  che 
per  la  llrada  della  circolazione  andrebbero 
a  cadere  fui  petto,  per  caufarvi  gli  accelli  dell* 
Afma  .  Le  perfone  foggette  a  quella  malattia 
dovrebbero  prenderle  di  qiiando  in  quando, 

N  z  ed 
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ed  in  particolare  nel  verno,  ne^  ternpi  piovofì, 
ed  allorcliè  la  perdila  dell^  appetito ,  la  goa- 
iìezza  deilo  flomaco  ,  e  1’  oppreiTìone  chiara¬ 
mente  fanno  loro  conpfcer  prollìma  la  ricadur 
'  ta  .  Se  le  due  pillole  prefe  la  prima  fera  non 
follevano  l'Ammalato  ,  bifogna  che  il  giorno 
avvenire  ne  prenda  quattro  ,  per  ifcender  di¬ 
poi  a  due  fe  fara  di  bifogno  ^  ma  fi  frapponr 
ga  un  giorno  di  mezzo  ;  nel  tempo  che  fi  ufe* 
ranno  ^^uefte  pillole  bifognera  effer  molto  dili¬ 
genti  circa  il  metodo  del  vivere,  evitando  qua- 
funque  cibo  crudo,  ed  indigefto  ,  ed  aftenen- 
dofi  dal  mangiar  afciiitto  .  Si  dee  pertanto  ce- 
nar  leggermente  ,  e  di  prima  fera  ;  e  fe  fi  po- 
tefie  ancora ,  contentarli  di  un  folo  pan  bollito» 

Tìllole  contro  gV  impacci  de^  ^eni  ^ 
la  Colica  nefrìtica  ,  e  le 
orine  fanguigne  . 


Prendete  del  fapone  dì  Alicante,  o  del  fa 
pone  bianco  ordinario,  un'oncia, 

dell'olio  di  Anali  3  trenta  gocce. 
Mefcolate  il  tutto  in  un  morUjo  di  mar 
mo  ,  e  dividetelo  in  venti  pillole,  che  s'in 
volgeranno  nella  polvere  di  granchi . 

ha  dofe  è  di  due  pillole  il  giorno  ,  prefi 
fi  un  cucchiajo  di  feiroppo  di  Altea,  una  I 
mattina  a  digiuno,  e  1'  altra  fulle  cinque  ore 
della  fera,  bevendovi  immediatamente  fopr 
un  bicchiere  della  feconda  acqua  di  calce ,  c 
una  tazza  d*  infufione  di  Erniaria,  o  di  Pa 
te  tari  a  «  Ojfer- 


Olfervazione  ,  Quefte  pillole  fono  incifivéi 
cj  e  purganti  .  ExpcJIorto  per  la  via  delle  ori- 
ne  le  renelle,  ed  i  «calcoli  inerenti  a' reni, 
]  ed  alla  vellica  col  facilitarne  il  palTagglò  .  Bi- 
i  fogna  unire  ad  elle  1'  ufo  della  Tifana  diureti- 
I  ca  dolcificante  fovraccennata  (^a")  ,  è  replicarla 
I  di  tempo  in  tempo,  per  impedire,  che  non  fi 

J  formino  ne' reni  nuovi  impacci.  Si  attenda_» 
per  altro  che  fe  le  orinè  fanguigne  dipendelTe- 
ro  da  altra  caiifa,  converrebbe  cangiar  meto¬ 
do,  come  fi  è  detto  di  fopra  nell' olTervazio- 
ne  dell' Oppiata  contro  l'orine  fanguigne 

Pillole  contro  te  perdite  di  [angue 
dall*  utero  ed  altre  Pmorrogìe  • 

Prendete  dell' Aliime  di  Rocca  purificato; 
e  ridotto  in  polvere  ,  due  once  « 

Batelo  liquefare  in  una  padelletta  di  fer¬ 
ro,  ed  aggiugnetevi  del  fangue  di  Drago  fpol- 
verizzato  ,  un'  oncia  ; 

Mefcolate  tutto  ,  é  toltolo  dal  fuoco  agi- 
^  tatelo  fempre  con  una  fpatola  di  ferro  ,  fin¬ 
che  non  lia  ridotto  a  confifteriza  di  palla  mol¬ 
le,  Indi  fe  ne  formeranno  pillole  di  grolTez- 
za  di  un  cece«3  da  confervatfi  per  ufarle  sui 
fuo  tempo. 

.  La  dofe  è  di  uno  fcrupolo  fino  ad  tiri 
denaro  ,  che  fi  ripete  di  quattro  iil  quatte' 

N  3  pre> 

f'a)  Vedi  il  Capìtolo  delle  Tifanti 
Cb)  Vedi  ^uc'fl*  Capitolo  i 


ip8 

óre  5  e  più  TpeiTo  ^  fecondo  1*  urgenza  del  cà» 
fo ,  e  6nchè  il  fluflb  del  fangue  /zaceflato^  di¬ 
poi  per  qualihe  tempo  fe  ne  dk  ogni  giorno 
una  o  due  dofe  ^. 

Si  fa  bere  all^  Ammalato  fopra  la  prefa 
delle  dette  pillole  un  bicchiere  di  Tifana__* 
aftriiigente  [a]  . 

Si  può  ancora  fare  un  ÈIettiiario  incor¬ 
porando  la  polvere  di  Alume  ,  e  di  fangue 
di  Drago  con  tre  once  di  conferva  di  rofe»» 
rolTe  .  La  dofe  farà  di  una  dramma  >  di  quat¬ 
tro  in  quattr*  ore  * 

’  Òjfer‘ija7jofie  é  Queflò  rimedio  è  uno  de^ 
più  iìcLiri  contro  'quelle  perdite  di  fangue  alle 
quali  fono  foggette  le  Donne  3  (la  per  pre¬ 
venire  P  eccepiva  frequenza  delle  loro  pur¬ 
ghe  meftruali  5  o  per  moderarne  la  troppa-^ 
quantità,  ha  per  ridagnare  quei  bianchi  fluo¬ 
ri  ,  cui  fono  foggette  nel  tempo  della  loro 
gravidanza.  E*  cofa  aflai  rara  che  l^emorro- 
gia  non  cedi  dopò  di  averne  prefe  tre  dram¬ 
me,  o  una  liiezz*  oncia  •  Noi  poco  indietro 
abbiamo  prefcritto  un  boccone  \_h'\ ,  che  d 
adatta  al  medelìmo  cafo  *  Ma  come  vi  è  lìn* 
affai  minor  dofe  d*alume,  cosi  non  farebbe_> 
forfè  furliciente  per  le  perdite  iflantanee  ,  ed 
abbondanti,  e  ne’ vomiti  di  fangue ,  che  pon¬ 
gono  in  un  iflante  1’  Ammalato  nel  pericolo 
il  più  urgente  j  onde  in  tali  circoflanze  bi- 

fogne- 

(a)  Vedi  il  Cap,  delle  Tifane  ^ 

'  (b)  Vedi  il  Cap.  de*  bocconi*  , 
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il  '  /•  '* 

-  .  'A  .  •  ;  '  « 

fogaerebbe  fervirfi  piuttoflò  dì  quefle  pii» 
I  loie,  unendo  ad  elTe  l*ufo  di  altri  rimedi  àcs 
cenaati  nel  Capitolo  de*  boccóni  (j)  contró 
gli  fpurghi  fanguigni ,  èd  alte  Emorrogici 

Pilloìe  contro  là  ì?i7/ecchiaia  JbpprejJìoné 
de*  mefìruì  delle  Donne  , 

Prendete  deì  Àìoé  Soccotrino , 

due  dramme  ^ 
della  Sena,  ima  dramma  à 

deir  AlTa  fetida,  < 

del  Galbano, 

della  Mirra,  di  ciafcheduiia 

una  dramma  i 

del  Sale  di  Marte,', 
del  Zafferano,  di  ciafcheduna  cofa  di¬ 
ciotto  grani,  I 

del  Macis  , 

deir  olio  di  Succino,  venti  gocce. 

Riducete  in  polvere  ciocché  può  ridili- 
vili,  ed  incorporate  tutto  con  uria  fiiflìcientc 
quantità  di  Sciroppo  d*Artemifia,  per  farne 
una  parta 3  che  fi  dividerà  in  cento  pillole, 
la  di  cui  dofe  farà  di  quattro  pillole  da_> 
prenderli  uir  orà  ,  ò  due  dopo  Cena 3  un  gior¬ 


no  II,  ,ed  uno  no,  per  lo  fpazio  di  un  me- 
fe  ,  o  Tei  fettimane  • 

OJferif azióne  i  Per  curar  j*  ordinaria  óppìl- 
lazionè  tanto  comune  nelle  Panciulle  3  allora 
^  N  4  quan^ 


(  a  )  Vedi  li  Cap»  de*  bocconi  • 


/ 


lOÙ 

quando  la  mancanza'  de^Meftruì  non  è  troppo 
invecchiata  j  deefi  principiare  dall'ufo  delle.* 
Tabelle  niarziali,  o  della  polvere  apritiva3  all' 
iftelTo  male  adattata  Qa')  .  Ma  fe  la  malattia  non 
cedelTe  a  quelli  primi  rimedi  ,  o  che  da  lun¬ 
go  tempo  l’ Ammalata  foffrifl'e  una  tal  fop« 
prelììone  ,  bifognerebbe  venire  alP  ufo  delle.* 
ibpraddette  pillole ,  delle  quali  li  fono  prò* 
vati  più  volte  in  tali  circOllanze  fucceflì  ma- 
ravigliolì  •  Si  uferanno  nel  praticarle  le  llelTe 
diligenze  5  e  lo  fteflb  metodo  rii  cibarli,  che 
conligliammo  nell' olTervazione  fatta  per  l’ufo 
delle  noflre  Tabelle  [  l' ]  bifogna  confultar 
quello  §.  Si  avvertirà  inoltre  ,  fe  quelle  pii* 
loie 3  che  fono  aperienti  ,  e  che  debbono  elTet 
continuate  per  lungo  tempo,  producano  eva¬ 
cuazioni  eccelli  ve  ,  di  diminuirne  la  dofe  ,  ri* 
ducendola  a  tre  pillole  ,  e  a  due  ancora  quan* 
do  faccia  di  bifogno . 

FìllòU  antì-^erUhe  ^  o  contro 
i  vapori  • 

Prendete  dell'  ellratto  di  Aloe  ,  una  mez¬ 
za  oncia , 

del  Succino  in  polvere ,  due  dramme  ’> 
dei  Calloreo  in  polvere,  una  mezza 

dramma, 

deli' ellratto  di  Zafferano  , 

del 

(a)  Vedi  il  Cap»  delle  Tabelle  e  delle  polverio 
f  b  ]  Vedi  il  juddetto  Capitolo  * 


I 


iot 

del  Laudano  folido,  di  ciafcuno 

una  mezza  dramma^ 
dell'olio  dì  Tartaro,  due  drapime  * 
Mefcolate  il  tutto  efattamente  ,  e  forma-* 
tene  una  quantità  di  pillole  ,  la  di  cui  dofe 
farà  di  quindici  granì  ,  fino  a  venti ,  da  pren-^, 
derfi  la  fera  nell' andar  a  dormire. 

La  dofe  fi  può  ripetere  di  dodici  in  do¬ 
dici  ore ,  potendole  dare  in  quel  veicolo  che 
pili  farà  grato  all'  Ammalato. 

OJfervazhTjff  ,  Abbcnche  la  miferia,  ed  i 
vapori  per  -ordinario  non  facciano  lega,  effendo 
foliti  farli  compagni  di  una  vita  delicata-#  j 
oziofa,  e  fedentaria^  fuccede  contuttocìò  qual¬ 
che  volta,  che  vi  fiano  fossette  la  femmine 
comecché  povere,  ed  in  particolare  in  quella 
ingiuriofa  ftagione  ,  in  cui  principiano  a  man¬ 
care  gli  fcarichi  meflruali  •  Perciò  è  necelfarlo 
di  follevarlc  con  1*  ufo  di  cotefie  pillole,  che  li 
polìono  dare  con  ogni  ficurezza  ,  eccettuato  nel 
tempo  della  gravidanza,  o  de' foliti  fcarichi, 
in  cui  bifogna  aftenerfene  .  Bifogna  procura¬ 
re  ,  che  fiano  dì  già  feorfe  tre  ore  dopo  il 
pranzo  qualora  uno  vorrà  fervirfene,  e  di  non 
prender  forta  alcuna  di  cibo,  che  tre  ore-> 
dipoi  .  Il  loro  effetto  è  dì  porre  in  calma  gli 
fpiriti  difordinati,  e  di  acquietare  le  agita¬ 
zioni  ,  le  convulfioni,  e  la  melancolia  ;  final¬ 
mente  di  rallegrare ,  e  conciliare  il  Tonno  • 


X 


Pìllole  contro  il  catarri),  é  là 
Tojfa  notturna  • 

Prendete  delle  pillole  de  duobus  ^  o  delle 
pillole  Cochie  maggiori.  Una  mezz’oncia, 

-  delle  pillole  di  Storace  ,  una  dramma. 

Mefcolate  il  tutto  éfattamente  3  e  forma¬ 
tene  pillole  di  pefo  di  lei  grani  per  ciafche^ 
duna  ,  per  prenderne  tre ,  o  quattro  full'  ora 
del  fonoo  i 

Òjfeì''vàzhne .  Quefte  pillole  i  che  fono 
purgative^  e  calnianti  ,  evacuano  le  fierofita 
{alfe  3  che  calando  fulla  Trachea  eccitano  la_j 
tolTa  :  conciliano  ancora  il  fonno;  bifogna 
fervirfene  per  aldini  giorni  continuati ,  pur¬ 
ché  non  abbiano  eccedentemente  purgato,  nel 
qual  cafo  fi  debbono  prendere  ogni  due  gior¬ 
ni  »  jBifogneta  ancora  olTervare  3  che  vi  fiano 
tre  ore  di  niezzo  fra  la  certa  ed  il  niedica* 
mento,  e  di  contentarli,  fe  fi  può 3  del  fold 
pan  bollito  « 


f.  IL 
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'§.11*  DELLE  TABELLE  (*) 

f 

Tabelle  marziali  apritive  contro 
.  .  '  V  oppili  azione  •  ' 

P Rendete  del.  Zucchero  fino,  quattr*  once-> 
Fatelo  difciogliere  nell’  infufione  di  due 
'  dramme  di  Sena  4 

Fate  cuocere  il  tutto  a  confidenza  di  ta¬ 
belle  ,  aggiugne'tevi  dipoi  della  Cannella  ìilj* 
polvere  ,  -  una  niezz'  oncia, 

'  del  Zafferano  di  Marte  apritivo  un* 

oncia  ,  e  mezza  a 
Ònfervate  di  Tempre  agitare  la  materia.^ 
colla  fpatola ,  tanto  che  fia  cotta  fino  alla 
debita  confidenza  * 

Gettate  dipoi  tutta  queda  mafia  fovra  una 
bianca  carta,  unta  con  olio. di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  e  formatene  tabelle  di  pefodi  una  dramma 
per  ciafeheduna,  che  confefverete  per  ularle 
a  ,fuo  tempo  . 

11 

/ 

[  *  ]  L(f  Tabelle  fono  un  medicamento  di 
conjijìenza  pih  folida  delle  pìllole  ,  campo fo  di 
polveri,  e  di  zticchero  ,  che  fi  disfa  in  un  li¬ 
quido  fujficìente ,  che  ferve  a  lep:ar  quefte  pol¬ 
veri  ,  e  che  fi  fa  cuocere  fino  a  quello  confi- 
fienza^  che  ricercafi  per-  ejer  divifo  in  Tabelle  ^ 


^ò4 

Il  modo  di  metterle  in  opra  ,  è  di  man» 
piarne  due  per  fedici  giorni  continovati,  una  la 
mattina  tre  ore  prima  di  sdigiunarli ,  e  i*  al¬ 
tra  la  fera  tre  óre  dopo  di  aver  cenato  • 

E'  neceflario  in  cotefto  tempo  prender  un 
buon  nutrimento  i  mangiare  due  mineftre  il 
giorno  ,  afteaèrlì  da’ cibi  afciutti,  e  guardarli 
da  qualunque  cofa  indi ge Ha  . 

Avvertite  che  le  perfone,  alle  qiiaìi  le  ta¬ 
belle  faranno  naufea  ,  potranno  incorporarle-» 
con  fciroppo  di  fior  di  perfico,  o  di  Cicoria 
comporto  di  Rabarbaro,  per  prenderle  in  boc¬ 
cone  involte  nell'  oftia  • 

azione  *  Fra  tutti  i  rimedi  de’ quali 
polliamo  fervirci  contro  la  Clorofi,  o  mancan¬ 
za  de'meftruì,  il  prefente  deve  elTer  confide- 
rato  come  uno  de*  più  llcuri  ;  Bifògna  prima 
d*  ufarlo  ricorrere  al  falalTo  dal  braccio,  ed 
alla  purga  dello  ftomaco  %  Ma  fe  il  foggetto 
c  troppo  debole  ,  bifognera  contentarli  della 
fola  purga  ;  fopra  tutto  però  bifognà  cercar 
di  viver  regolatamente^  e  di  mangiare  ogni 
giorno  le  due  zuj^pe  preferitte .  Noi  abbiamo 
fpeflb  veduto  delle  perfone  di  petto  fan ilfime, 
che  in  tempo,  che  prendevano  una  taF  medi-; 
cina  hanno  voluto,  vivere  a  loro  capriccio  ^ 
clTer  dipoi  ri  malie  foggettc  alla  toflfa ,  e  llret- 
tezza  di  petto,  e  fpurghi  di  fangue  :  poiché 
il  ferro  è  contrario  al  petto  ;  ma  non  v^  è  al¬ 
cun  pericolo  fe  li  olTerva  un  buon  metodo  di 
vivete*  Bifogna  ancora  procurare  di  far  dell’ 
efercizio,  quanto  più  fi  potrà,  e  di  fuperac 

quella 

1 


i 
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quella  tedìofa  melancolla  Ì  cui  fono  naturali» 

-  mente  Je  Donne  in  tal  congiuntura  foggette , 

^ohsllc  ontì-Afinatlchc  ^ 

0  contro  l*  A^ma  .  , 

Prendete  della  Creta  bianca  lavata  >  ima 

mezz'oncia, 

degli  occhi  di  granchio  preparato, 

due  dramme  , 

della  polvere  di  noce  Mofcata  , 

uno  fcrupolo,’ 
del  Zucchero  candido,  tre  once, 
dell'  olio  di  Garofani ,  tre  o  quattro 

gocce , 

Mefcolate  tutto  inheme,  e  formatene  Ta- 
i  belle  fecondo  l'arte,  con  muccillagine  di  Tra^ 
gacanta. 

La  dofe  è  d' una  dramma,  da  'ripeterli 
fra  giorno,  a  tenor  del  bi fogno  . 

OJfcrvazione ,  Si  adoprano  quelle  Tabel¬ 
le  nel  tempo  medefimo,  che  lì  prendono 
j  pillole  anti-Afmatiche  foptannotate  Se 

j  ne  mangiano  due,  o  tre  il  giorno  .  Efìendo 
quede  alTorbenti ,  s*  imbevono  delle  fierofitit 
acide  ,  e  fecciofe,  che  fono  nello  doma  co  ,  e 
vengono  quindi  precipitate  col  favor  delle-», 
pillole,  die  vi  li  prendono  fopra  la  fera  pri- " 
ma  di  coricarfu 

(a 3  Vcd»  il  CaP»  delle  pillole 
'  t 


( 

Tahelte  Va^’mlfugks ‘•purgative  ^ 

Prendete  del  Rabarbaro  in  polvere, 

due  dramme  , 
polvere  dì  Gfalappa,  una  dramma  , 
Coraiiina,  feme  Santo,  dì  ciafciie- 
-  duna  nno  fcrupolo, 

'  SJiicchero  bianco,  tre  once, 

Paté  tutto  cuocere  a  confidenza  di  Tabel**  / 
le  !n  una  fufKciente  quantità  acqua  di  por-, 
cacchia 

La  dofe  è  di  una  mezza  dramma  per  i 
Panciulli ,  e  di  una  drantma  e  mezza ,  fino 
in  duef  per  gli  adulti  t. 

Qjede  Tabelle  pofTono  ufare  in  vece 
delle  pillole  Vermifughe  poco  innanzi  defcrit- 
te  Vedi  Gffervazione  fpettante  il  boc¬ 

cone  contro  i  vermi  . 

Tabelle  pettorali  e. 

( 

Prendete  della  radiòa  di  Altea  fecca  e 
fpol  verizzata  ,  un^  oncia, 

del  Zucchero  bianco  ,  quattr’'  once. 

Mefcolate  tutto,  e  formatene  Tabelle  con 
I2iia  fu^&ciente  quantità  di  mucillaggine  • 


[a  3  Vedi  II  Cap„,  delle  pillale t 
t  b]  Ved^^  il  Capo  de^ bocconi  » 


o 


zoy 

'  Ojfcrv azione  ^  Qaede  Tabelle  fono  molto 
dolcificanti  ;  calmano  la  tofle  ,  diflìpa^o  Taffìo-i 
camento,  e  fono  buone  in  tutti  i  cafi,  ne*  quali 
cala  fui  petto  una  fierofita  acida  falfa  ;  fi  pofió^ 
no  fofiituire  alla  palla  molle  di  Altea,  che  è 
affai  difficile  a  ben  m.anipolarfi  ,  è  che  per  la 
poca  quantità  di  cui  fono  proveduti  gli  Spe-s  / 
ziali  non  può  ridurli  ad  ufo  de*  poveri  . 

Noi  porremo  fine  alle  nollre  OiTervazioni 
intorno  a*  rimedi  interni  avvertendo  che  ìa 
alcuni  Paefi  ,  i  poveri  fono  così  alTuefatti  a-* 
bere  del  vino  ,  da  bambini  fino  alla  vecchiez» 
za,  che  fpelle  volte  fi  rende  imponìbile  far  loro 
prender  alcun  medicamento,  che  non  fia  per 
lo  meno  disfatto  in  quello  liquore,  e  come_» 
dice  il  proverbio,  da  un  cattivo  pagator  tutto 
fi.  prende  à  configliamo  dunque  d*  aver-  qual¬ 
che  riguardo  per  quell*  abito  invecchiato  ,  col 
farlo  giuocare  a  lor  vantaggio  :  coficchè  fe  non 
vi  faranno  cagioni.-  troppo  evidenti  per  lorof. 
vietarlo  ,  come  ('ebbre  ,  infiammazione  <&;c, 
farà  bene  ftrgli  prender  il  rimedio  rnfufo  ia 
un  poco  di  vino  •  Quello  metodo  riufcirà  fem- 
pre  pili  facile,  che  perfuader  loro  il  contrario  k. 
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§.  I.  DE’FOMENTIC*) 


Vovitnto  Ewaìlienti 


Tj  — i„Ag  delle  foglie 
di  Malva  , 


di  Parietaria  , 
di  Violette  , 
di  Verbafco, 


O 


di 


E  fo7/jento  ^  U7t  rimedio  liquido^  che 
s*  applica  a  dherfe  parti ,  a  riguardo  delle  di» 

ver  fé  indicazioni^  fi  compone  di  deco-^ 

^  —  •  — —  ■  •  • 


ztQn7 


di  ogni  cofa  un  pugno ,  o  due  pugni  fe  non 
Ile  prendete  che  di  due  spezie  , 

fatele  bollire  in  tre  mezzette  di  latte  j, 
ed  altrettanta  acqua  comune^  finche  no  fia-j». 
Calata  un  terzo  « 

Bagnatevi  dentro  una  matafTa  di  accia  di 
lino  o  di  canape  ,  quindi  fpremetela  ed  appli-  j 
catcla  calda  pili  che  fara  poflìbile  alla  parte  in¬ 
ferma  ,  rinovandola  pili  volte  fra  giorno. 

OJ]er2/azione».  Hifogna 
menti  come  una  fpezìe  di 
meftico,  che  può  farli  in  tiitt 
con  minor  apparato  de' bag 
bagni  ,  e  per  qualfivoglia 
parti  ,  come  della  teda 
quali  il  bagno  non  può  pr 
mo  nelle  alFeZÌoni  del  ball 
mollire  i  vifceri  induriti  , 
l’eccelTìvo  calore,  e  j^reven 


L' Officrato  imi  compo^ 
acqua  denominato,  ancora  j 


%ìonì  dì;  radiche  ,  o  di  erhi 
te  ir  ferma  .  Si  fa  qualche  ^ 
no  ^  V  offerato  ;  ed  il  latte 


ne .  Non  fi  debbono,  ancoi 
nei  morbi  acuti,  qualora 
tre  tenfione,  e  dolore;  ed 
novarli  ,  finche  nè  abbia  r 
devolezza  naturale,  e  che 
fati  i  dolori  .  Bifogna  ani 


I  dolori  che  fegiiono  II  parto,,  in  cafoNciTC-» 
minaccino  delle  fopprelTioni  ;  per  ultimo  in_5 
tutte  le  coliche ,  che  punto  non  cedono  a* 
lavativi  dolcificanti  ;  la  di  cui  continovazìo- 
ne  può  divenir  funelta  . 

Si  dee  con  ogni  diligenza  ai'vvertire  di 
bene  fpremere  la  inat-ffa  ,  di  cui  ci  ferviamo 
per  il  Fomento,  acciò  il  paziente  non  fia  no- 
jato  dal  troppo  umido  ,  e  di  non  mai  lafciarla 
raffreddare  fui  di  lui  corpo  • 

fomento  contro  il  Reumatìfmo  ^  e 
debolezza  di  iVc'rc'i. 

Prendete  de*  fiori  di  Lichnide  corona¬ 
rla  (  diffeccati  all*  ombra  ,  due  pugilli . 

Metteteli  in  infufione  nel  vino  rodo  ge- 
nerofo ,  che  li  fuperi  un  mezzo  dito  ,  entro 
di  un  piatto  di  terra  verniciata  ,  pollo  fovra 
la  cenere  calda,  e  lafciate  che  fvapori ,  tan¬ 
to  che  poco  ve  ne  rimanga  . 

I  Applicate  quello  vino  caldo  alla  parte 
ammalata  fomentandola  così  due  volte  il  gior¬ 
no  ,  e  indi  ponetevi  il  fedimento  con  fopra__* 
{(  una  compreffa  » 

,  Oppure^ 

‘i  Prendete  delle  cime  di  fiori  di  Tanaceto 
in  quella  quantità  che  più  vi  piace. 

^  O  2.  Po- 

1 

J 

;  [*]  Lichnìs  coronaria  Diofeor.  Jdtiva  Cj, 

d  B.  Fin. 


ut 

Poneteli  in  infufione  nell*  AcqnaxM^te  en-^ 
tro  una  boccia  ben  chiufa,  che  terrete  per  un 
mefe  efpofta  al  Sole  • 

Potremo  tifarla,  fregando  con  un  panno 
lino  afciutto  la  parte  inferma  ,  acciocché  s* 
aprano  le  porofita  ,  e  meglio  il  rimedio  s"ìn- 
fìniii  ;  quindi  fomentarla  con  queft’  acqua ,  co¬ 
prendola  con  un  panno  a  quattro  doppi ,  Io 
che  fi  rinnoverà  due  volte  il  giorno  per  qual¬ 
che  tempo,  fervendofi  fempre  del  rnedefimo 
panno  , 

Fomento  contro  ìe  J^ifipole . 

Prendete  de*  fiori  di  Sambugo  due  pugni , 
fateli  infondere  in  un  boccale  d*  acqua 
^oliente ,  e  fomentatene  la  parte  oifefa  piu 
volte  il  giorno , 

Ojfer’vazhne .  Q^efto  fomento  è  uno  de* 
più  fu  uri  rimed;  che  poflb  ufarfi  efteriormen- 
te  condro  le  Rifipole  ,  eflendo  egli  per  fe  fieflb 
dolcificante  ,  e  calmante  ,  diminuifee  il  bru¬ 
ciore  ,  che  fi  prova  nella  parte  offefa  ,  ed  a  ju- 
ta  la  traspirazione  dell*  umor  fuccutaneo  , 
che  caufa  la  malattia  ♦  Siamo  perfliafi  pur 
troppo  da  una  lacrimevole  efperienza  quanto 
li  medicamenti  ontuofi,  come  unguenti ,  Oli, 
e  miicilagini  fiano  nocivi  in  fimìli  malattie , 
poiché  quefii  rimedj  otturano  i  pori  della  cu-» 
te  ,  e  fermandole  trafpirazioni ,  arredano  nel¬ 
la  parte  il  corfo  del  fangue  j  cofa  che  ci  pro¬ 
duce  fpeffo  un*  infiammazione  cancrenofa^j , 

Vi 


1 


Vi  fono  ancora  de*  rimedj  aftringenti  freddi  , 
e  repercuflì vi  come  l*officrato.  Quefti  per  quel 
momento  che  s’applicano  calmano  il  dolo¬ 
re,  ma  un  tal  follievo  colla  aliai  caro,  poi¬ 
ché  viene  feguito  dalla  corruzione  »  Non  può 
temerli  altrettanto  dal  nollro  fomenfo  che  ad- 
dolcifce  Tumore  erifipolare  ,  e  ne  facilità  1* 
evaporazione.  Se  mencalTero  i  fiori  di  Sam- 
^  buco,  potremo  fervirci  del  vino  tiepido,  fo** 

I  mentandone  fpello  la  parte  offefa  ,  lafciando-^ 

I  vi  fopra  una  pezza,  che  li  bagnerà  di  tanto 
;j  in  tanto 

Vowento  contro  H  [angue  che 
[gorga  dal  JVa[o  . 

j  Prendete  dell*  aceto,  once  fette, 
ì  „  o  del  Zucchero  di  Saturno,  tre  dramme*! 

*  '  Mefcolate  tutto  infieme ,  e  bagnatevi  a 

’  freddo  delle  tafle  fatte  con  fila  di  lino,  che 
^  le  introdurrete  entro  le  narici  . 

I  Verferete  ancora  fulla  fommità  della  teda 
'!  dell*  acqua  fredda  ,  applicandovi  una  pezza_j 
ibagnata  nell*  idelTa  acqua* 

i  VoììiCnto  Aromatico  contro  V  enfiagioni  ' 
t  delle  Gambe  ,  ed  ì  Tu^ 

li  mori  edematofi  4 

'  Prendete  delle  cim,€  di  lavanda  i 
'  d*  Origano  , 

I  d’Allenzio," 

■  o  j 


r 
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d?  Timo, 
di  Salvia, 
d*  IlTopo  5 
di  Rofmarino, 

d’ ogni  cofa  un  mezzo  pugno  • 
Verfatevi  fopra  due  boccali  d'acqua  boi» 
lente  e  Jafciate  tutto  in  infufione  per  due  ore 
in  un  vafo  coperto  . 

ndo  farete  per  colarlo  aggiugnetevi 
i  una  mezzetta  di  vino  roflb . 

Con  effo  caldo  ne  bagnerete  la  parte  offe- 
fa,  applicandovi  la  materia  rimafta  nella  pez¬ 
za  ,  e  già  fpreiuuta  » 

Quedo  rimedio  rinnovali  più  giorni  dì 
fegiiito,  fecondo  che  farà  bifogno . 

S'avverta  che  in  mancanza  di  alcuna»# 
dell'  erbe  foprannotate  li  potrà  foftituire  la 
Camomilla,  ed  il  Meliloto  . 

op,  'Ovazione  .  Q^aefto  fomento  per  ragio¬ 
ne  delle  parti  fottili ,  e  penetranti  delle  pian¬ 
te  ,  che  lo  compongono  è  attiffimo  a  rillabi- 
lire  il  tuono  de'  folidi  troppo  debole  ,  o  trop¬ 
po  rilaffato  .  Perciocché  rifveglia  1' ofcillazio- 
ne  delle  fibre  nervofe,  difcioglie  gli  umori  con- 
denfati  che  li  fermano  nell' unione  de'mufcoli , 
e  fra  la  teflìtura  della  pelle,  ne  facilita  l'eva¬ 
porazione,  e  là  circolazione  .  Se  1' Odema  è 
confiderabile  ,  e  minaccia  cancrena  ,  come»# 
alcuna  volta  fuol  accadere  vi  li  debbono  aggiu- 
gnere  due  once  di  Acquavite  canforata,  ed 
allora  non  bifogna  contentarfi  foltanto  del 
folo  fomento,  ma  li  fafciano  ancora  le  parti 

tume- 


r 


I 


ziS 

tumefatte  con  pezze  bagnate  in  qtiefto  liquo¬ 
re ,  le  quali  debbono  rinnovar^  o^ni  qual  vol¬ 
ta  fieno  dilTcccate  , 


1 

\ 

I 
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’^vicnto  per  ttinprar^  ì  dolori 
dopo  ii  parto  ^ 

i 

Prendete  delle  puntelo  fiori  di  Camomilla» 
di  MtlilotOj  un  pugfio  per  ciaftheduno, 
dc*lemi  di  fien  greco»  due  dramme. 
Fate  tutta  bollire  entro  due  boccali  d’ac¬ 
qua  comune  ,  finche  rìdneanfi  a  tre  mezzette  • 
Bagnatevi  quindi  pezzuola-  di  lana 

ben  fpremuta,  ed  applicatela  più  calda  che  fi 
poflfa  fopra  tutto  il  bafio  ventre  ,  rinnovando¬ 
la  qualunque  volta  ella  fia  raffreddata  « 

OJferT/azionc  •  Quello  fomento  è  emollien¬ 
te  ,  anodino  e  difeiogliente  :  ottimo  contro 
!c  Coliche  ,  cd  i  dolori  che  ordinariamente 
fuccedono  al  parto.  Ma  efifendo  alquanto  odo¬ 
rifero  ,  non  fara  bene  ufarlo  con  quelle  Don¬ 
ne  che  fono  fottopofie  a*  vapori  ;  ed  in  tal 
cafo  ci  ferviremo  del  noilro fomento  emollien- 
te  ,  aggiugnendovi  un  poco,  di  Cerefolio, 
ed  un  mezzo  pugno  di  feme  di  Lino, 


Fo7/iento  contro  la  Cancrena  , 


I 


Prendete  delle  foglie  di  Perficaria  f*], 

due  pugni  , 
O  4  F  a- 

(p')  Vedi  il  Cap.  de*  Fomenti  . 

C*)  Perficaria  mlth  maculafia  C»  B»  Fin*. 


/ 


I 
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Fatele  bollire  In  un  boccale  di  vin  ge- 
nerofo  ,  finche  fiano  confumati  due  terzi . 

"  Si  faccia  quindi  paflar  da  un  panno  lino  fpre« 
muto  con  forza  ,  e  bagnando  in  quello  vino  del¬ 
le  comprefle  ,  le  applicherete  calde  fulla  parte 
cancrenata^  o  che  dà  indicazioni  di  cancrc^ 
narfi ,  rinnovandole  di  tre  in  tre  ore  ,  e  fc 
foffer  dilTeccate  le  bagnerete  collo  fteflb  vino 
prima  di  levarle. 

Si  cerchi  di  far  prender  all*  Ammalato  ,  nel 
tempo  che  fi  fomentala  piaga,  un  piccolo 
bicchiere  di  quella  raedefima  decozione  calda, 
una  porzione  delle  quale  dovrà  per  quell*  ufo 
ferbarfi  . 

OJfrrTf azione  .  Quello  rimedio  è  uno  de* 
più  ficuri  ,  che  pollano  iifarfi  per  .impedire  la 
cancrena,  o  fermarla  ne*  fuoi  progreflì ,  e  ado- 
prandola  per  tempo  fi  può  rifparmiare  la  fca» 
rificazione  ,  per  lo  piò  necelTaria  in  quello 
accidente  .  Vi  fi  dee  aggiugnere  il  boccone  di 
Chinachina  )  più  innanzi  notato  •  Quelli  due 
rimedj  uniti  produrranno  un  effetto  più  foUe-^ 
cito ,  e  ficiiro  . 

To?nento  contro  V  efeorìazione  ‘Bam'bìni ^ 
prodotta  dalle  orine  ^  ed  altre  materie  p 

Prendete  il  primo  giorno  del  latte  Vac*» 
cino  tiepido,  eoa  cui  fomenterete  |e  parti 
efeoriate  più  volte  il  giorno;  quando  poi  il 

do-* 

(  a  )  Vidi  il  Qap^  del  • 


l|  dolore  y  e  P  infiammazione  faranno  aflai  di-» 
ij  minuiti ,  vi  fervirete  deli’ acqua  di  Piaiuag- 
il  gine ,  nella  quale  mefcolerete  una  quarta  par- 
V  tc  di  acqua  di-  calcina  [*]  .  OlTervate  di  tener 
i  il  bambino  con  tutta  pulitezza ^  e  che  li  fuol 
il  panai  non  fieno  punto  umidi  , 

Vimineo  contro  la  Contuftonc\ 
degli  oc  e  hi  ♦ 

)  • 

prendete  delle  foglie  d’Ifibpo  tre  pizzicotti. 

Racchiudetele  entro  una  borfetta  di  tela, 
l  fatele  bollire  in  un  quartuceio  di  vino  rollo 
1  generofo ,  talché  perdali  per  metà  • 
j  Ragnate  con  quello  vino  tiepido  l’occjiio, 

I  cd  applicatevi  fopra  la  i  borfetta  ad  ufo  di 
i  Cataplafma  coprendo  tutto  con  una  com- 
i  prclTa  ,  e  fopra  di  ella  una  fafeia  legata  ,  tal- 
!  chè  da  ogni  parte  venga  racchiufo,  replican- 
ì  do  tre  volte  il  giorno  1*  iftelTo  rimedio  fino 
I  alla  guarigione  . 

(  Ojfewazione  •  Quello  fomento  e  utiliflìmo 

;  per  difcioglicre  il  fangue  gnimofo  ,  o  travai!« 
!  '  fato 


I  (*)  Fref orazione  dell*  acqua  di  Calcino* 

I 

prendete  una  n^ezza  libbra  di  cale  ina 
^ivo  »  che  jmorzerete  in  un  Tjafo  di  terra  con 
due  boccali  d*  acqua,  Lafciate  per  %>entìquat^ 
ir*  ore  pofarla  .  DipQi  leggermente  ìnelìnan'- 
dolo  •ver [atei a  in  altro  vajb  ,  e  j'erhatela  per 
Fttjb  dejcrìtto  •  Shipfla  è  Inacqua  di  Calcinai 


/ 
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fato  tr^  le  lamine  detta,  membrana  conguintJ^ 
yaj,  o  delia  Cornea  ,  e  per  fargli  riprcnderg 
la  neceflaria  circoiazione  ;  polliamo  fervircc- 
ne  oltre  la  contufione  degli  occhi,  contro 
qualunque  altro  ammaccamento  di  ciafcuna«» 
parte  del  corpo  ,  che  fortire  nc  vedremo  con 
ficurczza  deMode voli  effetti  * 

HHHHl 

f  IL  DE' CATAPLASMI  (O , 

Catoplafma  di  midolla  dì  Pane, 

P Rendete  della  midolla  di  pane  bianco  fre^ 
fco%  tre  once. 

Fatene  una  pappa  liquida  còtta  entro  una 
mezzetta  di  latte  frefeo  di  Vacca  ,  per  uilj 
Cataplafma  ,  che  fi  rinnoverà  quattro  volte  en¬ 
tro  lo  fpazio  di  ventiquattr*'  ore  , 

Notili,  che  vi  fi  può  aggiugnerc  una_jf 
mezza  dramma  di  Zafferano  fpolverizzato ,  o 
due  rofli  d'uovo  per  renderlo  più  anodino,  g 
più  rìfolutivo . 

0/o> 

Cataplafma  non  fi  dherffica  dalfo^^ 
fnento  y  che  in  queflo  ^  che  il  corpo  degli  Erbi 
fi  applica  fulla  pat'te  off^efa ,  pa  ajfolutamente  • 

0  fia  papato  per  f  taccio  ,  fi  aggiungono  talo’» 
ra  delle  poheri  \  delle  'farine  àegti  oli  ^  a  de[ 
grapfi  fecondo  le  diverfe  indicazioni  •, 


OJfervaztf^c  0  (^<s{ìo  Cataplafma  è  dolci* 
ficante  5  e  rifolutlvo  ,  cioè  atto  a  mitigare  i 
dolori  3  ed  a  diiTipare  i  tumori  inflamtiiatorj * 
Si  dee  ufare  fui  principio  dell*  infiammazio¬ 
ne  delle  partì  efteriie  ,  eccettuato  nella  Rifipola. 

Cataplafma  emolliente  ^  per  facilitare 
/  la  f7ippurazione  • 

Prendete  due  cipolle  di  Giglio  cotto  fot- 
to  la  cenere  » 

Pelatele  In  un  Mortajo  di  mai'mo  con 
•due  pugni  di  foglie  d*Acetofa, 

Patele  dipoi  cuocere  con  una  fufficiente 
quantità  di  graffo  Porcino  a  confidenza  di 
Cataplafma  . 

Ojfervazione  *  Q^efio  Cataplafma  ha  for¬ 
za  d*  ammollire  i  tumori  ,  ed  accelerare  la 
loro  fuppurazione  ,  quando  già  vi  fi  difpon- 
gono;  fi  ftende  fopra  d'  una. pezzetta  ,  e  fi  ap- 
p/ica  caldo  alla  parte  ^  rinnovandola  due  vol¬ 
te  nel  giorno  . 

Cataplafma  antUPleuritìco  ,  o 
contro  la  Pleurifta . 

Prendete  una  Pignatta  nuova  di  terra  che 
contenga  poco  più  di  un  mezzo  qiiartuccio  . 

Mettetevi  dentro  un  mezzo  quartuccio  di 
vili  generofo,  ponendovi  quindi  in  infufione  al 
fuoco  per  due  ore  in  circa  due  once  di  tabac¬ 
co  da  mafticare  bene  sfogliato,  o  quattr' once 

di 


zio 

di  tabacco  ordinario  :  quindi  tirate  indietro 
la  pignatta ,  ed  aggiiignetevi  della  pece  di 
Borgogna  quanto  porta  la  groflezza  di  un  uovo, 
o  della  pece  negra ,  ridotta  in  minuti  pezzi  s 
iTÌponete  tutto  di  nuovo  filila  cenere  calda 
per  circa  inezz' ora  3  ed  agitando  Tempre  la 
materia  con  una  piccola  mazza* 

La  maniera  di  fervirfi  di  quello  rimedio, 
è  di  (tenderlo  fopra  delle  fila  ,  e  di  applicarlo 
fu  quella  parte  ove  11  feiite  il  dolore,  tenen¬ 
dolo  alToggettito  fopra  la  parte  con  una  com- 
preffa,  ed  una  falvietta  .  Vi  lì  lafcia  per  24. 
ore  fenz’ tifare  altri  rimedj  ,  eccettuato  che 
fi  dà  air  Infermo  del  brodo  ,  del  Lohoch  •  E 
della  Tifana  .  Si  leva  dopo  le  24.  ore  il  Ca- 
taplafma  evitandone  T  odore  .  E'  affai  bene_^ 
falaffar  T  Ammalato  due  volte,  prima  cP  ap¬ 
plicar  quello  medicamento,  atfinchè  il  fangue 
ridagnato  nella  pleura  fi  poffa  preparar  più  fa¬ 
cilmente  a  ricevere  P  azione  del  rimedio  ,  e-» 
rientrar  nella  via  della  circolazione  . 

Catùplafma  antì-Thurìtìco  dell*  Ofpc» 
daie  della  Carità  di  Parigi  » 

Prendete  del  Pepe  lungo, 

del  Zenzero  detto  ancora  Zenzevero  J 
di  ciafcheduno  mezz’ oncia . 

Mefcolate  quelle  due  polveri  con  una  qnan'« 
tità  fuiHciente  di  chiaro  di  uovo  ,  e  formatene 
un  Cataplafma  ,  che  difiefo  fulla  (loppa  ,  Pap- 
plicherete  caldo  alla  parte,  ove  fi  fente  il  do*» 
óre  0  Ojfer^ 


2.ZI 

OJferv azione  »  Li*  due  Catàpiafmì  foprad^' 
detti  tanno  una  medefima  operasione .  A(Tot«* 
tigliano  il  fangue  tra  vaiato  fulla  Pleura,  l'obli'- 
gano  a  ripigliare  1* ordine  della  circolazione, 
e  perciò  calmano  il  dolore,  e  la  puntura  che 
fentelì  nella  parte  che  è  il  fintoma  molto  ur* 
gente  nella  Pleurifia  «  Si  può  ripetere  ,  quando 
ve  ne  Ila  bifogno  •  Di  tutti  li  Topici  di  cui 
noi  ci  fiamo  ferviti  in  diverfe  occafionì  di  fi- 
mili  malattie,  quelli  fono  fiati  ritrovati  i  mi^ 
gliori  ,  e  fu'  quali  pollianio  fondare  qualche.^ 
fperanza  . 

A'  fopaddetti  rimedj  può  andar  del  pari 
quello  di  un  piccione  ,  fpezzato  in  mezzo  an¬ 
cora  vivo  ,  ed  applicato  fulla  parte  che  duo¬ 
le  ,  ove  fi  lafcia  finche  non  giunge  a  traman¬ 
dare  cattivo  odore,  alficurandolo  con  una  com- 
prell'a  o  una  falvietta  ,  che  circondi  la  partet 
Troverete  qui  fopra  all'articolo  de*  de¬ 
cotti  contro  la  Pleurifia  (j)  gli  altri  rimedj  che 
i  debbono  andar  congiunti  al  loro  ufo. 

Cataplafma  di  Geranio  ^oherziano 
contro  la  Squinanzia  , 

Prendete  del  Geranio  Roberziano  (*) 

un  pugno , 

dell'acqua  comune, 
deli'  aceto  ,  di  ciafcheduno  tre  cuc¬ 
chiai  • 
Me- 

Vedi  il  Cap»  de*  Decotti  • 

[*J  Geranitm  Rohertianuin  Gratta  Dei»  Ojpc ^ 


# 
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Mefcolate  tutto  ,  fatelo  cuocere  fopra  uti 
piatto  di  terra  agitandolo  finche  Terba  fia-j 
interamente  imbevuta  ,  e  fia  ridotta  ad  ufo  di 
C.taplafma,  che  s*  applicherà  caldo  fulla  go¬ 
la  3  confervandolo  tale  con  una  comprefla  3  ed 
altra  fafcia  che  la  circondi  . 

Quello  rimedio3  allorché  fia  necefl’arlo  ^ 
fi  potrà  rinnovare  indi  a  ott*  ore  « 

OJfervazìone .  elio  Cataplafma  e  un_» 
moderato  aftringente  ;  onde  per  effer  utile  alla 
Sqiiinanzia3  fi  dee  ufar  fui  principio  del  ma¬ 
le  .  Si  troverà  ancora  in  quello  libro  un  Lo- 
hoch3  una  polvere 3  ed  un  Gargarifmo  con-^ 
trario  all*  iilcfla  malattia  ♦  La  Squinanzia 
è  un  male  che  per  elTer  affai  violento  non 
foffre  dilazione  ;  bifogna  impiegar  per  gua¬ 
rirla  le  forze  tutte  dell*  arte.  Il  falaffo  co¬ 
pi  ofo ,  e  fpelfo  ripetuto  3  è  il  più  ficuro  e»» 
infieme  il  più  potente  foccorfo  . 

Cataflafi/ia  contro  la  ritenzione  delle  orine* 

Prendete  tre  cipolle  bianche  ,  cd  altret¬ 
tanti  rodi  d*  uovo  , 

Tagliate  in  piccoli  pezzi  le  cipolle  3  e  me- 
fcolatele  cogli  uovi  . 

Fate  cuocer  tutto  entro  un  calderotto  a-_» 
confidenza  dì  Cataplafma  « 

Puo- 

(a)  Vedi  il  Cap*  delle  Tolleri  ?  e  Gor^a^ 
rifmi  * 


i 


ponetele  dipoi  fra  due  manipoli  ,  ed  ap^» 
plicatele  calde  alla  regione  della  vefTica. 

C^edo  rimedio  fi  rinnova  dopo  tre  ore, 
fe  la  urima  volta  non  produce  TefFetto. 

OJfariiazione  •  Allorché  le  orine  avranno 
rlprelo  il  loro  corpo  dopo  Pappi /cazione  de^con- 
venienti  rimedj ,  come  del  falafio  ,  di  uiu> 
mezzo  bagno  del  Ibpraddetto  Cataplafma,  fi  por¬ 
rà  in  ufo  una  delle  due  nodre  Oppiate  [  ^7  3 
contro  la  Nefritide,  per  impedir  la  recidiva. 

Cataplajnia  contro  VEdcJtiZy  cd  tCJifìagionc 

delle  gambe  ,  • 

Prendete  delle  foglie  di  Ebnio ,  o  fia_» 
Samhucui  Humìlìi ,  due  pugni  . 

Avvolgetelo  entro  un  foglio  di  carta  umi¬ 
da  ,  e  fatelo  leggermente  cuocere  fotto  la-» 
cenere. 

Indi  bagnandolo  coll*  Acquavite,  ne  for¬ 
merete  un  Cataplafma  ,  e  1*  applicherete  fulla 
parte  inferma  ,  rinnovandolo  due  volte  per 
giorno  , 

,  Cataplafma  contro  il  rìjìagno  infila?/;- 
Viatorio  delle  Mammelle  * 

Prendete  delle  foglie  di  Paretaria,un  pugno, 

Pefiatele  mifchiandovi  a  poco  a  poco  due 
®nce  di  midolla  di  pane  ancor  caldo  .  Por- 

ma- 

Vedi  il  Cap*  delle  Oppiate  • 
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filatene  un  Cataplafma  ,  con  una  fuflficienteJ 
quantità  d’olio  di  Gigli  ,  o  di  Camomilla,  il 
che  lì  ripeterà  in  calo  di  bifogno. 

Ojjerzfaziofie ,  Non  v'’ è  cofa  più  facile-» 
nè  più  comune  alle  povere  Donne  ne’ lor 
primi  parti ,  di  prender  de’  raffreddori  al  pet¬ 
to  ,  o  lìa  per  negligenza  di  coprirli  ,  o  lia_-* 
perchè  fi  efpongono  inconfideratamente  ,  e  trop¬ 
po  predo  all’  aria  fredda  ,  Noi  non  abbiamo 
ritrovato  rimedio  migliore  contro  quello  acci¬ 
dente  i  del  fopraddetto  Gataplafma  .  Quello  di- 
fcioglie  il  coagulamento  del  latte  nelle  mam¬ 
melle ,  allorché  l’infiammazione  non  è  giunta 
ad  effer  troppo  violenta  ;  ed  allora  quando  è 
oltremodo  avanzata  ,  tira  dolcemente  a  fuv- 
purazione  ,  e  calma  il  dolore#  In  quell’ulti¬ 
mo  cafo  ci  dobbiamo  fervìre  dell’  ungento  con- 

O 

tro  gli  umori  frigidi  ,  da  noi  piti  fotto  de- 
fcritto  [^  ]  per  curar  la  mammella  finche  non 
fia  rifanata . 

Catapìafi/ia  per  prevenire  V  Aborto  . 

Prendete  delle  radici  di  Eringio  volgare, 
lavate  ,  c  minuzzate  ,  due  pugni  , 

Fatele  bollire  in  una  fu'lìciente  quantità 
dì  viti  rollo  ,  finché  fieno  ridotte  a  confillen- 
za  di  Gataplafma  ,  che  s’  applicherà  caldo  fili¬ 
la  regione  dell’Utero  coprendolo  con  unto- 
magliuolo  a  quattro  doppi .  Quello  Gataplafma 

dopo 


^  a  )  Vedi  il  Cap,  degli  Vnguentì  « 


dopo  otto  ore  fi  ripeterà  ,  e  fi  rinnoverà  piiì 
volte  fecondo  il  bifogno,  finché  le  perdite , 
e  il  dolore  (ìano  celTati . 

Vedi  la  noilra  olTcrvazione  intorno  al  GIiw 
lebbe  per  prevenire  T  Aborto  C^  )* 


Catapla]?na  contro  i  Mcjlrui  troppo  copiofi  * 

I  Prendete  delle  foglie  di  Burfa-Pajìoris  , 

I  €  di  Piantaggine ,  di  ciafcheduna_* 

un  pugno ^ 

Pelandole  entro  un  Mortaj.o ,  bagnatele 
coll'  aceto. 

Fatele  cuocere  a  condflenza  di  Cataplaf-' 
I  ma,  che  applicherete  più  caldo  che  fia  polll- 

Ibile  fovra  il  Pube  . 

,  Offerì  anione  .  Quello  Cataplafma  efiTeiida 
vulnerario  e  aftringente  ,  ri  (lagna  infen.fibil** 
1  mente  l'  Emorrogie  dell'  Utero  •  B.I fogna  ri-» 
I  peterlo  per  più  giorni ,  e  fare  nel  tempo 
I  (ledo  ufo  della  decozione  contro  1'  eccedo  de' 
i  Meftrui  ,  o  de' brodi  contro,  l' Emotti fi  fopran.-»* 
I  notati  il 


Cataplafma'  contro  i  "Pumort  folìicoìacì  » 

Prendete  delle  foglie  di  Bardana  mag¬ 
giore  >  un  pugno  . 

Fatele  bollire  in  una  mezzetta  d'  orinai 
tanto,  che  riducali  alla  metà  •. 


P 


PalTa 


fa]  //  Cap,  de' Giulebbi  % 


Paflatele  per  un  panno  lino  ,  e  fatevi  lique¬ 
fare  a  forza  di  fuoco  Ituto  un'  oncia  di  Sai 
com  me  riducendo  il  tutto  a  conùftenza  di 
denfo  Mele  :  ilcndetelo  fopra  della  (loppa  ,  o 
f  pra  dille  fila  per  applicarlo  ad  ufo  di  Ca- 
tapLfina  d^  rinnovarli  fera ,  e  mattina  • 

\ 

Oppure  . 

Prendete  fei  uova  fr.efche  rompetele-*, 
ed  inlieme  co*  gufei  una  fuifìciente  quantità 
d'acetoj  sbattete  tutto  infieme ,  mettetele  entro, 
e  lafciate  così  per  ventiquattr'vore  fin  a  tanto 
che  i  gufei  abbiano  tempo  di  difeioglierfi  . 
Togliete  quindi  quella  pellicola  che  fopra  gal-* 
leggia  5  e  gettatela  come  cofa  affatto  inutile  « 
Scaldate  il  rimanente  a  fuoco  lento,  finche  fia 
ridotto  a  confidenza  dì  mele  condenfato. 
Stendete  una  parte  di  quella  mìlliua  fovra 
della  fioppa  ,  o  delle  fila  da  far  tafie  ed  ap¬ 
plicatela  calda  fui  tumore  ,  rinnovandolo  ogni 
giorno  fintanto  che  non  fia  ben  guarito . 

Bifogna  avvertire  di  replicatamente  ma¬ 
neggiare  il  tumore  per  rilcàldarlo,  ed  am¬ 
mollirlo  avanti  l’applicazione  del  rimedio. 

Ho  pollo  più  abballo  un  unguento  negro, 
che  in  pratica  è  riufeito  felicifllmo  per  rifa- 
xiare  fimili  malattie  ;  confultatene  il  fuo  ar¬ 
ticolo  C  ^7}  - 

Ca- 


(a)  Vedi  il  Cap.  degli  Vnguentì* 


Xl-f 

Catapìafma  co7itro  ìa  Gotta  onontata 
•verfa  il  Tetto  . 

Prendete  della  radica  di  Ramolaccio, 
deir  Aglio , 
delle  cime  dì  Ruta  , 
e  dello  fterco  Colombino,  di  tutto 

un'  oncia . 

Pedate  tutto  In  un  Mortajo  umettandolo 
coll’aceto;  aggiugnetevi  dipoi  tre  once  di  per¬ 
fetta  modarda , 

Formate  di  tutto  un  Cataplafma ,  ed  ap¬ 
plicatelo  fulle  piante  de’ piedi,  da  rinnovarli 
quando  Ila  fecco  . 

Se  niancalTe  U  moftarda  preparata  fi  pren¬ 
deranno  due  once  di  lievito  vecchio,  ed  un* 
oncia  di  Senapa  .  Si  peflera  la  Senapa  ometten¬ 
dola  coll’  aceto  ;  fi  unirà  col  lievito ,  e  fi 
uferà  '  il  Gataplafma  nella  maniera  di  fopra 
accennata  • 

Cataplafwa  contro  T  allentatura  deìP 
Intejiìno  retto  ^ 

Prendete  della  radica  di  confolida.  mag¬ 
giore,  rafchiatela,  e  pefiatela  ,  e  della  farina 
di  fave  ,  in  dofe  uguale  * 

Formatene  un  Cataplafma  con  una  fuffi- 
ciente  quantità  di  vino  rolTo  gencrofo  . 

P  a  Over$  • 


Ovcro  n 


Balla  allevolte  otturare  il  fondamento 
^on  un  turacciolo  di  Cottone  intrifo  nel  via 
rolTo,  o  nell’aceto,  mifchiato  con  altrettanta 
acqua,  in  cui  lieno  bollite  delle  tofe  roffe  • 

CMaplafma  contro^  z  Vermi  « 

Prendete  delle  foglie  di  AlTenzio, 


un  pugno,, 

Paté  le  bollire  entro  del  latte  con  tre.^ 


fpicchi  d’  aglio ,  a  confidenza  di  Cataplafma, 
che  applicherete  fopra  r  umbilico  ,  fermando» 
lo  con  una  compresa,  ed  una  falvietta  . 

0 Jf e rTf azione  •  Quello  Cataplalma  è  ec*^ 
celiente  contro  i  vermi  ,  ed  è  talvolta  miglio?- 
te  de'  rimedi^  edemi  .  Sara  con  tutto  ciò  più 
lìcuro  V  unire  a  quedo  qualche  forta  di  pur¬ 
ga ,  come  l’ufodel  nodro  Boccone,  e  la  Tifa¬ 
la  [ó]  contro  i  vermi ,  affinchè  codoro,  attac-^ 
cati  da  più  parti  fieno  neeelfitati  a  fortire  fuo-? 
fi  elei  corpo 


CA^ 


|a3  Vediti  Cap»  de^Boceonì  e  ielle  Tifanti 


I 
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CAPITOLO  SECONDO. 

lti^imenti,  e  VNZÌONU 

f 

Unzione  contro  il  ^eumatìjmo  ; 

j  TJRendeté  dell’  olio  di  Camomilla  j 
JL  di  Iperico  maggióre  , 

dello  fpiritó  di  vino  cànfórato, 

di  tutto  una  mezz*  oncia  i 
Mefcolate  tutto,  e  fTtenc  un*  unzione  fal¬ 
la  jparte  inférma  coprendola  con  una  falvietta 
I  alTai  calda  a  quattro  dóppi  i 

Oppure  k 

.  \  Si  può  ufare  1’  orina  calda  di  lina  pef- 
fona  fana  j  in  uà  bicchiere,  nella  quale  fi  fa 
infondere  del  Sevò  di  candela  ,  formando  di 
tutto  uà  linimento  liquido  ,  cól  quale  an’cbf 
caldo  fi  fregà  là  parte  inferma*  coprendola  con 
^  unà  falvietta  . 

ÒJferzf azione  •  ’QUefia  Unzione,  è  corrobo¬ 
rativa  ,  anodina  ,  e  difciógliente  ;  E*  ottima 
allora  quando  il  Reiimatifnio  deriva  da  una 
fierofità  travafatà  entro  gl*  interfiizi  'de*  mu- 
fcóli  ,  oppiire  da  uh  intórzamento  linfatico 
cdematofo  :  ma  fe  il  Reumatifmo  è  accompa¬ 
gnato  da  febbre  ,  «  da  calore  bifognera  alle-^ 


% 


herfene  j  e  fervirfi  in  fua  X'ece  del  Càtaplaf-.. 
ma  dì  midolla  dì  pane  da  noi  fopra  defcrit--- 
to,  o  di  quello  dì  erbe  emollienti  [<?:]  é 

‘Unzione  contro  la  Paralifia  * 

Prendete  dell*  olìo^  di  lombricì  3  tre  once  L 
dello  fpirito  di  vino  canforato, 

un’  oncia, . 

deir  olio  di  Terebinto,  iin’oncra, 
dello  fpirito  di  fai  Ammoniaco, 

una  dramma  « 

Mefcolate  il  tutto  ad  ufo  di  linimento. 

Olfervate  che  lo  fpirito  di  vino  canfora¬ 
to  fi  fa  col  porre  in  infufione  una  mezza_jt 
dramma  di  Canfora  in  un*  oncia  di  fpirito  di 
vino,  fi  efpone  tutto  al  Sole  entro  un  ingui- 
ftara  perfettamente  otturata  fino  a  che  la  Can¬ 
fora  fiafi  difciolta  . 

OlferT/czionè .  Quella  unzione  è  btioniflìmà 
contro  la  Paralifia,  la  Sciatica,  ed  ogni  forta 
di  Reumatifmo .  Bifogna  che  1*  unzione  fi 
feccia  prefTo  del  fuoco  ,  e  fregare  nel  tempo 
liefib  la  parte  con  una  pezza  afciutta  ,  affin¬ 
chè  poffa  più  penetrare  ;  e  fi  dee  ripetere  fe¬ 
condo  il  bifogno  :  che  fe  a  cafo  foprav viene 
la  Rifipola,  come  talvolta  fuccede,  bifogna 
all*  impiaftro  un  poco  d’  olio  di 
mandorle  dolci  per  temperarne  1* attività. 

ti- 

(a)  Vidi  il  Cap%  de*  Ca  tapi  a  fini  • 


N 
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*5* 

.  *  •  • 

Linimento  -per  le  *contufioni ,  e  dolori 

Alterni  prodotti  da  qualche  caduta  , 

0  altra  cauja  efierìorci 

Prendete  deirolio  rofatò, 

di  Lauro  i  di  ciafchediino  nn*  onnia 

Mefcolatcli  ,  ed  aggiugnetevi  una  fiitficien- 
te  quantità  di  fpirito  di  vino  per  farne  lini¬ 
mento,  col  quale  smùngerà  eon  freghe  li  par¬ 
te  ammalata,  coprendola  poi  con  una  fal-^ 
yietta  calda  (j)  ; 

Linimento  conU'o  la^  gofifiezza  ,  e  il 
dolore  deìV  Emorroidi , 

Prendete  dei  graffo  {ciocco  di  Mn/ale  J 

un'  oncia  2 

-  ^  V  '  — 

una  gufeia  d*  Oflrica  calcinata,  c  polverizzata  • 

Mefcolate  tutto  inlìeme  con  efattezza  ;  e 
fate  con  quella  miftura  un'  unzione  all'emor- 
foidi  la  fera  andando  in  letto  j  contiiiuaadó 
coli  per  qualche  giorno. 

Ovcro  i 

Prendete  dell'  olio  perfetto  d'oliva,  quellai 
quantità  che  pirli  vi  piace. 

Empitene  ima  mezzi  boccia ,  é  quindi 
terminate  d'empiria  cori  ima  fulfici ente  quan¬ 
tità  di  fiori  di  Verbafeò  ; 

P  4  Met*i 

faj  il  Capi  delle  fulnen 


ii3*  - 

Mettete  quetia  boccia  ben  feirrata  al  So*- 
le  ,  .fin*  a  tantò  che  quefta  mifiura  abbia  prefa^ 
una  confiftenza  di  pappa ,  della  quale  fervire-ài 
vi  potrete  in  forma  di  linimento* 

Quefti  Linimenti  fono  calmanti,  è  mo¬ 
derano  alquanto  il  dolore  dell*  Emorroidi  :  li» 
dee  aggiungere  al  loro  ufo  l'Oppiata  per  remora»' 
ioidi  già  defcritta  £  ^  ]  • 

"Linimento  antìScorhutìco ,  o  contro 
lo  Scorbuto  . 

i 

Prendete  del  ÌSangiie  di  Drago j 
de  Santali , 

del  corallo  Roflb  preparato  ^ 

de*  grani  di  Scarlatto, 

dell'allume  di  Rocca,  di  ogni  cofjLj 

due  dramme  « 

Di  tutto  fate  polvere  e  mefcolate  con 
tre  once  di  mel  rofato  chiarito  • 

Quindi  fatelo  cuocere  a  conlìflenza  d’Elet- 
tiiario  liquido  »  Stendetelo  fopra  una  pezzuo¬ 
la  di  tela  nuova  cruda ,  e  fottile ,  che  do^ 
vra  applicarli  fopra  le  gengive  la  fera  prima 
di  coricarli  j  continuando  per  quanto  farà 
necelTario . 

Ojfervazione  *  Quello  Linimento  ralToda 
le  gengive,  e  rillringe  i  denti  ne* loro  alveo¬ 
li.  Vedi  1' olTervazionc  fu  gli  Apozemi  con¬ 
tro  lo  Scorbuto. 

(a]  Veii  il  Cti{%  delle  OpphU  t 


f^iftUncnto  contro  le  contujionì  e  jìravoìturc 
de*  Tendini  y  e  de*  Nerzfi  • 

Prendete  dell' olio  di  Lino,  •  tre  once  ^ 
della  Cera  gialla  ,  un  oncia^ 

del  fangue  di  Drago,  una  dramma 

e  mezza , 

della  Canfora  , 

A  dell'  Allume  , 

i,:.  della  Pietra  Ematite,  di  ciafenna  cofa 

due  dramme , 
del  Laudano  folido,  trenta  granì> 

Fate  flrugger  la  Cera  nell'olio  di  Lino 
la  fuoco  lento  ,  e  riducete  in  polvere  il  fan¬ 
gue  di  Drago,  I'  Allume,  e  la  pietra  Ematite, 
^he  incorporerete  colla  cera,  e  coll'olio  al¬ 
lorché  fiano  un  poco  raffreddate  ,  dipoi  vi  ag- 
giugnerete  il  Laudano  e  la  Canfora  ,  dopo  di 
averli  disfatti  in  un  poco  di  fpirito  di  vino  » 
Ojfer’Dàzione  .  Quella  unzione  è  un  eccel¬ 
lente  rimedio  contro  le  ftravolture  e  tutte.» 
le  contulìoni  ancorché  invecchiate  ;  fortifica  i 
nervi,  calma  il  dolore,  e  difcioglie  il  fangue 
travafato  :  bifogna  con  elfo  unger  la  parte.» 
offefa  ,  e  porvi  fopra  una  comprelTa  bagnata 
nell'  acqua  fredda  .  Ogni  giorno  li  dee  rinno¬ 
vare  fintantoché  ne  fucceda  la  quarigion  . 


< 


•Linimento  contro  una  malattlà  propria 
de*  fanciulli  addimandatà  Rachitis  • 

Prendete  de!  midollo  di  Manzo, 
deir  orina  di  una  perfona  fana 
del  viri  rodo,  di  ciafcheduno 

due  once* 

Fate  tutto  cuocere  a  fuoco  aflal  lento  fino 
all’ evaporazione .  di  quali  tutta  la  porzione-r 
umida  i 

Colatelo ,  ed  aggiugnete  a  quellà  meteo» 
ianza  calda, 

dell*  olio  di  ^ombrici  >  una  mesz* 

oncia, 

dello  Sperma-Ceti  ,  due  dramme, 
delTolio  di  noce  Mofcata,una  dramma^ 

Mt’fcolate  tutto  infieme  per  un  Lìnimen» 
to,  con  cui  fregherete  tutte  le  vertebre  della, 
fpina  del  Fanciullo  •  , 

Linimento  per  le  Crofle  che  •vengona 
nel  Najb  de*  Fanciulli , 

Prendete  uri  poco  di  Burro  frefeo  i 

Fatelo  liquefare,  e  dopo  di  averlo  pur» 
gatò  ,  gettatelo  nell*  acqua  frefea  j  ed  ufetene 
per  metterlo  nel  nato  ;  cofà  che  farete  due^ 
volte  il  giorno  fino  alla  perfetta  guarigione  f 


O'ysro , 


Prendete  dello  Sperma-Ceti ,  una  dramma 
Scioolieteio  in  un  poco  d'olio  rofato  pCB 
farne  unzione  da  praticarla  come  fopra  . 

"Linimento  contro  s  Pidocchi ,  cd  altri 
injetti  j  che  alle  i/olte  tormefitano 
il  corpo  Vmano . 

•  Prendete  dell' olio  di  Lavanda,  un'oncia  J 

di  Mandorle  dolci  mezz'oncia  y 
Mefcolate  tutto  per  formarne  un  Lini¬ 
mento. 

OJfernazione  ,  Simili  Anlrnaletti  fono  iniw 
mici  deir  odore  di  cjuefl’  impiadro  .  E  ficco- 
ine  non  vi  e  cofa  piu  comune  fra' poveri  che 
1/ efier  ben  proveduti  di  quefte  befliuole,  che 
facilmente  fi  comiinicanò  a  quelli  ,  a  cui  ì 
mefehini  troppo  fi  accoflano^  abbiamo  credu« 
to  che  un  rimedio  da  farli  morire,  non  fa^ 
rebbe  fuor  di  propofito ,  fe  qui  fi  pone/Te^», 
non  elTendo  cofa  impolfi bile  il  doverne  far  ufo»' 
La  maniera  di  ufarne  è  quefla  :  fi  dee  ben  un¬ 
gere  con  quedo  Linimento  un  foglio  di  carta 
ftraccta,  e  con  quedo  ,  prima  di  andare  al 
Ietto  fregar  ben  bene  quella  parte,  ove  fi.  ^ 
fente  1’  attacco  ;  quedo  caccera  todo  gl'infetti, 
che  là  mattina  dipoi  fi  troveran  tutti  morti  i 


« 


l 


Lìnhrisnto  couiro  la  7*ignà  » 

Prendete  dalle  bacche  di  Ginepro  beA 
mature  quante  vi  piacerà  . 

rr  Peltatele  ,  e  fatele  bollire  con  del  graffo 
di  Majale  * 

Dipoi  colatele)  per  una  pezza,  fpremcndo- 
Ic  a  forza  ,  ed  ufatele  per  unzione  . 

Si  principierà  la  cura  lavando  primiera» 
mente  la  teffa  con  una  forte  decozione  di  fo« 
glie,  e  radici  di  Malva,  e  Altea  fatta  licll* 
orina  di  una  perfona  fanà  . 

Si  farà  immediatamente  1*  unzione  copren¬ 
do  la  tefta  con  carta  ftraccià,  e  fi  rinnoverà 
ogni  giorno  la  (leffa  operazione  é 

Ojferv azione ,  Non  bifogna  niàrìcar  prima 
che  fi  adopri  quello  rimedio  di  falaffare  e  pur¬ 
gar  l'  Ammalato.  Se  gli  dee  inoltre  far  pren¬ 
dere  nel  tempo  di  tal  cura  il  boccone  con¬ 
tro  la  Rógna,  fopra  accennato  (n),  e  la^ 
Tifana  di  Romice  fai  valica  .  II  boccóne  tre 
volte  la  fettinìana  ,  e  tre  bicchieri  il  giorno 
delia  Tifana ,  térniinando  la  cura  còn  purgai: 
nuovamente  Io  fiomaco  :  niartcandó  a  quefiè 
precauzioni  vi  farebbe  affai  dà  temere  ,  chè 
i  umore  non  ritrovando  più  l'efalo  dalla  parté 
della  teda ,  non  fi  adunaffe  fopra  qualche.» 
vifcete  più  nobile  ,  é  non  caufaffe  mi  difor^ 
dine  peggiore  délls.  fielta  malattia. 

Ca)  Vedi  i  Cap,  de*  hoceenì ,  c  delle  Tifane  * 


m 

finimento  contro  il  rii  off  amento  ,  a 
'Caduta  dell*  Vgola  • 

Prendete  della  Galla  , 
deir  Allume  i 

del  Pepe,  di  ciafeheduno uno  fcrupolo. 

Polverizzate  tutto,  e  meftolatelo  con  un 
poco  di  chiaro  d’  uovo  per  toccar  con  elio  1* 
Ugola  col  manico  di  un  cucchiajo,  due  o  tre 
volte  il  giorno  • 

OJfervazione  *  Qjiefto  Linimento,  è  aftrin-, 
gente  ,  ed  incifivo  ,  confolida  le  fibre  rilafiate 
dell*  Ugola  ,  ed  incide  la  linfa  vifeof-i,  che_> 
non  di  rado  fi  genera  in  fimili  malattie-»; 
forfè  congiunta  coll*  infiammazione  ,  non 
converrebbe  ,  ed  uferemo  allora  il  gargarifmo, 
fopra  deferì tto  . 

‘Linimento  contro  il  Pannareccìo  % 

Prendete  il  torlo  d*  un  uovofrefeo, 

del  Sai  comune,  una  dramma,’ 

Polverizzate  il  fale,  e  fatelo  liquefate 
entro  del  torlo  d*  uovo ,  agitando  quefii  due 
Ingredienti  finche  fieno  ben  mcfcolati  .  Fatene 
quindi  un  impiaftro  fui  dito,  e  fafciatolo, 
lo  ripeterete  ogni  dodici  ore,  finche  non  fia 
del  tutto  guarito  ,  il  che  prefto  dovrà  fuc^» 
cedere .  •  [ 

(a)  Vedi  il  de*  Gargarijmi  « 


I 


OJfervazions  .  Q^cHo  rimedio  feinpilcillì- 
ino  5  è  uno  de’ piu  fieuri  contro  li  Pannerec- 
ci .  Chi  ce  lo  ha  confidato  attefla  di  averne 
guariti  moltiflimi  in  pefiìmo  ftato  coll'  ufo  fol 
tanto  di  elTo,  e  di  aver  liberati  non  pochi 
cui  era  imminente  T  amputazione  del  dito.  E* 
una  troppo  trilla  guarigione  quella ,  che  non 
fi  può  ottenere  che  colia  perdita  di  una  parte 
di  noi  medefimi  ;  nè  fi  pofibno  mai  abballan- 
za  lodare  que’ rimedj  Chirurgici;,  che  guari- 
fcono  fenza  il  foccorfo  delle  operazioni  più 
perniciofe  . 

^  s  ^  ^ 

CAPITOLO  TERZO. 


COLLIRI,  E  OARG  ARISMI 

Collirio  rinfr^fcatÌ7;o  contro  il  rifcal- 
d amento  degli  occhi  • 

P Rendete  dell’  acqua  di  Piantaggine  , 

di  Solano  ,  un’  oncia  per  ciafcheduna 
della  polvere  di  Tuzia  preparata  , 

venti  grani 

del  fai  di  Saturno,  dodici  grani 
Mefcolate  tutto  ad  ufo  di  Collirio,  eh 
ufercte  tiepido ,  bagnandovi  gli  occhi  tre 
quattro  volte  il  giorno  . 


op- 


oppure  fe  vi  /offe  lippitudine  • 

.  t 

Prendete  delPacqua  d*  Eufrafia  , 

di  linocciiioj  un'oncia  di 

ciafeheduna  j 

della  Tuzia  preparata,  diciotto  grani, 
del  vitriolo  Romano,  quattro  grani  . 

Mefcolate  tutto  per  un  Collirio,  di  cui 
farete  cadere  qir'lciie  goccia  nell' occhio  due , 
o  tre  volte  il  giorno  . 

Ojfervazìone  ,  Il  primo  di  quelli  due  col¬ 
liri  è  ottimo  contro  le  ulceri  ,  e  corrofioni 
delle  palpebre;  per  TOptalmie  invecchiate, 
c  per  guarire  la  lacrimazione  degli  ocelli  ,  e 
quando  minacciano  filtole  :  è  allorbente  ,  ed 
addolcifce  1'  acre  corrofivo  degli  umori  ,  che 
cadono  fopra  l'occhio;  per  quello  ha  fortito 
il  nome  di  rinfrefeati  vo  .  Il  fecondo  è  pili  de- 
terfivo,  e  dee  e(rer  preferito  allorquando  gli 
umori  denfi  ,  e  glutinofi  impiailricciano  la_> 
fommità  delle  palpebre:  quelli  le  fcloglie  ,  e 
le  diflecca  prontamente  • 

Collirio  contro  V  Ottalmia^  o  princì- 

pio  dell*  infaimnazione  degli  occhi» 

Prendete  della  polpa  o  fia  midolla  di  una 

Mela  cotta  . 

Scioglietela  in  un  poco  di  latte  ,  ed  ag- 
«iugnetevl  un  mezzo  pizzicotto  di  polvere  di 
Zafferano ,  ed  applicatelo  caldo  ^fopra  dell* 
occhio  infermo,  Op- 


Ofptire  « 

Servitevi  dei  Cataphfma  di  midona  di 
Pane,  e  di  latte,  o  della  decozione  di  radica 
di  A-Uea  ,  con  cui  lì  bagneranno  più  volte  il 
giorno,  per  mezzo  d’una  pezzuola,  che  s*ap« 
plichera  fopra  1*  occhio  infermo 

Collirio  contro  il  ^ojforc,  t.tppitn<^ 
dine  y  Maglie ,  ed  Viceré 
degli  occhi. 

Prendete  del  Vitriolo  Ronsrano, 

uno  fcrupoto , 
del  verderame,  otto  grani  • 

Verfate  fopra  tutte  tre  quartucci  d*  acqua 
calda,  ed  ufatelo  fecondo  il  bìfogno. 

La  maniera  di  fervirfene  è  di  gettarne 
qualche  goccia ,  due  o  tre  volte  il  giorno  fo¬ 
pra  l'  occhio  iniermo,  prima  però  di  prati¬ 
carlo  oflervate  di  ben  agitare  il  vafo,  ove 
racchiudelì 

Overa . 

Prendete  dell'  acqua  rofà  ,  quatfr'' once  • 

Difeioglietevi  un  poco  di  fai  Ammoniaco, 
4i  modo  che  pollo  falla  lingua  fentali  Ia_». 
puntura  i  la  dofè  di  quello  fàle  può  effer  circa 
due  fcrupoli  p  una  dramma* 


Ver 


Verfate  quindi  queflo  Ifquore  in  un  vafo 
dì  rame  5  lafciandovelo  fìntanto  che  abbia»» 
prefo  una  piccola  tintura  azzurra  ,  allora  Io 
riporrete  in  una  bottiglia,  per  i*  ufo  fiiddetto»^ 
Il  modo  di  fervirfene  ,  e  di  lafciarne  ca-^ 
l(  dere  full*  occhio  alcune  poche  gocciole  due, 
o  tre  volte  il  giorno,  e  di  continovar  la  cu-t 
ra  5  fino  a  che  la  macchia  non  fia  fmagliata  : 
ma  fe  poi  canfalTe  troppo  bruciore,  a^^giunga^ 
t|  vili  un  poco  d’  acqua  rofa  per.  moderare  la 
ji'fua  troppa  attività  ^ 

Collirio  contro  l*  ulcere  della  Cornea^, 

n  Prendete  del  me!  comune, 

S  e  del  fugo  di  cipolla,  ugualmente-* 

I  di  tutto  • 

I  Mefcolate  tutto  infieme,  e  fatene  cadere 

I nell*  occhio  due  volte  il  giorno-  qualche  goc** 
ciola  ;  bagnate  con  elfo  una  comprelTa  per 
applicarvela  fopra  ,  che  ogni  ventiquattro  ore 
di'  nuovo  umetterete  fervendovi  però  fempr© 
della,  medefima» 

Collìrio  contro  la  debolezza  ,  e  rojforei  } 
degli  occhi  • 

Prendete  della  Tuzia  preparata, 

una  mezz'oMcIai 
della  pietra  Ematite  preparata , 

uno  fcriipolo  > 

Q  '  delV. 


^11*  alo, e  perfetto  preparai»;,^ 

'  fer  gran?,, 

delle  perle  preparate,  due  granii 
Mefcolàte  tutto  con  una  fufficieite  qoan- 
di  gi^aiTo  di  \fipera  in  un  Morta;.)  di  ve-  | 
tro,  il  di  cui  pefleilo,  fia  della  medefima  ma«? 
feria:  e  fatene  fera  ,  e  mattina  un  Linimento 
fulJe  p:  Ipebre  con  un  piccolo  pennello. 

Ojjjt >'•!> azione  t  (^efto  Collirio',  i  di  cui 
buoni  tifetti  fono  (tati  più  volte  fperimcnta- 
ti,  deve  effer  preceduto  dal  falalTo,  da  un 
vefcicatorio  alla  nuca,  o  dietro  le  orecchie, 
che  per  un  mefe  dovrà  fempre  tenerfi  aper¬ 
to,  é  da  qualche  forta  di  purga,  affine  di  da¬ 
re  un  efalo  all/  umore  che  ‘  cade  fugìi  occhi  : 
fenza  quello  non  può,  mai  fperarri  un  ellto  fer 
lice  15^  Il  Collirio  per  qualche  tempo  potrà  fol-' 
levar  l’  Ammalato  ;  ma  l’interno  umor  pec- • 
^ante  che  per  anche  circola  ne’  fuoi  vafi  , 
non  mancherà  d’ attaccarlo  di  nuovo  con  fre- 

I  •  .  1-*  .r  .  •  .  ^  f  w 

quenti  ric  adute  .  Che  fe  mal  grado  quefte^^ 
precauzioni  ,  gli  occhi  di  nuoyp  inferme¬ 
ranno, ,  r  unico,  rimedio  farà  un  Cauterio,  che 
dovrà  tenerli  aperto  per  tutto  il  tempo  della, 
vita.  Un  organo  cosi  prezioio,  quanto  è  quello 
della  villa,  merita  che  ci  fottoponiamo  ad 
un  leggiero  incomodo  per  confervarlo  • 


«4$; 
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§.  ir,  D  E'G  A  R  G  A  R  I  S.  M  I  l*J 

,  Q.argavifini)y  rìnfrcfcatìvo  « 

]j  T^Readete  dell’  orzo,  intero,  due  pizzicotti,  fa* 
J  JT  tela,  bollire  entro,  tre  quùrtucci  d’acqua 
I  comune,  c-  lafciatelo.  calare  un  terzo.. 

Colatelo ,  ed  agoiugnetevi  dello  fciroppo 
di  More  ,  un’oncia  e  mezza, 

del  Criftallo  minerale,  una  dramma. 
Ed  avrete  il  Gargarifmo,  di  cui  vi  fer- 
virete  più  volte  il  giorno, 

*  Qargar/fm^  dolcifcantC'  contro  le  piccola 
\  ulceri  della,,  bocca  ,  e  della  gola  ,, 

ri 


I  Prendete  fei  6chi  di  Marfilia,^ 

j  fateli  bollire  in  una  mezzetta  di  lattei 

I  ed  un  quartuccio  d*  acqua,  comune  ,  che  tutto 
dovrà,  ridurli,  ad  una  mezzetta  ;  ed  avrete  il 
GargariCuio,  di.,  cui,  vi  feryirete  piu  volte*  il 
giorno . 

Oflervate  che  volendolo,  rendere  deterli* 
vo,  yi  li  può  aggiugnere  un' oncia  di  mel  CO7 
I  mune ,  o  di  mel  Rofato  . 

z,  Gar-. 


r*)  lì  G/irgariff/Jo*  é-  un-  rimedio,  liquido  che 
p  trattiene  qualche-  tempo  in  bocca  per  gavga*^ 
rizzar p  la  gola  .. 


’  ^argarìfmo  centro  H  ParaHJta 

lingua  j  c  della  Gola  . 

Frendete  delle  foglie  di  Melifla  , 
f  di  Bettonica  , 

di  Rofmarino ,  di  ciafcheduna  uii 
....  pugno, 

de* fiori  di  violette  , 
di  lilli  CoavaJIij  di  ciafcuno  un.» 
/  pizzicotto. 

Metteteli  in  infusone  fopra  la  cenere-» 
^alda  in  tre  quartucci  di  vino  roflb  ^enorofo» 
entro  d*  un  vafo  otturato  ,  per  ufo  di  Gar- 
garifmo  da^  ripeterli  più  volte  fra  giorao. 

Gargariftno  anti-Scorhutìco  ,  o  contra 
io  Scorbuto  •  " 

Prendete  deile  foglie  di  Rubo  C^) 

d*  Agrimonia,  di  tutto  un  pugno  ^ 

Fatele  bollire  in  un  boccale  d'acqua  co¬ 
mune  tanto  che  rimanga  a  tre  quartucci  . 

Aggiugnetevi  un  poco  innanzi  di  toglier 
il  vafo  dal  fuoco,  delle  foglie  di  Coclearia, 

un  pugno , 

Colate  tutto  ed  avendolo  bene  fpremuto, 
vi  aggiugncrete , 

del 

Ruhui  'vulgarh  Jive  Ruhui  fruUu- 
grò  C.  B*  Pin%  Houm*  Infi» 


del  mele  Rofa'to  ,  '  un’oncia  ; 

Per  un  Gargarifmo  da  replicar (i  molte 
I  Volte  nel  corifo  del  giorno  ; 

Oargarijuto  contro  l*  infiammazione 
Ì|  delle  Tonfine  . 

"  T 

li 

Prendete  delle  foglie  di  femprevivò  mag» 
D  glore,  ,  , 

di  borraggine,  di  ciafcheduho  un-> 

^  '  pugno, 

fAa  de’  fiori  di  Mal  va , 

di  Ninfea ,  di  ciafeheduno  un  mezzo 
■  pugno, 

delirale  prunello  j  ,  due  dramme; 

.  tate  bollire  il  tutto  in  fufficiente  quanti*» 
ij  d’acqua  tanto,  che  la  colatura  relH  una 
l|  libra,  che  addolcirete  col  mele  rófato  fempli- 
ij  ce,  p  collo  feiroppo  di  Mòre  ; 

Ij  Calma  quello  la  tenllone  c  il  dolore  dellé 

i  tonlìllé,  e  facilita  la  guarigione  :  purché  ria_i 
1  lefla  ajutata  col  falaflb  replicato ,  pediluvi  ^  ei 
nitri  foccorli  della  Medicina  ; 

Qargàrlfino  contro  la- jcbina'nzià 
f  '  ed  emétto  fa  • 

Prendete  delle  foglie  di  meìilfa  3 

un  mezzo  pugno  J  ‘ 
de^  fiori  di  Sambuco ,  un’egual  dofe  i 
Èollite  il  tutto  nell’acqua  d’ orzo  ,  tanto 
ia  colatura  rèdi  due  libre .  nella  quale 


'  ^4^ 

farete  difciogliere  una  dramma^  o  Uftà  ètzm^ 

ma  e  mezào  , 

di  fale  Ammonìaco. 

Potrà  ^Ammalato  gargafìzzarfi  fpeffo  con 
quefta  decozione  per  facilitare  lo  fciògliemen- 
to  delPtimoìT  ciie  tiftagna  nelle  tonlìlìe  » 

Non  fi  manchi  della  neceflarià  precau* 
zione  nell*  ufo  de'Garganfmi ,  potendo  all^ 
volte  convenire  una  decozione  tefrigerantcs^ 
«d  altre  incifìvà ,  e  fefolvente  > 

■  i 

capitolo  QUARTO. 

■  E  NTI,  e  iMP  lAt  ^Rl  C*) 

l 

§.  r.  DEGLI  VNGUEÌItl. 

ì 

Unguenti  conìrù  la  Ootta  ^  Scìathà ,  a- 

R€umatif7m  ^ 

P Rendete  del  fapohe  nero  quattr’  òncé  3  fa*» 
telo  difeiogliere  entro  un  piatto,  inisfchiin- 
dovi  un  buon  bicchiere  d^  acquavite  # 

Ja- 

(*)  IL*  unguento  è  un  rmedto  eflernù ,  ehè 
]t  compone  d’olio^  di  gvajfo  ,  di  midolli,  di 
rejtna  ,  dì  polimeri,  di  cera  ,  ed  altre  cofe 
onilz ,  che  riduce f  a  forte  conffienzà  de$ 
^^Itiiniento  #' 


I 

I 


Fatelo  bollire  à  fuoco  lento ^  èd  àg»t;tció 
ipeiTo ,  finche  fia  ridótto  a  cofi-ìenza  j*  un- 
gut-nto.  Si  {Irofiàa  con  efTo  Ja  parte  che  duole, 
pili  forte  che  fi  può,  c  vi  s*  applica  fòpra^» 
«quella  medefima  pezza  ;  che  ha  jfervitò  a  tal 
funzione  ,  rermandola  con  una  fafcia  • 

O^cr’vai.ìonc  •  Qjeil’  unguento  è  eccel¬ 
lente  contro  la  Sciatica  ^  c  tutte  le  altre_> 
affezioni  reumatiche  ;  purché  non  fiaiio  ac¬ 
compagnate  da  febbre  •  Separa  ,  e  (tifcioglié 
le  ficrofìtk,  che  hanno  fatta  depofizione  fùlla  par¬ 
te,  ed  ènei  tempo  (ìefiTo  peiietrantifiìmó  ;  Se  per 
accidente  feguilfe  ;  che  fopraggiugàelfe  la  ri- 
lìpola  alla  parte  fu  cui  è  fiatò  applicato  ,  bi- 
fognefebbe  fofpendere  lina  tal  unzione,  e  ba- 
‘gna ria  coir  ihfufione  di  fiori  di  Sambuco  fat¬ 
ta  neiracqua  ,  ó  nel  latte,  óltre  che  pqfiìamò 
linìediarvi  col  far  1* unzione  lin  pòco  pili  leg¬ 
giera.  Si  potrebbe  ancora  per  impedir  la  trop¬ 
pa  attività  del  rimedio  rriettere  nell*  acqua¬ 
vite  una  quarta  parte  di  vino,  Ò  liii  poco  d* 
acqua  comune  i 


Vnguinto  cóntro  la  Rogna  ;  ó  fimìlì 
indispozioni  cutanee  ; 

Prendete  del  burro ,  ó  del  graffo  di  Ma¬ 
iale  frefeo , ,  _  uria  libra  j 

delia  Cefufla  , .  .  uria  mezza  libra  ^ 

del  Mercurio  fubliriiato  fcòrfofivoi 

fei  dramme  ; 

Q  4  ti 


Si  netterà  il  grafTo  dalle  pellicole  i:ón  ciìt 
va  frammifchiato ,  e  (ì  laverà  più  volte  nell* 
acqua  :  fi  farà  ftruggere  a  fueco  lento  in  un 
piatto  di  terra  vernicialo  >  Dipoi  fi  mefcolerà 
a  poco  a  poco  con  la  ceriifla  e  col  fiiblima^ 
to  5  prima  ridotto  in  minutiflima  polvere  .  Si 
agiterà  ì*  unguento  finche  gl*  ingredienti  fieno 
bene  incorporati,  quindi  fiferbrerà  al  bifogno\ 
La  maniera  di  adoprarlo ,  h  fregare  ed 
tingere  per  quattro  giorni  fegUenti  prima  di 
coricarli  la  parte  ove  fi  Lente  il  prurito ,  o 
fi  fcorge  la  Rogna  »  ' 

Ofermzh^je .  II  fopraddetto  unguento  è 
ottimo  contro  la  Rogna  e  le  Volatiche,  ed 
ogn*  altro  male  della  pelle  che  rechi  prurito  • 
Si  fanno  le  unzioni ,  e  le  freghe  ad  ogni  para¬ 
te  del  corpo,  toltone  la  tefia,  ed  il  petto  .  Bi- 
fogna  avvertire  di  non  tifar  quello  medica¬ 
mento  prima  di  avervi  ben  difpollo  1*  Am¬ 
malato  ,  o  col  falaflb  o  colle  medicine  purga¬ 
tive  più  o  meno  ripetute  ,  o  col  bagno,  o 
con  le  Decozioni,  o  Apozzemi  purganti  » 
ed  apritivi,  da  noi  fopra  preferitti  affin 
di  correggere  ,  e  dì  evacuare  gli  umori  acri^ 
e  viziofi  ,  che  imbrattano  il  fangue  ,  e  che_» 
impedifeono  Racquillo  di  una  buona  fanità* 
Perchè  farebbe  cofa  troppo  ri fchìòfa , '  de¬ 
viare  ad  un  tratto  per  mezzo  de'rimedj  efier- 
ni  gli  umori  peccanti  che  il  fangue  ha  già 

per 

(a)  Vedi  U  Càp%  degli  j^otzemi^  e  delie 
decozioni  • 


s 
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per  ufo  dì  efpellere  per  li  pori  della  pelle_f> 
perchè  quelli  umori  aggirandoli  nelle  parti  in¬ 
terne  vi  lafcierebbero  delle  fmielle  depolìzio- 
ni  5  e  farebbero  ben  fpelTo  cagione  di  malat- 
tie  peggiori  di  quella  di  cui  li  delidera  la_j 
guarigione  ;  o  quanti  mali  ogni  giorno  li  ve¬ 
dono  per  aver  fatto  troppo  prello,  per  mez¬ 
zo  de’  rimedj  ellerni  nulla  curando  gl'  inter¬ 
ni,  riconcentrare  la  Rogna,  ed  altri  morbi 
della  pelle . 

Bifogna  ancora  avvertire  di  preparare  que*» 
ft' unguento  nel  tempo  medefimo  in  cui  dob¬ 
biamo  fervircene  a\fiin  di  togliere  l'imbarazzo 
di  cuflodire  il  fublimato  dì  fua  natura  corro- 
livo,  e  che  prefo  interiormente  è  un  veleno 
potentiflimo  ,  che  per  elTer  talvolta  (lato  gu- 
ilato  per  inavvertenza,  e  fcnza  conofcerlo  ha 
caufato  degli  accidenti  lacrimevoli,  onde  nluno 
dovrebbe  appreflb  di  fe  ritenerlo  . 

Circa  1'  ufo  eHeriore  di  quello  rimedio 
contro  le  malattie  della  pelle,  purché  fi  ado- 
pri  nella  maniera  da  noi  qui  prefcritta  ,  non 
v'ha  nulla  da  temerli.  Quello  non  opera  che 
fuperficialmente  confumando  le  piccole  bolle, 
dilfeccandole  ,  fenza  penetrare  nella  maffa  del 
fangue .  L'  efperienza  di  più,  e  più  anni 
ce  ne  ha  fatto  conofcer  gli  effetti,  nè  abbia¬ 
mo  mai  dovuto  dolerci  di  averli  fperimcntati 
contrari .  Siccome  quell'unguento  è  bianco, 
e  nulla  odorofo  così  fi  dee  preferire  al  folfo 
incorporato  col  burro  che  a  molti  è  nojofo 
per  il  ftìo  odore  fplacevole  • 

Quelli 


Quelli  che  per  qualche  ragione  'partici-® 
!are  non  voleflero  fervirii  delle  freghe ,  po¬ 
trebbero  ancora,  comodanìente  guarife  coiì 
una  Giàtiifa  mcrciìrìale  dopo  aver  oflTervate  le 
precauzioni  da  noi  defcritte  de*  rithedj  inter¬ 
ni  i  Omelia  6  prepara  agitando  il  niercufiò 
crudo 3  con  del  chiarò  d'uovo  in  un  mortajo 
di  marmo  fili  tanto  che  l*uno  è  l’altro  (1 
converta  in  fchiuma  ;  fi  fa  leccare,  e  fi  ap¬ 
plica  fopra  i  reni  finché  né  fuccedà  la  gua¬ 
rigione  i 

Bffogna  però  ofTervàfe  che  le  per  guarire 
la  Rogna  fi  vuol  più  tofto  adoprare  la  cintu¬ 
ra  mercuriale  bifogna  farlo  nel  tempo  di  ftate> 
perché  ìà  (ìagiorte  allora  è  favorevole  alla^ 
trafpiràzìone ,  ed  il  Mercurio  fortendo  facil¬ 
mente  da’  pori  delia  pellc^.  porta  feco  qùeìia_i 
fermentazione  della  Rogna  dì  tùi  fi  è  imbe* 
vuto  ;  ed  al  còntrarió  fpcfle  volte  fuccede  che 
volendo  per  tal  via  guarire  da  quello  male  nel 
tempo  del  vernò  ,  forto  fopraggiunte  all*  Am¬ 
malato  gonfiezze  di  tutta  la  vita  ^  òppreffio- 
ni  violente,  rifipole  éd  altri  accidenti  gra- 
vifllmì ,  prodotti  da  ima  trafpìrazioue  inter¬ 
cetta,  e  dal  rifluirò  del  merciiriò  e  dell*  ini^ 
purità  della  Rogna  hdlà  mafia  del  fangiié  » 


•  i 

Vniue?ìto  cóntro  ì  Tumrì  ^  ci 
Viceré  Cancreno/ e . 

« 

ÌPr'endete  del  fugo  di  Soìahof*), 

dì  Geronio ,  di  ciafeheduna  tre  once ^ 
del  piombo  bruciato  5  un'oncia, 
dell^  unguento  Populeo,  due  once*' 

Macerate  tutto ,  e  mefcoIate^O  con  dili¬ 
genza  in  un  mortajo  di  piombo  ,il  di  cui  pe¬ 
ndio  Ila  del  medefìmo  metallo  ^  c  fatene  un- 
guento- 

O jfer-ì/ azione  unguento  c  al  lo 

dolcificante  ,  tempera  le  infiammazioni,  mitiga  i 
dolori,  che  per  ordinario  accompagnano  le  ul» 
ceri  cancrcnofe  • 

Unguento  per  far  cadere  con  maggior 
facilità  i  denti  ai  Fanciulli  » 

Prendete  del  burro  frefeo^ 

drl  mel  comune  di  ciafeunà  cofa^ 

ugualmente  • 

Mefeoiate  tutto  per  fregai-  le  gengive-# 
del  Bambino  più  volte  il  giorno* 

I 

Oppure, 

Prendete  un  pezzo  di  cotenna  di  lardo,  di 
lunghezza  ^  e  iarghezzà  di  due  dita  * 

Fa- 

(*)  Soìanuììi  officinaruvi  G»  B»  Fin* 


/ 

\  ' 


Fatelo  uri  poco  arroflire  i  t  nel  tempo 
Inedefìmo  ungete  le  gengive  * 

^ngu^nto  contro  le  feoftature  * 

■K  .  .  _  ^ 

prendete  dell*  olio  vergine  ^  un’  oncia  e 

mezza  j 

della  cera  vergine  j  un*  oncia  ^ 

il  torio  di  due  uovi  cotti  fotto  la-j 

cenere  è 

Fate  ftrugger  la  cera  à  fuoco  lento^ 
quindi  aggiugnetevi  l'olio,  ed  il  torlo  dell* 
uovo  ,  agitando  tutta  quella  materia,  finché 
noli  fia  giunta  a  confidenza  d*  unguento,  che 
conferverete  per  1*  ufo  *  La  maniera  d*fervir- 
fene  ,  è  di  dare  una  mano  fiottile  di  quell'uno 
guento  freddo  fópra  Una  pezza  ,  e  di  coprire 
con  efTa  la  parte  bruciata;  cofa  che  dovrà 
farli  due  volte  il  giorno  fino  alla  guarigione  ^ 
che  non  andrà  molto  in  lungo  . 

OJJer'if azione .  Quello  è  un  unguento  de* 
migliori,  che  fi  polTano  adoprare  contro  gli  ab* 
bruciamenti  ,  fia  rotta  o  intera  ìa  pelle  ;  cal* 
ma  il  dolore  i  e  mitiga  in  poco  tempo  Fin* 
6ammazione  é 


Unguento  contro  gli  umóri  frigidi  l 


Prendete  del  graffo  vecchio  di  Ma|alè-J 
fano , 


dei  mele  bianco  , 

dell*  olio  d*  oliva  ben  purgato 


9 


I' 

*  della  farina  di  fecale  ftacciata, 

tre  OQce  di  tutto  J 
tre  torli  d*  uovi  fre felli  ^ 

Sì  netterà  il  graflb  dalle  fue  pellicole 
quindi  fi  pefierà  in  un  mortaio  di  pietra,  q  ci 
marmo  ,  aggiugnendovi  fuccelTivamente  il  me- 
I  le,  li  torli  degli  uovi ,  e  1*  olio  d’olive.  Al«^ 

I  lorchè  tutto  farà  ben  mefco.lato  vi  s*  incorpo- 

I  rerà  a  poco  a  poco,  Tempre  però  agitando 

j  la  materia,  la  farina  di  fegale,  e  fi  confer- 

j  vera  quello  unguento  per  l’ufo  in  un  vafo  di 

I  majolica. 

I  OJfer’:; azione  .  Qciefi*  unguento  è  biioniflì» 

I  mo  contro  gli  umori  freddi,  ed  intorfamento 
delle  glandule  caufato  da  una  linfa  condenfa- 
ta ,  e  vifeofa  •  Sarà  ancora  giovevole  aliai 
pfr  medicare  i  tumori  che  vengono  dietro  le 
orecchie,  e  fotto  la  gola,  e  nelle  gonfiezze 
delle  articolazioni  cagioniate  dalla  condenfa- 
zione  della  finovia,  e  che^  minacciano  1’ An- 
Chilofi  •  Giova  altresì  contro  T  infiammazio¬ 
ne  delle  mammelle  quando  dipende  da  un  ri- 
flagno  di  latte  ,  e  contro  le  pofieme  .  Quell* 
unguento  calma  il  dolore  e  T  infiammazione  , 
difeioglie  il  tumore,  fe  è  in  tempo  di  farlo, 
oppure  lo  guida  dolcemente  a  fuppurazione  , 
quindi  lo  purga  ,  e  lo  cicatrizza  ,  fenza  aver 
bl fogno  in  tutti  quelli  cali  di  ricorrere  al  ferro: 
fi  dee  ftendere  fottilmente  fopra  d’una  pez¬ 
zuola  un  poco  più  larga  del  tumore  e  rinnovane 
dolo,  ogni  giorno  applicarlo  alla  parte ,  ofier- 
^yando  di  non  mai  difiaccarc  ciò  che  fi  trova 

ad 


/ 


ad  ella  attaccata  .  Sie  fi  ìa  t^n  Jì:ckttojt\ 

bifogna  accorapagaare  quello  rimedio,  col  ba- 
gao,  e  CQ*  fomenti  aromatici  fulla  parte  . 

ungu^nt9.  conh'o  gU  umori  freddi^ 
c  le  ulceri  putride  %  ' 

Prèndete  ile*  fiori  di  ^iguftico  5  quanto 
fi  piace  . 

Metteteli  entro  una  Caraffa  di  vetro  ri» 
piena  per  qua  terza  parte  d*pIio  decliva. 

Ponete  la  Caraffa  al  Sole  ben  cliiufiLj, 
finché  i  fiori  effendofi  macerati  ,  prenda  il 
tutto  forma  di  Balfamo ,  con  cui  fi  medi¬ 
cheranno  Ogni  giorno  le  fcrofole  3  e  le  ulceri  * 

I 

Vnguento  fiero  ,  emolliente  3  incìjì’DO  ^ 

€  dìjciogliente . 

Prendete  deli*  olio  vergine  ,  quattro  libre , 
della  Ce  ruffa  , 
del  Minio 

r  della  Cera  ,  di  cìafcheduna  un^  Hbra^, 
della  Xrctt^cntina  ben  purgata, 

fei  once  • 

Si  porr^  in  uri  bacino  fopra  il  fuoco 
r  olio,  il  Minio  ,  e  la  Ceruffa  ;  quando  faranno 
giunti  a  confidenza  d*  unguento  fi  torra  dal 
fuoco  il  bacino  per  aggiugnervi  la  Trementina, 
agitandolo  fempre  con  una  fpatola  di  legno  ; 
fi  riporrà  fui  fuoco  ,  e  quindi  a  poco,  a  poco 
vi,  fi  aggiugnerà  la  ^era,  c  fi  farà  cuocere  il 

tutto 


V 


|n^to,  a  confidenza  d*  unguento  .  Dipo!  fi  por^ 
a  raffreddare,  non  lafclando  mai  d’agitar*^ 
lo  ;  attenzione  che  fi  dovrà  avere  >dal  prìnci* 
pio  fino  che  non  fi  fia  perfezionato* 

OJfcrvazione  •  Quefi'  unguento  aiHfnoIlifc# 
le  parti  dure  ,  incide  gli  umori  concfenfati  9 
attenua  quelli  che  vifeidi  fono  ,  c  lenti  al 
corfo,  feemandone  il  contatto;  E/ eccellente 
contro  l'enfiagione  della  Gola,  le  congedio-^ 
ni,  i  tumori  fcrofolofi  ,  e  quelli  che  vengono 
a' piedi,  ed  alle  mani,  che  tendono  alla  fiip- 
p  . razione.  Si  dee  lafciare  quell*  unguento  per 
Ì5*  giorni  almeno,  fopra  il  tumore  onde  abbia 
tuuo  il  tempo,  per  operare  » 

E'  ancora  buono  per  i  tumori  delle  mam« 
inelle  cagionati  dal  latte  ridagnato  per  i  pan» 
naricci  ,  le  Anchilofi  ed  altri  fimili  :  in  tutti 
quedi  cafi  tira  dolcemente  a  fuppurazione.,  ed 
allor  quando  le  podtme  fono  ùifficienteinente 
fiippurate  le  cicatrizza  fenza  II  focco^fo  d/altro 
medicamento,  e  diflìpa  la  durezza,  che  fuol 
talvolta  rimanere  dopo  la  guarigione  .  Soprag¬ 
giungono  fpefiò  alle  perfone  che  efercitano  me- 
ftieri  faticofi  delle  piccole  podeme  fra  un  di¬ 
to,  e  l'altro,  e  per  le  medelìme,  il  detto 
unguento,  è  ottimo,  ;  bifogna  ungere  con  elfo 
le  mani  di  fopra,  di  dentro,  e  frailc  dita  ,  c, 
da  per  tutto  ,  ove  fi  fentono,  1'  enfiagioni ,  c 
Jafeia rio  fopra  quattro  o  fei  giorni,  fecondo 
che  uno  è  provéduto  di  quell*  unguento .  Che 
fe  le  piaghe  fi  troveranno  profonde  fi  cureran¬ 
no  per  alcuni  giorni  con  qualche  balfamo,  affi- 

ne 


I 


ile  di  purgar  1*  ufccra  ,  e  di  chiudere  la  pia« 
ga  d^Qiide  farà  fortita  la  mareia  •  Allorché 
vorrà  farli  1’ applicazione  di  queft*  unguento  bi- 
fognerà  difciorlo  entro  acqua  ben  calda^»  , 
overo  liquefarlo  entro  un  vafo  di  terra,  con 
un  fuoco  leggiero,  finché  non  fia  fiifficicnte^ 
mente  ammollito  da  poterlo  fìender  facilmen- 
inente  fopra  una  pezzuola  con  una  fpatola  di 
ferro  •  unguento  non  fi  corrompe  ^  pur-» 

chè  confervifi  in  luogo  afciutto  • 

pnguento  a  Balfa7m  d*  Arc^m» 

Prendete  della  Gomma  Elemi ,  tre  libre , 
del  Sevo  di  Montone, 
del  graffo  di  Maj^aie  di  cìafcheduno 

due  libre  , 

dell*  olio  d*  Ipperico  ,  una  libra  , 
della  Trementina,  tre  libre, 

della  Biigloffa ,  '  un  mezzo  pugno  • 

Si  porranno  a  ftruggere  tutte  le  dette,^ 
droghe  infierae  entro  un  bacino  ad  un  fuoco 
mediocre  :  fi  colerà  la  materia  liquefatta  per 
feparare  da  effa  le  impurità  che  fi  contengo¬ 
no  nella  Gomma  Elemi  ;  fi  lafcerà  raffredda-» 
re  la  colatura,  che  fi  ferberà  per  ufo,  entra 
un  vafo  di  terra  • 

0^er’va?JoM  .  Quefio  Balfamo  è  uno  de* 
rimedi  più  ufatì  in  Chirurgia,  ed  ha  luogo 
in  qua  fi  tutte  le  ricette  appartenenti  alla  cura 
delle  ulcere  2  11  fuo  principal  pregio  confile 
ne!  far  fuppurare  le  pofferae  aperte  di  frefeo. 


nel  confolidare  le  piaghe  ,  fopra  tutto  quelle 
della  teda  ,  nel  curare  le  punture  ,  le  contulioni, 
e  fortificare  i  nervi  ^ 

4  ' 

Vnguento  bruno  detto  unguento 
de  la  Mere . 

Prendete  del  butirro  frefeo, 
del  graffo  di  Ma/jle  , 
del  Sevo  di  Capra  , 
della  Cera  gialla  ,  di  ciafcheduuo 

una  libra 

Ponetelo  a  flriiggere  entro  un  bacino* 
E  mefeolatevi  dipoi  del  Litargirio  d’oroin_3 

polvere ,  una  libra  , 
deir  olio  d*  olive,  due  libre  . 

Agitate  fempre  tutto  con  una  grofla  fpa- 
tola  di  legno  .  Non  bifogna  aggiugnervi  il 
Litargirio  d*  oro  fe  non  dopo  che  i  graffi  fa- 
lanno  bene  flrutti,  acciò  pofla  ogni  cofa  infie- 
me  ìncorporarfi  .  Quando  P  unguento  far  a  cot¬ 
to  ^  il  che  fi  conofeerà,  fe  gettatane  una  pic- 
ciola  quantità  fui  pavimento  prenderà  indi  a 
poco  la  fua  confidenza)  bifogiiera  ritirarlo  dal 
fuoco,  ed  agitarlo  fin  tanto  che  fià  del  tutto 
raffreddato . 

Offervazione  •  Queft*  unguento  le  di^un_5 
grande  , e  continuo  uTo  applicandoIc>  fopra  i 
tumori  per  ammollirli ,  e  facilitarne  la  'fup* 
piirazione., 

'  \ 
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V.n^uento  di  Storace  . 

Prendete  delPollo  di  noci  ben  purgata  3 
delio  Storace  liquido 3  di  ci  fchedunq 

cinque  once, 

della  Colofonia  ,  fette  once  e  mezzo  , 

della  Gomma  Blemi  , 

della  Cera  frefea  gialla,  di  ciafehe- 

duna  tre  once. 

Ponete  ni  un,  bacino  al  fuoco  la  Ca- 
lofonia  ,  la  Gonnua  Elemi ,  e  la  cera  gialla; 
tofìo  che  quelle  materie  faranno  liquefatte  , 
agjMugnetevi  lo  Storace,  e  P  olio  di  noci,  fa¬ 
cendo  tutto  cuocere  a  confidenza  d’unguen¬ 
to  ,  agitandolo  fempre  con  una  fpatola  di 
legno  . 

.  Qar  ndo  l’unguento  è  cotto  fi  ritira  dai 
fuoco,'  fi  palla  con  una  pezzuola  ,  e  fi  contìno- 
va  ad  agitarlo  finche  dei  tutto  non  ^fiafi 
raffreddato  • 

/  Cjfer'vazione  »  Qi’eft-  unguento  difiìpa  mi¬ 
rabilmente  le  contufioni  più  gravi,  o  1’ ecchy- 
mofi  ,  rifalla  le  cancrene  ,  le  fapara  e  ne  trat¬ 
tiene  il  loro  a  vanzamento  :  Giova  ancora  mol¬ 
to  per  difeiogliere  le  durezze  fcorbutiche ,  che 
fopraggiungono  alle  guance,  ed  alle  gambe, 
come  pure  contro  1*  Anchilofi  fe  vi  fi  aggiun- 
a  un  poco  di  folfo» 


c 


VfìgucntO'  VcfclcatortO'  fcr  le  fluUtoni ^ 

€  !  dolori  pertinaci  degli  òcchi . 

t 

Prendete  delPUngiiento  BafiIiconjO  fuppura- 
tivo  3  una  mezza  libra, 

della  cera  frefea  gialla  ,  fei  dramme  , 
fatele  flruggere  in.  un  vafo  di  terra  a_*. 
fuoco  lento.. 

Lo  leverete  dal  fuoco  y  ed  allorché  la-» 
materia  farà  mezza  fredda  vi  agglugnerete  del-  v 
le  cantarelle  ,  un*  oncia  , 

dell’' Eluforbio 3.  due.  dramme, 

del  Pepe  lungo  una  dramma  , 

della  Senapa  V  una  mezz’oncia. 
Ridotto  tutto  in  polvere  fottile  :  agitate 
quella  materia  finché  gl’ingredienti  fiano'be- 
ne  incorporati,  e  confervate  quell’  unguento 
per  ufo  in  un  vafo  di  majolica  .. 

Prima  di  porre  in  ufo  quell’' unguento 
applicherete  fulla  Nuca  un  impiadro  vefeita- 
rio  femplice  £  a  della  grandezza  necellaria  . 

Dopo  di,  averlo  levato,  il  che  dovrà  farli, 
dopo  ventiquattr*’ ore  ,  fi  forerà'  la  vefcica  ,  e 
fi  taglierà  intorno  intorno  la  pelle  morta  .. 

^Si  porrà  quindi  nel  luogo  del,  vefeitorio 
una  quantità  futficienté  del  fopraddetto  unguen¬ 
to  ,  llefo  fopra  una,  pezzuola-  della  larghezza 
di  una  piccola  moneta ,,  li  coprirà  con  una 
comprelTa  di.  tela  fina  a  più  doppi. 

R  z.  L’’ 

fa  5  II  Cap»  degl*  ijnpiajlri  • 


f 
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L*  Ammalato  dee  medicarli  in  tal  guffa»» 
due  volte  il  giorno  nel  tempo  di  State ,  ed 
una  volta  il  giorno  nel  tempo  del  Verno,  e 
piu  ancora  ,  mentre  fia  neceflario  per  errar¬ 
ne  gli  umori  mal  fani  i  E^neceffario  altresì 
afeiugare  la  piaga  con  delle  fila,  o  con  un  pez¬ 
zetto  di  tela  bianca:  che  fé  ci  piacefTe  dopo 
un  tempo  convenevole  ,  di  profcingare  la  pia¬ 
ga,  praticheremo  per  qualche  giorno  T  unguen¬ 
to  /4lbum  J^bajfs  >  Che  fe  il  già  citato  un¬ 
guento  da  noi  applicato  per  (acilitare  la  fup- 
purazione  ci  fembralTe  troppo  vivo  nell'azione 
fua  ed  efficace  ,  converrebbe  mefcolarlo  coti 
un  poco  d'  unguento  rofato  per  moderarlo . 

Unguènto  dìgejlho  fempìice  * 


Prendete  della  Trementina  chiara,  o  dell' 
i^nguento  B  tfilicon,  di  ciafcheduno  una  mezz* 

oncia, 

^  del  Mele  rofato  ,  due  dramme, 
dell'  olio  dì  Iperìcon  ,  una  dramma, 
un  torlo  d'uovo, 

Mefeolate  tutto  infieme  per  un  digeftivo  • 
Ojfcritazìons  •  1  digeftivi  fono  medica¬ 
menti  elleriii  dì  forma  molle,  che  fervono 
per  detergere  ,  e  nettare  le  piaghe  ,  quando  fi 
tirano  a  fuppurazione  :  ve  ne  fono  di  fem- 
pììci  ,  e  di  componi  :  quello  è  femplice  , 
più  ufato  d'ogn’altrn*  fi  llende  fu  de'piumaccetti, 
con  cui  medicano  le  piaghe  che  debbono 
fuppurarli  * 


\ 
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Unguento  Suppurativo",  o  Bafili’con  . 

Prendete  della  Cera  gialla 
del  gralìb  di  Montone  , 
della  Refina  ,  . 

della  pece  da  Nave^  di  clafchediina 

quattr’  once 

deli*  olio  comune  ,  una  libra 

qiiattr*  once*. 

Si  taglierà  a  piccioli  pezzetti  la  cera,  ed 
il  graflb;  fi  pelerà  grofTamente  la  Refiria ,  e 
la  pece  nera  :  fi  porrà  ogni  cofa  a  llruggere 
j  a  fuoco  mediocre  :  fi  colerà  la  materia  (Irut- 
ta  ,  e  vi  fi  mefcolerà  la  Trementina,  per  fari^ 
Jie  un  iifiouento  da  confervarfi  per  ufo. 

Olfervazio?ie  •  Qjaeft*  unguento  digerifee  gU 
umori  ,  anticipa  la  fuppurazione  applicato  fu* 
Tumori,  e  la  trattiene  nelle  piaghe  quando  lì. 
adoperi  per  curarle  v  Egli  è  di  grand'ufo  irt 
Chirurgia  ; 

f 

j 

Unguento  dolcificante ,  o  Vnguen^ò 
J?oJato  ; 

Prendete  del  grado  di  Majale  frefeo  ; 

due  libr  e  i 

delle  Rofe  vermiglie  i 

delle  Rofe  pallide,  di  ciafeheduna 

forta  una  libra. 

Si  netterà  il  graffo  dalle  fue  pellicble,  e 
■il  laverà  più  volte  nell*  acqua  ,  e  fi  porrà  ih 

R  ^  ^  un 


un  vafo  di  terra .  Vi*  fi  mefcoleranno  dipoi 
le  due  libre  di  Rofe  vermiglie  e  pallide  colte  di 
frefco  5  feparaté  dal  gambo  loro ,  e  dal  calice, 
e  peliate  in  un  Morta jo  di  marmo  ;  fi  copri* 
Ta  il  vafo ,  e  fi  porrà  per  quattro  giorni  al 
Sole  in  digefiione,  mifchiandolo  fpeiTo  con 
una  fpafcola  di  legno.  Dipoi  fi  farà  cuocere 
quell*  infurione  per  un  ora,  o  due  a  fuoco  len* 
to  .  Si  colerà  fpremendo  con  tutta  forza  la_» 
materia  più  denfa  •  fi  porrà  di  nuovo  nell* 
unguento  già  colato  altrettanta  quantità  di  ro* 
fe .  Si  lafcerà  ^  come  fopfa  ,  digerir  la  ma¬ 
teria  ,  e  fi  colerà  fpremeiidola  a  forza  ^  E  fi 
avrà  1*  unguento  Rofato  perfetto  da  cui  fi  fe- 
pareranno  le  fecce,  e  fi  conferverà  per  ufo* 
Se  piacelTe  a  noi  di  dare  iin  color  roflb  a 
quello  unguento ,  bifognerebbè  mettervi  in  in- 
fufione  ,  mantenendolo  caldo ,  un'oncia  di  Ra¬ 
dica  di  Biiglolfa  ,  o  fia  Ancuj'a  * 

Ofer'Zfazhne  .  L*  ufo  di  quell*  unguento 
è  famili.arilfimo  in  Chirurgia  ,  ed  è  llimato 
difeiogliente ,  e  dolcificante  %  Serve  perl’Emor- 
roidi  5  é  per  le  infiammazioni  ;  fi  mefcola  an¬ 
cora  coll'unguento  vefeicatorio  per  modificar¬ 
ne  l'attività.,  allora  quando  fi  voglia  conti- 
novarne  T  ufo  per  qualche  tratto  di  tempo  . 

Vnguénto  dìpccathò ,  o  unguentò 
"  Bianco  di  Rha[i%  « 

Prendete  dell'  olio  Rofato  , 

o  dell'  olio  comune  perfetto,  una  libra, 

del- 
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della  cera  bianca  ; 
della  CerulTa  di  Venezia;  di  ciafeu-i 

na  qiiattr'once. 

Mefcolate  tutto,  è  fatene  un  unguentò 
fecon  lo  l’arte; 

Si  romperà  la  cera  bianca  in  minuti  boc¬ 
coni  ,  11  tara  ilruggere  a  fuoco  lento  nell’olio 
di  rofe  ;  dipoi\  fi  mefcolera  colla  cerulTa  ;  che 
prima  dovrà  elTer  ridotta  in  polvere  minuta  ; 
S’agiterà  I’ lingiientó,  finche  tutto  Ha  ben  in¬ 
corporato,  e  fi  confervera  per  ufo  ; 

Ojferifazionc Qdefi’ unguento  e  dilTeccà- 
tivo,  ed  ottimo  per  guarire  le  bruciature,  la 
rogna  ,  gli  altri  mali  che  corródono  la  pelle  ; 
é  le  piaghe  leggiere  ;  cóme  le  fcorticature  &c; 

'  Unguento ^  dcterfi/o  ,  o  Egiziaco  • 

■w  *  ^  ♦ 

Prendete  del  Mele  bianco;  quahr’oncc;' 
dell’  Aceto  forte  ^  fett’once, 

^  del  Verderame  ,  cinque  òncei 

Spolverizserete  il  Verderame  ,  e  lo  farete 
cuocere  col  Mele  è  l’aceto  a  confidenza  d’ 
unguento;  / 

Ojfervazionc  .  Q^efi’  unguento  ferve  per 
confumare ,  e  per  deterger  le  carni  bavofe  , 
e  le  marce  • 

«  ^  '  t 

Si  mefcola  comiineniente  cogli  altri  me¬ 
dicarne  iti,  allorché  fi  hanno  delle  piaghe,  o 
ulcere  fordide  ,  o  quando  le  carni  che  fi  van¬ 
no  rigenerando  fono  di  cattiva  qualità  • 
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Vnguento  per  le  contufionì ,  ed  ulceri 
cancrenate ,  o  con  carie  {^a')  * 

Prendete  dell*  olio  d'  olive,  tre  libre j» 
deir  acqua  rofa,  un  mezso  quartuecio, 
della  cera  frefca  ,  una  mezza  libra, 
della  trementina  di  Venezia , 

una  libra, 

del  Santalo  rofl’o  in  polvere, 

due  once. 

Fate  tutto  bollire  iu  una  pignatta  di  ter¬ 
ra  nuova  con  tre  mezzi  quartucci  di  vino 
rolTo  .  Dopo  che  avrà  bollito  per  tiiezz'  ora  , 
leverete  la  pignatta  dal  fuoco  lafciandola  fred¬ 
dare  I  quindi  feparerete  P  unguento  dal  vino  e  la 
polvere  ,  che  remeranno  nel  fondo  della  pignatta^ 

Ojfer'vazìone  ,  Serve  quell*  unguento  per 
curare  non  folo  qualunque  contufione ,  fia  o 
no  penetrante ,  per  le  ulceri  cancrenofe ,  o 
con  carie ,  per  i  reumatifmi  ,  ed  ogni  fotta 
di  dolore;  ma  ancora  per  i  dolori  interni  , 
come  per  la  Pleurifia  ,  colica  ,  dolori  di  teda  &c* 
In  quelli  ultimi  cali  oltre  di  aver  unta,  e_> 
ben  fcaldata  la  parte,  coprendola  con  una  car¬ 
ta  lliMccia,  fe  ne  prende  ancora  due  dramme 
per  bocca;  adoprafi  ancora  nelle  febbri  pu¬ 
tride  5  e  contro  le  morficature  degli  animali 
yelenolì . 

Se 

(a)  Meinorie  deÌPy^cead*.  delle  ^Scienze  ann^ 
J702.  pag,  207* 


Se  le  ferite  penetrano  nelle  cavita  infe¬ 
riori  bifogna  gettarne  con  una  fpecie  dì  firin- 
ga  entro  la  piaga  ^  e  farne  prender  per  bocca 
nel  brodo  di  Vitella  ,  o  di  Poliaftro,  o  altro, 
oppure  in  qualche  acqua,  o  Tifans  vulneraria* 

» 

Vngucnto  i:ontro  le  Vùlathhe . 

$ 

Prendete  delPUngnento  bianco  di  Rhafis , 

due  once , 

dei  Mercurio  precipitato  bianco  ,  due 

dramme  i 

Mefcolate  tutto  per  farne  un  unguento  , 
con  cui  fi  ungeranno,  e  fregheranno  le  Volati¬ 
che  per  fei  giorni  continovi,  la  fera  prima  di 
porli  nei  letto  .  Clie  fe  le  Volatiche  non  lì 
didìperanno ,  vi  fi  porrà  in  ugual  dofe  del 
Mercurio  precipitato  rollo  in  vece  del  bianco  J 

Ojfewazione  ,  Qu^elP  unguento  richiede.» 
le  medefime  I preparazioni  interne,  che  noi  fo- 
pra  preferivémmo  per  quelli  che  adoprano  T  un¬ 
guento  contro  la  Rogna  (^7).  E'  anzi  più  ne- 
celTario  Tufo  de'  rimedj  interni  nel  nodro  ca- 
fo,  che  allor  quando  fi  tratta  di  guarire  una 
Rogna  da  poco' tempo  contratta  per  mezzo  di 
contatto,  c  che  ancora  non  ha  avuto  tempo 
d'iniettare  il  fangue;  quando  che  le  Volati¬ 
che  derivan'lo  per  lo  più  da  un'  impurità  in¬ 
terna  ,  il  fangue  già  n'  era  inbevuto  prima  , 

che 

(a)  V^edì  il  Cap.  degli  Unguenti  dove  fi  p'o-* 
pone  l[  unguento  per  là  Rogna  .  ' 
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che  fuori  le  tramandafife  :  non  v'  ha  adunque  ; 
che  il  lungo  ufo  de’ convenienti  rimedj,  che 
polTa  didruggere  quella  fermentazione  ^  refti- 
tuendo  agli  u?TÌori  il  loro  antico  carattere 
ed  il  lor  corfo  naturale .  Uno  de’migliori  dì  cui 
polTafì  in  tal  cafo  far  ufo,  è  la  decozione-» 
deUa|  radica  di  Cina  continuata  per  molto 
tempo  i  Per  far  quella  decozione  fi  prende-» 
una  mezz’oncia  di  Cina  tagliata  in  minuti 
pezzi;  fi  pone  in  infufione  per  Io  fpazio  di 
ventiquattr’ ore  entro  due  boccali  d’ acqua.» 
bollente  in  un  vafo  coperto  ;  dipoi  fi  fa  bol¬ 
lire  finché  confumi  la  quarta  parte  :  quella 
Tifana  fi  prende  tiepida  fra  palli  in  quanti¬ 
tà  di  tre,  o  quattro  bicchieri  il  giorno  ; 
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§.  II.  D  E  G  L’  1  xM  P  I  A  S  T  R  I  (*)  . 


Impiajlro  Vcjcìcatorio 


Rendete  della  pecè  di  Borgogna  , 

un’oncia, 

della  trementina  di  Venezia  , 
della  polvere  di  Cantarelle  ,  di  cia- 

feheduna  tre  dramme* 

for- 


L’ Inipìaflro  è  un  'rimedio  ejlerno  ca-^ 
Tjato  da*  minerali  ^  •ue^etahìli ^  ed  animali  ^  che 
s*  incorpora  con  de^lì  oli  graffi  ^  Reftne  ^  Gom» 
Vìe  5  ed  altre  cofe  jimili . 


I 
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Formatene  dì  tutto  un  ìmplaftro  Vefei» 
catorio  • 

Oppure  i 

Prendete  delle  Cantarelle  ridotte  in  polve¬ 
re  fina,  una  mezz’oncia. 

Mefcoìatele  bene  con  dieci  dramnic  di 
lievito  disfatto  in  un  poco  di  aceto» 

Stendete  tutto  fopra’ una  larga  pelle,  ed 
applicate  l’impiaft'ro  dove  vi  fembra  indicato, 
lafciandovelo  per  diciotto  ore,  o  finche  l'Epi- 
derme ,  o  Ciiticula  fi  alzi  in  vcfcichei 

iMpìaflyo  Vefcìcatorìo  pìà'  dolce .  * 

Prendete  dell’  ìmpiaftro  di  CerulTa, 

dieci  dramme,’ 
dell’*  impiaftro  Vefcicatorio 

ordinario,  Tei  dramme. 

Mefeoiate  tutto  efattaniente  per  farne  un 
Impiaftro  ,  che  s’ applicherà  al  luogo  ordinario 
de’  Vifcicator;  ,  e  fi  leverà  dopo  yentiquar- 
tr*  ore  pcrafciiigarlo,  è  ripeterlo  per  due  giorni 
fesuenti  • 

Ojfervazio?ie  •  Gl’  Impiafiri  Vefcicatorj 
s’  adoperano  principalmente  nelle  febbri  ma¬ 
ligne ,  che  derivano  dalla  denfità  del  fahgue, 
c  dalla'  vifeofità  della  Linfa  :  nelle  affezioni 
foporofe  j  come  Apoplefla  j  e  Letargo^  nelle 
jflullìoni  catarrali,  che  pofibno  offendere  i  pol¬ 
moni,  o  che  cadono  fugli  òcchio  gola,  orec¬ 
chie  , 


I 


chie  ,  o  qualunque  altra  parte  ;  ne*  dolori  fidi 
e  reumaticij  che  procedono  da  una  linfa_i 
acre  ,  che  ftira  le  fibre  carnofe,,  e  membra- 
Jiofe  :  ed  in  molte  altre  malattie  della  pelle  ; 
e  finalmente  in  tutti  qiie’cafi  ne*  quali  con¬ 
viene  rifvegliare  il  fentimento  in  qualche  par¬ 
te  ,  e  deviare  gli  umori  che  minacciano  qual¬ 
che  nocevole  depofizione,  e  procurare  un  efito 
ederno  a  qualche  impurità  della  maflfa  del 
fangue  • 

Il  fecondo  Impiadro  più  mite  ,  il  di'  cui 
ufo  lì  configlia  per  facilitare  1*  efalo  delle 
matèrie  per  tutto  quel  tempo  che  è  necefla- 
tio  5  giova  affai  più  che  le  foglie  di  bietola 
unte  col  butirro,  o  T unguento  fuppurativo, 
che  fuole  ordinariamente  adoperarli.  Le  prime 
dilfeccano  troppo  prefio  la  parte  *  ed  è  fpefió 
necefifario  trattenerla  umida ,  e  fiillante  per 
alcune  fettimané  ,  particolarmente  nelle  febbri 
maligne,  nelle  quali  torna  la  tefia  di  nuovo 
ad  aggravarli  con  nuovi ,  e  maggiori  pericoli, 
fe  troppo  prefto  il  Vefcicatorlo  fi  rafclughi  - 
Jn  quanto  poi  all*  ufo  del  unguento  fuppura¬ 
tivo  fi  dee  avvertire,  che  penetra  egli  ta¬ 
lora  più  del  bifogno  e  forma  delle  ulcere  che 
danno  de*  meli  a  cicatrizzare.  Ninne  di  que¬ 
lle  cofe  temere  li  debbono  dal  nollro  Impia- 
llro  .  Si  può  render  più  e  meno  attivo  ag- 
"  giugnendovì  ,  o  diminuendovi  la  dofe  delle_^ 
Cantarelle  .  Trattiene  egli  perfettamente  il  ne- 
ceflario  fcolo  della  linfa  ;  ed  allorché  ornai 
inutile  li  giudica,  una  fola  comprella  afciut- 

ta 


ta  bafta  il  più  delle  volte  per  cicatrizzare-* 
la  parte  ^  o  al  più  al  più  un  giorno  o  due  d'¬ 
unzione  d'unguento  rofato  o  di  Rhalìs  bianco. 

Bifogna  avvertire  nel  tempo ,  in  cui  li  ado¬ 
pera  il  primo  Impiallro  Vefcicatorio  di  dare  all' 
ammalato  per  bevanda  ordinaria  ,  per  alcuni 
giorni  almeno  ,  una  Tifana  dolcificante  fatta 
colla  radica  di  Altea,  e  femi  di  lino:  men¬ 
tre  alle  volte  accade  che  i  f.ili  delle  Canta¬ 
relle  fanno  delle  cattive  impreflìoni  fopra  la 
yefllca  j  e  caufano  de'  riualdamenti  d' orina, 
che  fi  poflbno  evitare  coirufodi  quella  Tifana. 

Jmpìajìro  di  Ccrujfa  o  difeccati'vo  . 

Prendete  della  Ceruflfa  di  Venezia, 
deir  olio  rofato  , 

dell'acqua  comune,  di  ciafcheduno  una 
libra,  una  mezza  libra,  o  quan¬ 
to  bifogna  . 

Fate  cuocer  tutto  a  confidenza  d' Impia- 
ftro ,  ed  aggiugnetevi  in  fine, 

della  Cera  bianca,  due  once. 

Si  ridurrà  la  Cerufi'a  in  polvere  fiottile 
pafìfandola  per  (laccio  ,  indi  fi  porrà  a  bollire 
al  fuoco  entro  un  bacino  ,  e  fi  mefcolerà  coll' 
olio.,  e  coll'  acqua  ,  agitandola  fempre  con 
una  fpatola  di  legno,  finche  abbia  acquiftata 
la  confiftenza  d'Impiallro,  e  che  1' acqua  fia 
confumata  ;  vi  fi  porrà  allora  a  firugger  Ia-_* 
cera  rotta  in  minuti  pezzi ,  e  quando  l' Impia- 
ftro  farà  freddo  ,  fe  ne  formeranno  allora  colle 

mani 


9 


J 


.a?® 

mani  bagnate  nell*  acqua  fredda  de’piccoli  ba». 
floncellì  . 

OJfer^azione  •  Queft*^  impiaftro,  è  atto  a-j» 
dìffeccare  le  piaghe  infiammate,  come  farebbe¬ 
ro  quelle,  che  fuccedono  a  qualche  fcottatura.. 
5i  ufa  ancora  per  cicatrizzare  .  Noi  Io  me- 
fcoHamo  ordinariamente  con  l’Jmpiafiro  Vi- 
fcicatorio  per  formarne  un  impiafiro  più  mi¬ 
te  ,  qual  è  quello  che  noi  poco,  innanzi  de-, 
fcrivemmo  , 

Xmpiajlro^  Inùfino.*. 

Prendete  dell*  Impiafiro  di  Cicuta  , 
de  Vigo  j 

Diaqiiilon  con  gomme  , 
di  ciafcheduno,  un’ egual  porzione*, 

Mefcolateli  infieme ,  e  fatene  Impi altro 
per-  ufo  . 

Ojfer^azione ,,  Giova  queft*'Impia(lro  pei* 
rammolìre  le  parti  dure  ;  poiché  mentre  fcio- 
glie  gli  umori  vifcidi  troppo ,  e  peli  ,  o  li  ri¬ 
mette  in  circolo  5  o  li  difiìpa  ,  onde  cefifa  nella 
parte  offefa  la  tenfione  ,  e  il  riftagno  :  perciò 
lì  pratica  applicato  efternamente  neiroflruzio- 
ni  del  Fegato,  della  Milfa  ,  e  del  menfente- 
rio  ,  c  fpelTo  ancora  per  ifciogliere,  i  Tumori 
follicolati  : 


r 


Im- 


Mphfiro  di  2^ormherga , 
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Prendete  IP  olio  vergine  di  oliva, 

della  Cera  gialla  ,  di  ciafciina  cofa-» 

una  libra  , 

dell?  Cerufia  , 

del  Litargirio  ,  di  ciafeuna  cofà  due 

once  , 

del  .Minio,  un’oncia, 

della  Cantora  ,  una  mezz’oncia. 
•  •  > 

Riducete  feparatamente  in  polvere  fottilc 
ia  Ceruflfi  ,  il  Litargirio  ,  ed  il  Minio;  dipoi 
mettete  l’olio,  e  la  cera  fatta  in  minuti  pezzi 
in  un  yafo  di  terra  nuovo,  pollo  a  fuoco  di 
carbon  moderato  ,  e  tate’  che  bolla  finche 
1’  olio  fia  divenuto  nero  ,  agitandolo  Tempre 
con  una  fpatola  di  legno:  dipoi  vi  aggiu* 
gnerete  la  Cerufia,  il  Litargirio,  e  il  Minio 
lenza  mai  lafciar  di  agitar  la  materia, 
temperarla  . 

Lafciate  tutto  al  fuoco,  finché  1’  Impiailro 
Ha  cotto  al  grado  necefi'ario;  e  ciò  facilmen¬ 
te  '  può  conofeerfi,  qualora  gettatone  un  poco 
nell’acqua  fredda'  fi  potrà  maneggiare  fenza 
che  lì  attacchi  alle  dita  :  allora  leverete  i! 
vaio  dal  fuoco,  e  prima  che  abbja  acquiftata 
la  lua  confidenza  ,  vi  porrete  la  Canfora  fpol- 
verizzata  infieme  con  una  dramma  di  ami¬ 
do,  fenza  tralafciar  di  agitarlo,  finché  l’im- 
piatro  fia  raffreddato.  Bifognerà  confervarlo 
in  piccoli  vafetti  di  terra,  o  in  piccoli  fea- 
•  ^  .  tolinr 


toIinì;,che  fi  ungeranno  internamente  ^  acciò  non 
s’attacchi,  e  fi;  ofiervera  di.  ben  chiuderli. 
Alcuni  credendo  di  accrefcer  la  virtù  di  qiie- 
fto  Impiafiro  aggiungono  alla  fua  compofizio- 
ne  un’oncia  di  nairra  ,  ed  un’ egual  dofe  di 
folta  in  polvere  •  ma  quella  agumentazione 
è  puramente  arbitraria  .  ì 

OJfer%'azion^  ,  Quefi’  Impiafiro.  è  ottimo 
per  qualunque  forta  di  fcottatura  ,  piagha  ,  po- 
fiein^,  furoncoli  ,  ed  altri  mali  di  tal  natura; 
per  le  ulcere  invecchiate,  e  fopra  tutto  per 
quelle  delle  gambe ,  che  frequentemente  ven¬ 
gono  a’ vecchi,  cui  fuccede  T  infiammazìonea 
o  che  minaccino  mortificazione  e  cancrena 
per  le  volatiche  fecche  ,  e  rifipolatofe  ,  per 
ogni  forta  di  tumore  ,  per  le  fcrofole  ,  e  can¬ 
crene  fcrofolofe  ,  tanto  aperte  che  chiufe  ;  per 
l’infiammazione,  e  pofieme  che  fogliono  ve¬ 
nire  alle  mammelle  delle  Nudrici  per  cagione 
del  latte  rifiagnato  ,  o  di  qualche  colpo  fofierto. 

Per  fervirfi  con  vantaggio  di  quell’ Im-' 
piafiro  non  fi  dee  far  punto  fcaldare  ;  poiché 
perde  in  gran,  'parte  la  virtù  .  Bifogiia  fol- 
tanto  maneggiarlo  colle  dita  bagnate  nella  piaiir 
ta  della  mano,  anch’  efia  bagnata;  in  tal  ma¬ 
niera  li  ridurrà  molle  facililfimamente  :  dipoi 
fi  fienderà  fopra  una  tela  nuova  ben  fiffa  ,  o 
fopra  una  pelle  bianca  ,  e  dopo  aver  con  vino 
tiepido  lavata  la  piaga  vi  fi  applicherà  imme¬ 
diatamente  . 

Quando  la  piaga  è  aperta  con  abbondan¬ 
te  fuppurazione  dovrà  rinovarfi  quell’  Impia-^ 

£lro 
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ftro  una ,  o  due  volte  il  giorno  ;  ma  quando 
la  materia  è  poca  ,  un  mcdefimo  Lnpiaftro 
può  fervìr  quattro,  o  cinque  giorni,  offer- 
vando  però  di  levarlo  ogni  fera,  ed  ogni  mat¬ 
tina,  e  di  rimaneggiarlo  ogni  qual  volta  di 
nuovo  fi  applica  • 

Giova  ancor  queft^Impiaftro  contro  l'Emof- 
foidi  efterne*  ed  in  tal  occafione  fe  ne  la_^ 
ftruggere  un'  oncia  in  tre  once  d*  olio  di  fème 
di  rape  ,  formandofi  in  tal  giiifa  un  Linimen¬ 
to  ,  con  cui  fi  ftrofinano  l' Emorroidi  due  o  « 
tre  volte  il  giorno,  applicandovi  fopra  una-j 
carta  firaccia  piegata  a  pii?  doppi  ,  e  bagna¬ 
ta  nell'acqu’.  frefca.  Quella  cura  dee  conti¬ 
nuarli  fino  alla  perfetta  guarigione  • 

f 

JwpìaPro  Iflerìco  • 

Prendete  del  Gilbano  ,  tre  dramme i 
della  Gomma  Tacamafa, 
della  polvere  di  Cailoro  ,  di  ciafchu- 

na  cofa  due  dramme. 

MefeoJate  tutto  con  una  fu;ficicnte  quan¬ 
tità  d' olio  di  Succino  ,  e  fiendetelo  fopra  una 
pelle  ad  ufo  d'  Impiafiro,  per  applicarlo  folto 
l'Ombellico. 

&  Ojfcrvazione  •  fmpiaflro  calma  t 

evapori  ifterici  :  ferma  i  moti  fpafmodici  degl* 
Intefiini  ,  le  convulfioni  de’  membri  ,  e  fa¬ 
cilita  le  purghe  •  Ma  prima  d’  applicarlo  bi- 
fogna  efaminire  lo  fiato  del  balfo  ventre  ; 
poiché  fe  in  effb  fi  fentono  dolori,  e  chc-i>, 

S  l*Am-  > 
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1’  Ammalato  l'offre  delle  coliche  bifogna  alle«s 
nerfene  :  perchè  qued’  fmpiaftro  richiamando 
il  fangue  verfq  l'utero,  che  niente  è  difpo- 
fio  air  evacuazlotìe  naturale  s* agumenterebbe, 
e  là  pienezza  de'  vali  collaterali  ,  e  quindi 
s’ accelererebbe  T  infiammazione  è  Bifogna_j 
adunque  prima  dì  porlo  in  ufo  preparar  l'Am¬ 
malato  colle  bet/ande  aprititre  ^  come  il  fiero,  | 
j  nodri  Brodi  rinlrefcativi ,  il  mezzo  Bagno,  j 
e  i  Critleri  ,  fenza  però  tralafciare  ^il  faìafib, 
troppo  necefi'ario  quando  fi  dubita  di  abbon*? 
danza  di  fangue  « 
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jDALL’EFEME  RI  DI 
DI  ALEMAGNA. 
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RIMEDI  ESTRATTI 

DALL’EBEMERIDI 

DI  ALÉMAG  NA. 


FolTfcre  contro  V  Eworrogia  iel  Mifo  . 

■ 

[i  T^Rendete  dell*  Allume  polverizzato  ^ 

ij  Jl  due  dramme  •; 

Aggiugnetevi  una  fuffìcieiite  quantità  dì 
Xacca  fina  da  Pittori  ^  per  formare  di  tutto 
una  polvere  di  colore  di  carne  che  il  foificrà 
nel  nafo  in  diverfi  tempi  * 

Efemeridi  d*  Alemagtìa  ^  decuria  z»  anno 
z«  ofiTervazione  2,4.  pag.  77* 

Fomento  contro  la  Càncrtna^ 

Prendete  dell*  acqua  marina  j  o  in  {Via_i 
ftianeanza  della  falamoja,  nella  quale  farete 
bollir  dell*  alTcnzio  *  S  3  Si 


/ 


Si  bagnerà  col  fomenro  caldo  la  parte  più 
volte  fra  giorno  coprendola  con  una  com- 
prefla  intinta  in  queiìa  inedefima  decozione  . 

t>ecozio72e  contro  .  il  Contìnuo  <  ■ 
fiup  d*  orina  * 

Prendete  del  C^teclu  preparato,  una_j 
mezza  draniiTia  ,  o  due  fcrupoli  .  bateio  bol¬ 
lire  in  tre  quartncci  d*  acqua  comune  ,  finché 
lì  riducano  ad  ima  mezzetta  « 

L*  Ammalato  prenderà  quella  decozione 
tiepida  in  quattro  dofe  ,  nello  fipazio  di  tutta 
la  g  fornata,  continuando  ciò  per  il  feguito  d* 
alcuni  giorni é 

Efertt*  deciir.  i.  anno  i#  olterv.  ixg,  pag» 

àio. 

Èrrino  per  fare  fcendere  la  pituita 
del  Cer'vello . 

Prendete  del  Vetriolo  bianco,  una  mez¬ 
za  dramma  . 

Difciogl  ietelo  1(1  una  mezzetta  d’  acqua 
comune,  o  di  acqua  cerdica  ,  e  colatelo. 

La  maniera  di  fervirfene  é  di  metterne 
qualciie  goccia  nella  pianta  della  mano ,  ed 
attrirlt  con  forte  refpirazione  onde  palli  nel 
uafn  ;  oppure  vi  fi  bagna  una  pìccola  tenta  , 
o  una  penila^  che  s* introduce  nelle  narici  ;  e 

que- 


« 


quello  fi  fa  la  mattina^  ripetendolo  per  più 
giorni f 

Éfem,  decur*  ì»  ann*  g»  olTerv^  14.  pag, 
17. 

,  A  ,  k 

Giiihhhe  conttQ  V  ardore  di  Stomaco  ; 

« 

Prendete  del  Sai  prunelio  ^  una  mezza_» 

dramma  , 

delTacqua  di  Sambuco,  una  inezzetta* 
Mefcolate  tutto,  partitelo  in  due  dofe 
da  prenderà, in  tutto  il  giorno  :  ripetendolo 
per  pili  giorni  di  feguito  t 

Si  può  per  la  lìdia  malattia  in  ugual  dofe 
ufare  il  Cremor  di  Tartaro  infufo  entro  una 
tazza  di  acqua  comune  i 

h 

Efeni.  dee.  r.  ann*  g.ofTerv.  zio.  pag, 130, 

/  • 

^  'Rimedio  contro  la  gonfiezza  del  “ventre 

de’  Bamloini  . 

,  jBIfogna  far  loro  prendere  un  cucchiajo  d* 
olio  di  lino  ia  mattina  a  digiuno  continuando 
per  qualche  tempo; 

i  Efem.  decur.  ii  ami;  3,  olTerv.  zié.  pas^. 
340'. 
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tiuozìons  contro  la  Gotta  ^ 

Bifogna  far  bollire  ma  per  pochiflimo  tem* 
po  iin^  pugno  di  Trifoglio  aquatico  ,  o  fia_j 
Trifolìuin  Vìhrìnum  palujìrs ,  e  che  T  Infermo 
ufi  quefta  decozione  in  guifa  di  Tifana . 

/ 

Efem»  decur.  i.  anm  4.  oflerv.  125*  pag^ 
124*  V  ' 

Decozione  contro  ì  Verm  . 

Paté  bollire  un*  oncia  ,  e  mezza  di  ra¬ 
dice  di  Ravanello  falvatico  in  tre  mezzette 
d*  acqua  ,  finche  rimanga  a  due  terzi  ,  ed  ufan* 
tene  a  modo  di  Tifana  . 

Efem.  decur.  i.  ann#  6»  olTerv.  1S7.  pag, 

^44» 

Cat'apìafma  contro  la  puntura  delle 
Vefpe.,  e  bagnateli  ^ 

Bifogna  applicare  falla  puntura  una  fo¬ 
glia  di  Salvia  ordinaria  « 

Efem*  decur#  i*  ann.  8.  oflerv*  jx.  pag.^5^ 


itn 


toniti  ìa  Diarrea  h^eechiata  • 

Bìfogna  cuocere  un  uovo  duro,,©  man* 
giarlo  condito  coll’  aceto  Rofato  » 

r 

Ehm,  decur*  i.  ann.  8.  oHerv*  ^7*  pag^.  ' 

Decozione  *vuìneria  contro  il  fangua 
tra^afétto  0  che  non  circola  per 
ragione  di  qualche  caduta  • 


Prendete  un  pugno  di  quell*  erba  che  chìa- 
mafi  dagli  Alemanni  /àrnica  ed  in  latino  D^?- 
ronituin  pìantagintt  folio  alterum  . 

Fatelo  bollire  in  tre  mezzette  d’acqua, 
finché  fia  calato  il  terzo,  ed  ufatcne  in  ino»* 
do  di  Tifana  • 


£fem«  decur.  i»  ann»  p»  6c  10.  olTerv*  2« 

pag».  30.  ' 

•  • 

\ 

Tijana  contro  V  Idropica  • 

,  •»*<  ^ 

Il  Tanaceto  bollito  nell’acqua; 

Bfcm»  dee.  »«  ann.  3..  oflcrv.  iia.  pag^ 
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\  CstQphfma  contro  ì  datori ,  e  tumori 
dcììc  articolazioni , 

Prendete  de*  fiori  di  Rairanello  falvatìco: 
pedateli  5  ed  applicateli  fulla  parte  che  duole, 
riaovaadoli  quando  faranno  fecchi  . 

Eltm*  dee#  i,  ann#  4#  ofierv*  90,  pag.  180. 

Cataplajma  co7itro  la  ritenzione 
delle  orine  # 

Prendete  due  pugni  di  fiori  di  Camo- 
RitHa  :  fateli  bollire  nel  latte  a  confidenza  di 
Catapla-fma  ^  ed  applicateli  alla  regione  deila 
velTica  * 

Efem,  decur,  2,  anu#  obferv,  49.  pag.  92* 

'Jdimedi  contro  la  debolezza,  e  Sincopa  di 

un  Bambino  nato  di  frefeo  ,  caufatalì 

da  qualche  parto  dijficile  . 

\ 

Bifogna  fucchiare  per  qualche  tempo  la 
papilla  della  mammella  finidra  del  fanciullo  . 

Efem#  dee*  2.  aiin*  5*  oHervt  121.  pag. 

24i» 


/ 


(jariarìfmo  contro  V  hifìanìììiazìone  ,  /'  i?r/- 
dìtd  j  le  ulcerazioni ,  e  fetole  della 
toccai  della  Liniuay,c  della  Gola  * 

,  Prendete  dell'acqua  di  Piantaggine  ,  quat- 

tr'once. 

dello  Sciroppo  di  refe  fecche,  una.^ 

mezz' oncia  j 

■  del  Sai  Ammoniaco  in  polvere 

,  uno  fcrupolo  * 

Mefcolate  tutto  per  un  Garoarifmo  ,  dì 
Cui  1*  Ammalato  dovrà  ufare  più  volte  il  giorno% 
/Jota  i  Polliamo  ancora  fervirci  per 
piccole  cutanee  piaghette  della  bocca  dello 
feiroppo  di  rofe  fecche,  animato  con  .un  po» 
co  dì  Sai  Ammoniaco,  con  cui  11  toccheran* 
no  le  piaghe  tre  volte  il  giorno  . 

I 

Efem.  dee#  2.  ann.  5.  olTerv.  141.  pag,  354. 

Z.a'vati^o  contro  la  Cancrena  degl* 

,  Inteflini . 

i  .  Bifogna  fervirfi  del  brodo  di  Granchio 
di  Piume* 

Éfcm#  decur.  2,  ann.  ofiferv.  i^5,pag/ 


) 


I 


^S4 

bollitura  Vermìfuga  ^ 

Bifogna  (leitìperare  una  mezza  dramma 
o  una  dramma  dì  cenere  di  Lupulus  flvejfrìi 
in  una  tazza  dì  sbrodo  ,  o  nel  latte  ,  e  darla  ^ 
air  Ammalato  la  mattina  a  digiuno  per  qual** 
clic  giorno  feguito . 

ffehii.  dee*  i*  ann.  7»  olferv.  240.  pag*454» 

j^ltra  holUtura  della  me  de f ma 
(Qualità  * 

Bifogna  far  bollire  qualche  capo  d’aglio 
entro  del  latte  di  Capra,  e  far  prender  all* 
Infermo  quella  bollitura  a  digiuno ,  la  quale 
potrà  ancóra  ripeterli  • 

Efemt  decur.  1,  aniu  7.  ^Append%  pag^  130* 
j^ltra  holUtura  contro  la  Colica  • 

Bifogna  far  bollire  un  piccolo  pugno  dì 
Camomilla  comune  in  una  mezzetta  di  latte, 
c  paflarla  attraverfo  una  pezzetta  di  panno 
lino,  e  prenderla  come  fopra  . 

Efem.  decur,  a.  ann5  7.  append»  pag*  iiqI 


t 


\ 

« 

'Rimedi  contro  la  Ttftchtzza  * 

I 

Bifogna  mangiare  ogni*  giorno  a  sdigiuno 
del  Crcfcfbne  di  fontana  ,  e  fervirfi  del  latte 
/  fenza  fine  per  bevanda  ordinaria. 

A  • 

Efem.  dccnr.  2.  ann.  S.  oiTerv.  141.  pag. 

aoi. 

'V 

Bc'oanda  contro  il  parto  àifìciìe  per 

troppa  debolezza  •  ( 

Prendete  della  Mirra  ,  uno  fcrupolo  7 
del  Borace, 

del  Zafferano  ,  dodici  grani  per  eia-' 

fcheduno  , 

doli*  olio  di  Succino,  tre  gocce. 
Mefcolate  tutto  entro  quattro  cucchiai 
di  buon  vin  roflb  per  darlo  in  quel  tempo 
in  cui  fark  di  bifogno  •  E  ciò  potrà  ripeterà 
Tei  ore  dipoi,  fe  farà  necelTarìo , 

Efem.  decur*  z,  ann^  offerv#  517.  pag. 

169. 

Be'oanda  contro  la  febbre  quartana . 

Bifogna  porre  in  infufione  per  24*  ore 
in  cinque  once  di  vino  bianco  un  oncia  di 
grani  di  curiandoli  pelli  e  ridotti  in  polvere^ 

c  quin- 


r- 


¥ 


e  quindi  pafìT^irli  per  una  pezza  :  fi  prenderà 
la  colatura  a  digiuno 

Efenif  decur*  2s„  annoiò.  oflV  ^5,  pag.157^ 
Buccorne^  contro  ì  Vermi 

Prendete  della  limatura  di  ferro  polve- 
fjzzata  fui  porfido  uno  ft  rupolo,  oppure  mez-* 

dramma  in  circa  r  ini. orporatela  con  una_3 
dramma  dì  conferva  d*  Aflenzio,  o  di  Fuma¬ 
ria  :  e  prendetelo  per  piu  giorni  feguiti  la_» 
mattina  a  digiuno  >  0  la  fera  prirna  di  cori^ 

i 

i  Bfema  decur«^  3.  ann,  i,  olTerv,  7*  pag.  zz» 

Miranda  contro  le^contufioni  ^  fratture y 
fioghey  e:  offe] e  interne  * 

prendete  tre  volte  il  giorno  dodici,  o 
quindici  gocce  d*  oIio  di  lombrici  entro  una_* 
quakfie  acqua  vulneraria  ^  continuando  ciò  per 
qualche  tempo 

Efem^decur.  3»  ann.  i.  oflTerv*  9.  pag*  24* 

BiTtanda  contro  l  dolori  dopo  il  Parto  .. 

Prendete  una  dramma  di  fpermaceti  en¬ 
tro  ou  Ètr*  on<ie  di  decozione  d’ Artemifia  •  . 

Eterno,  decur.  ann.  i.  olTerv.  ii*p2g*55?* 

E?— 

/ 


/ 


'PóiKento  contro  ìc  macchia  cht  aìh  ^oU^ 
contraggono  ì  Bambini  nel  nafeerc  % 

Bifogna  di fli Ilare  fui  fine  di  maggio  !t 
pianta  intera  della  Cariophillata  ,  c  con  quell* 
acqua  lavare  le  macchie  ^  che  in  tal  ma*» 
niera  fi  dillìperanno  « 

Efein,  decur,  ami.  t.  olTerv.  74#pag.  114* 

»  ’ 

bevanda  contro  l*  Itterizia  intfcccèiata^ 

Bifogna  prender  un  chiaro  d*uovo, 

fpeflamente  battuto  ,  inefcolarlo  con  dodici 

once  di  acqua  di  Gramigna ,  aggìugnendovi 

un  poco  di  zucchero  :  ed  una  tal  dofe  dee 

prenderli  per  qualche  tempo  maitina3  c  fera  « 
« 

Efem^  decur.  ann.  ì*  ofierv.  95,  pag.iaot 

Cataplasma  contro  la  Sciatica  ^ 

/ 

«  ^ 

Bifogna  far  bollire  della  radice  dì  con» 
folida  rafehiata  nelT  orina  deli*  Ammalato , 
ed  allorché  è  ridotta  a  conlidetiza  dì  Gaia» 
plafma,  applicarla  calda  fulla  parte  fupcriore 
della  cofeia  ,  coprendola  con  una  comprefla, 
e  fermandola  con  una  fafeia  ^  bifogna  ìnol» 
tre  che  T  Ammalato  per  ventiquattr*  ore  ftia 
a  giacere  fopra  la.cofcia  inferma. 

Efem.  decur.  g.  ann.  5.  e  offerv* 


\ 


I 


Tafana  contri  Vtdropilfal 

Bifogna  fervi'rfì  della  decozfone  di  Ciaito 
o  fia  Cyanut  major  >  <yirero  Cy&nui  inontanm 
latìfolìui . 

EFeni.  decur.  3,.  ànn«  e  6%  oiTerv'»  Z9^ 
pag.  50. 

Cataplajma  contro  V  Aborto  ,  e 
V  Emorropo  à^Vtcro  % 

Prendete  deila  caligine,  e  ponetela  in^ 
una  proporzionata  quantità  dì  aceto  forte  per 
applÌGarla  fotto  le  ginocchia  ad  ufo  di  Ca- 
taplafma ,  che  fi  rìnovera  allorché  farà  dif» 
Peccato  •. 

Efem*  decur,  3,  ann*  t  olTerv»  S4« 
pag.  i6t» 

fohffrc  contro  U  VIcert  putride  • 

Bifogiia  Peccare  deHe  foglie  di  fempr^» 
vivo  maggiore  o  (la  fedum  majui  vulgare  ^ 
quindi  ridurle  in  polvere,  c  colla  medefima»# 
medicare  le  Ulceri  due  volte  il  giorno  ^  fin^ 
che  non  fieno  guarite . 

Efem.  decur.  5,  ann.  5*  e  é*  offerv*  nS» 

pag* 


I 


I  Cataplajnìa  contro  le  piaghe  ancora  frefche  • 

i  * 

:  \ 

Bifogna  appHcarvi  fopra  delle  foglie  dì 
1  fclarea  o  (la  HerfHÌnìum  fcìarea  peliate, 

I  rinnovandole  una  volta  il  giornu  fino  alla^ 
guarigione  • 


Efem.  decur.  ?.  ann.  5.  e  6,  ofTerv,  242* 
jp2g'  57J* 

^  * 

Linif/jento  contro  le  Volatiche  * 

Prendete  della  Gomma  Tragacanta,  un* 

I oncia  i  fcioglietela  in  una  fuffi^iente  dofe  d*ac- 

tqua  di  piantaggine;  aggiugnetcvi  dipoi  dtlT 
Allume  polverizzato  ,  c  del  mercurio  fubli- 
mato ,  di  ciafcbeduno  una  dramma  .  Per  un 
Linimento  .  '  / 

Erem.  decur.  j.  ann.  7.  e  S.  oflerv.  iS. 

)  pag.  jS- 

Rhneàìo  contro  la  magrezza  eccelJiva . 

Bifogna  ufare  de*  Bagni  tiepidi  domeAici* 

Efem.  cent.  i.  e  2.  append.  offerv.  4(5. 

pag.  1S7. 


I 


t  ' 


1/. 


I 


contro  U  Afte  a  feno  pte^ 
cole  puftule  0  ulceri  della  lingua^ 
gengive  i  palato  ^  ec, 

Bìfogna  mefehiare  del  Zafferano  in  pol¬ 
vere  con  deir  olio  dì  mandorle  dolci  3  e  fer- 
virfene  per  linimento  « 

JLinmento  contro  le  ahhrugiature . 

Bìfogna  difciogliere  un  torlo  d’uovo 
Dell’  olio  di  Lino  e  fervirfene  per  linimento  5 

Efem,  cent.  i«  e  2.  append.  pag,  118. 
polvere  contro  le  Febbri  intermittenti  « 

Prendete  della  China  China  ,  quattro 

fcrupoii  3 

de^  fiori  di  Sale  Ammoniaco  5  Una 

mezza  dramma  , 

del  Diagridio  3  fedici  grani  ^  I 

Riducete  tutto  in  polvere  e  partitela  ili  | 
due  doli  da  prenderfi  ,  la  prima  dodici  ore  3  H 
e  1*  altra  due  ore  avanti  Paccefib,  bevendovi  | 
fopra  una  tazza  di  The,  ed  alcune  altre  di-.  | 
poi ,  fra  la  prima  e  feconda  prefa  di  tal  mc«a  | 
dica  mento  »  || 


Efem.  cente  5,  e  5»  olTerv»  6$»  p3g« 


2fl 


I^inmento  cQntr<^  l*  EmorroUt  daiqrafi^ 


Blfogna  prender  della  CerulTa  in  polve- 

!re  ,  e  porla  in  infulìone  per' una  notte  intera 
entro  delPaceto La  mattina  fi  getta  vìa»» 
t*  aceto;  e  vi  s'aggiunge  un  poco  d'olio  d* 


I 


oliva,  per  formare  di  tutto  un  Linimento, 
Efem-  cent.,  e  S..  olTerv,  4^  pag*  ^>9» 

t 

^me-dh  per  it  dolore,  delle  orecchie  >r 


Bifogna  verfare  entro  fe  orechie  qualche 

Sboccia  d'  olio  di  torli,  d'  uovo,'  e  quindi  me t-*  ' 
tervi  un  poco  di  cottone 


rn  # 


Bevanda  contro  il,  parto  difficoltofo  » 


,jj  Bifogna  fciogliere  un  poco  di  faponencll^ 
j  acqua  comune,  e  farla  bevete  all' Ammalata. 

Efem.  aiin.  1727.  voi.  i.oflerv.  59.  pag. 


ÌI19* 


Fomento  contro  V  Ejnorra^ie  d*  ^tera  . 


Bifogna  applicare  fopra  il  pube  de' panni 
.bagnati  nell'acqua  fredda  ,  unita  ad  una  terza 
parte  di  aceto  ;  ciocche  fi  ripeterà  fpeifo  fra 
giorno.  ’’  ’ 

Efem.ann.  'i'jzj,voì>  i.oflerv.  ioj.pag.194# 

T  2  Yi- 


'0 


4 


j 


V 


contro  l*  Idropica  * 


Bifogna  ufare  per  due  mefì  continovi,  o 
fei  fettimane  la  decozione  di  fcorza  d’  Olmo 
per  bevanda  ordinaria  .  Che  fe  parrà  troppo 
naufeante  dovrà  prenderfene  almeno  tre  o 
quattro  tazze  tiepide  il  giorno,  fra  un  pranzo 
e  l' altro  •  )  ' 


Efem.  ann.  1727.  voi.  i.ofler.  194.  p.4£94 


ToHere  contro  ìa  debolezza  delia  2rt/la  . 


Prendete  della  radica  di  Valeriana  ,  e 
delle  foglie  di  tabacco,  di  ciafchedima  due_# 

dramme  , 


^^4' 


Efem.  ann.  lyg.j.  voi.  5.  oflerv.  127.  pag* 


Decozione  contro  le  Vehbrì  intermittenti . 


Bifoona  far  bollire  della  fcorza  di  Pru- 

4. 

no  falvaticOy  e  fervirfene  per  alcuni  giorni 
per  bevanda  ordinaria  . 

Efem,  voi.  5.  ann.  1740.  ofl’.^i6.pag.3^5«' 


Riducete  tutto  in  polvere  fottile  ,  ed  ag- 
giugnetevi  dell’olio  diftillato  di  Lavanda,  e 
di  M  jorana  ,  di  ciafeuna  tre  gocce  , 

Si  adopera  queda  polvere  in  guifa  di  Ta¬ 
bacco  . 


Polveri  tontro  la  Cancrena  . 

Blfogtia  dire  una  mezza  dramma  di  Chi- 
Óa  China  in  polvere,  di  tre  in  tre  ore,  e_j 
ì  continuare  il  rimedio  per  più  giorni  feguiti  . 

j  Efern»  voi.  5.  ann.  1740.  offer.  ijé.pag. 

J2(j. 

f 

Mìftura  Tonica  cóntro  V  Emorragie 

Prendete  due  dramme  di  fpirito  di  ve* 
i  triolo  ,  aggiugnetevi  dello  fpirito  volatile  di 
corno  di  Cervio  quanto  ne  pofTa  alTorbire  ; 
mefcolate  venti  gocce  di  quefla  miftura  con 
tre  once  di  acqua  di  Piantaggine,  da  pren¬ 
derli  in  una  dofe  ,  che  farà  ripetuta  di  ora  ia 
pra,  finché  non  fia  ceffata  l’Emorrogia. 

Efem^  voi.  7.  ami.  1744.  off,  27.  pag,  75.' 

Polvere  contro  i  Verini . 

prendete  della  polvere  di  Gialappa  uno 

fcrupolo  , 

del  Tartaro  vltriolato  ,  dodici  stani, 
deir  Affa  Fetida  ,  quattro  grani , 
Mefcolate  tutto  per  una  dofe  da  darli  la 
mattina  a  digiuno,  con  fopra  un  brodo. 

T  5  Sa 


Se  quello  rio?  ed  IO  non  ha  purgato  a  fiiifi- 
cieoza  la  prima  volta,  dovrà  ripeterli  il  gior¬ 
no  feguentc  ^  o  dopo  due  giorni  « 

Efem.  voL  9  ann.  17J2.  off.  14,  pag^  42» 

Toh  sre  contro  i  Rsumatìfmì . 


Prendete  dell*  Antimonio  crudo, 

dello  Zucchero  bianco  polverizzatOjdi 
’  ci  afeli  eduiìo  dodici  grani . 

Mcfcofateli  €  prendeteli  due  volte  il  glor¬ 
ilo  per  qualche  tempo. 

Efem*  voi.  9.  ann.  7>2.  off*  51.  p^g*  243* 
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